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DELLA  MANIERA 

d' infegnare  ,  e  ftudiare 


LE  BELLE   LETTERE 

LIBRO    TERZO» 


Della  Rettorica. 

Enchè  le  qualità  naturali  fieno  il  princi- 
pal  fondamento  della  Eloquenza  ,  e  fole 
baitino  alle  volte  per  formar  l'Oratore  , 
non  fi  può  negare  però  che  1' Arte  ed  i 
Precetti  non  poffano  effergli  di  gran  foc- 
corfo ,  (  i  )  o  per  fervirgli  di  guide ,  col 
dargli  delle  regole  fìcure  }  che  iniegnano 
a  difcernere  il  buono  dal  cattivo ,  o  per  coltivare  e  per- 
fezionare i  vantaggi  che  ha  ricevuti  dalla  Natura . 

(  2  )  Quelli  precetti ,  fondati  fopra  i  principi  del  buon 
difcernimento  e  della  retta  ragione,  altro  non  fono  che 
otfervazioni  giudiciofe,  fatte  da  Perfone  intelligenti  iov 
pra  i  difcorfi  de*  più  eccellenti  Oratori,  le  quali  fono  di 
poi  itate  polle  in  ordine,  ed  unite  fotto  certi  capi?  il  che 
*  A     2  ha 


<i)  Ego  in  his  pratceptis  hanc 
vim&hanc  utilitatem  effe  arbitror, 
non  ut  ad  reperiendum  quid  dica- 
mus  >  arte  ducamur ,  fed  ut  ea  quae 
natura,  qua;  ftudio  »  qua  exercita- 
tionc  confequimur  ,  aut  recìa  efle 
confidamus  s  aut  prava  intelliga- 
mus ,  cum  j  quo  referenda  fiat  >  di- 
diccrimus.  2.  </«  Gr*r.  n.  *  j*. 


(a)  Ego  hanc  vim  intelligo  effe 
in  prsceptis  omnibus  ,  non  ut  ea 
fecuti  Oratores  eloquenti*  laudem 
fint  adepti  :  fed  qua:  fua  fponte  ho- 
mines  eloquente*  facerent ,  ea  <juo- 
fdam  obfervalTe  ,  acque  id  egiiie  . 
Sic  efle  non  eloquentiam  ex  artifi- 
cio ,  fed  artificium  ex  loquentia 
natum  .  i.  de  Ora$»  ».  «•  *• 
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a  Della  "Rettorie*. 

ha  dato  luogo   al    dire  ,   che    V  eloquenza    non  era  nata 
dairArte,  ma  l'Arte  nata  dall'eloquenza. 

E  facile  da  quello  il  comprendere  ,  che  la  Rettorica 
fenza  la  lettura  de' buoni  Scrittori  è  una  Scienza  iterile 
e  muta;  e  che  qui,  come  in  tutto  il  refhnte  ,  (  i  )  gli 
eiempj  hanno  forza  infinitamente  maggiore  de'  precetti. 
In  fatti,  fe'l  Rettorico  fi  consenta  di  inoltrare  come  di 
lontano  a' Giovani  la  ftrada  che  hanno  a  tenere  ,  l'Ora- 
tore lembra  prenderli  per  mano,  e  farveli  entrare. 

Come  dunque  il  fine  che  fi  viene  a  proporfi  nella 
Claffe  di  Rettorica  è  V  infegnar  loro  a  mettere  in  ope- 
ra da  felteflì  le  regole  che  loro  fono  Hate  date  ,  e  ad 
imitare  i  modelii  che.  loro  fono  ftati  po#i  avanti  agli 
occhi  :  tutta  la  cura  de'  Maeitri  per  rapporto  all'-  Elo- 
quenza fi  riduce  a  tre  rofe  ;  a'  Precetti  di  Rettorica  , 
alla  Lettura  degli  Autori ,  ed  alla  Compofizione. 

Quintiliano  ci  fa  fapere  che  neh  fuo  tempo  la  feconda, 
di  quelle  tré  parti  era  alibi  inamente  trafcurata  ,  e  che  i 
Rettorici  impiegavano  tutto  il  loro  tempo  nelle  altre 
due.  Per  non  parlar  qui  del  genere  di  compofizione  che 
allora  regnava,  dinominato  Declamaaione ,  e  fu  una  del- 
le principali  cagioni  della  corruzione  dell'  Eloquenza  , 
eglino  entravano  in  una  lunghiflìma  diicuffione  di  Pre- 
cetti,  e  di  fpinofifiìme  quiftioni  ,  e  fpeflo  affai  inutili.  : 
E  queito  fa  che  la  Itefìa  Rettorica  di  Quintiliano  ,  per 
altro  tanto  eccellente,  è  in  molti  luoghi  molto  no  jota  . 
(  2  )  Aveva  egli  il  guito.  troppo  buono  per  non.  fentir,e 
che  la  lettura  degli  Autori  è  una  delle  parti  più  effenzia- 
li  della  Rettorica  ,  e  la  più  adattata  a  formare  P  inten, 
dimento  de*  Giovani  .Ma  per  quanto  buona  vqlontà  e- 
sli  avelie j  non  gli  fu  potàbile  iì  refiftere  al'  torrente,  e 
fi  vide  corretto  fuo  malgrado  a  conformar/!  in  pubblico 
al.  colhime  che  avea  ritrovato  generalmente  «abilito ,  ri- 
(er-bandofi  il  feguire  in  particolare  il;  metodo  che  giudi-, 
cava  migliore. 

Queito  è  quello  che  ora  domina  nell'  Univerfità  di  Pa- 
rigi, al  quale  non.  fi  giunfe  che  grado  a  grado  .  Mi  ar- 
retrerò principalmente  fopra  quella  parte  ,  che  riguarda, 
la  lettura ,  e  1'  ciplicazione  degli  Autori ,  dopo  che  avrò 

trat- 
ti) In  omnibus  fere  roinus  valcnt    ©puma  >.  dust  rcs   impedimento  fue- 
oraEceptaquam  experimenta.  Quint.     runt  ;  quod  *  longa  confuetudo  a-. 
J p  *    £  licer  iocendi   feccrat  legero  ,   &c. 

'  (2)  Cctcrum  ,  fcntientibus  jamtum     £uìntìl.  t,  2.  t.  5. 


Della  Rettorìe* ,  1 

tettato  in  poche  parole   delle  due   altre  ,   che  in  certo 
fallo  fi  poffono  dire  rinchmle  in  quella. 

CAPITOLO      PRIMO. 

De'Trevetti  della  Reflui  tea. 

|  A  buona  maniera  d'  imparare  la  j^^^fej! 
L  trarla  dalle  fteffe  Ibrger.ti  ,  voglio  dire  da  Aultot.- 
\e,  da  Dionigi  di  Alicarnaffo  ,  da  Longino  »  da  Cicero- 
ne eJi  Quintiliano.  Ma  come  la  lettura  di  quelli  Au- 
tori ,  in'  ilpezieltà  de"  Greci  ,  è  molto,  fopra  la  capacita 
de4  Scolari,  quali  ora  fi  ricevono  nelle  Scuole  di  Ret- 
tori», ì  Profehbri  poffono  riierbarfi  a  diligenza  d.  lor 
efo  .care  di  viva  voce  i  lodi  prinop)  che  fi  ritrovano 
Z  effo  ouefti  gran  Maeftri  dell"  eloquenza  ,  de'  qua!, 
debbono  aver  fatto  uno  tedio  particolare  ,  e  conten  rfi 
di  moltrar  loro  i  più  be' luoghi  d.  Cicerone  e  di  Qu  n- 
tiliano,  ne'  quali  faranno  trattate  le  marene  eh  eglino 
Ifplich'eranno  ad  em  ..  Perchè  ptem  (arebbbe  co  a  d, 
grand'  ignominia  ,  f  ulc.re  dalla  Rettonca  ,  fenz  avere 
qualche' idea  e  qualche  notizia  degli  Autori  eh.  hanno 
icritto  di  queir  Arte  con  tanto  lucceflo .         . 

Quello  che  nella Rettorica  è  di  maggior  importanza, 
non  tanto  confitte  Be'  Precetti  in  fette  Ai  ,<l"™%  nt;Ue 
rifleflìoni  che  gli  accompagnano,  e  ne  inoltrano  1  ulo  . 
Si  può  conofeere  il  numero  delle  differenti  parti  deldi- 
icorib,  quello  de' Tropi  e  delle  Eig.ue  ,  Uperne  fatta- 
mente' le  definizioni  ,  e  non  effer  quello  più  intelli- 
gente nella  Compofizione .  Quello  è  utile  ed  ancne  ne- 
ceffarió  perfino  ad  un  certo  punto  :  «n*  non  balta  fue- 
tto non  è  fé  non  cóme  il  corpo  e  1  eftenore  della  Ret- 
tene»: fé  non  vi  fi  aggiungono  le  cffervazmm  giudicio- 
le  che  rendono  ragione  ,  e  inoltrano  1  effetto  d  ogn. 
Precetto,  è  quello  un  Corpo  feri*"  Anima .  Alcuni  «em- 
pi metteranno  in  chiaro  il  mìo  pernierò  . 

Una  delle  regole  dell'  efordio  e  che  1  Oratore  ,  per 
conciliarli  la  benevolenza  de' Giudici  ,  dee  parlare  mol- 
to modellamele  di,  felteffo ,  e  non  inoltrar  troppo  la  liia 
eloquenza,  e  rendere  anche  fofpetta ,  s' e  poflibile ,  quel- 
la dell'  Avvocato  che  ora  contro  di  effb  .  Quello  Ire-. 
cetto  è  affai  buono  ,  e  molto  neceffario  :  ma  le  ntleiiio- 

A     5  m 


6*  De*  Vrecettl 

ni  che  Quintiliano  vi  aggiugne  fono  di  molto  maggio? 
pregio,  (i  )„  E'cofa  naturale,  die' egli,  il  fentirfì  prò- 
„  tato  dall'inclinazione  a  favor  di  ccloro  che  fono  più 
„  deboli;  ed  un  Giudice  religiofo  afcolta  volontieri  un 
„  Avvocato  eh' egli  confiderà  come  incapace  di  forpren- 
„  dere  la  fua  Religione ,  e  di  cui  non  crede  dover  aver 
«  diffidenza .  Da  quefto ,  foggiugne  egli ,  veniva  la  dili- 
J,  <*enza  che  aveano  gli  Antichi  di  nafeondere  la  loro 
53  eloquenza,  molto  differente  dalla  vanità  degli  Oratori 
„  del  noftro  Secolo,  che  non  penfano  fé  non  ad  efpor- 
„  la  in  moftra  ed  a  farne  pompa.  ^  ^ 

Ne  adduce  in  altro  luogo  un'altra  ragione  anche  più 
bella,  tratta  dalla  fteffa  natura  ,  e  fondata  fopra  la  co- 
gnizione del  cuore  dell'  Uomo  .  (  2  )  „  Non  conviene 
„  mai  ad  alcuno  ,  die'  egli  ,  il  vantarli;  ma  un  Oratore 
„  principalmente  ha  tuttc[  il  torto  di  tra*  vanità  dalla 
„  tua  eloquenza.  Quefto  infaftidifee  gli  Uditori,  e  fo- 
„  vente  anche  lo  rende  odioio.  Perchè  ritrovar!  natural- 
£  mente  nel  cuore  dell'Uomo  un  non  fo  che  di  gran- 
;•  de,  di  nobile,  di  elevato  ,  che  fa  non  poter  lui  fof- 
J  frire  cola    alcuna  a    fé    fuperiorc  .    Quindi    è  che  noi 

folleviamo  volontieri  coloro  che  ritroviamo  abbattu- 
w  ti,  e  fi  abbaffano  da  ferteffi;  perchè  quefto  ci  fommi- 

nifira  un'aria  di  fuperiorità ,  e  lo  fiato  di  abbaffamen- 
H  to  non  lafciando  più  luogo  alla  gelofìa,  un  fentimen- 
„  to  naturale  dì  bontà  ne  prende  fubito  il  polto  .  Per 
Il  lo  contrario,  colui  che  fi  fa  troppo  valere  ,  offende 
!,  il  noftro  orgoglio,  in  quanto  crediamo  che    ci  avvili- 

fca  e  ci  difprezzi,  e  non  fembra  tanto  innalzar  feftef- 
„  fo  ,  quanto  fare  icendere  gli  altri  fotto  di  fé.  „ 

Si  mette  d' ordinario  la  brevità  fralle  qualità  che  dee 
avere  la  Narrazione,  e  fi  fa  confifìere  nel  dir  folo  ciò 
eh'  è  neceffario  :    quantum   opus  Jtt  .    Se  quefto  Precetto 

non 

(i)  In  his  quoque  commendatio  pule;  affcrtqueaudientibus  non  fafti- 

tacita»  fìnos  infirmos  &impares  in-  dium  modo  ,  fed  plerumque  etiam  e- 

geniis  contra  agentium  dixerimus...  dium.  Habétenim  mens  noftra  fub- 

eft  enimnaturalis  favor  prò  laboran-  lime  quiddam  ,  &  erecìum  ,  &  impa- 

tibus;  &  judex  religicfuslibentiflì-  tiens  fupenoris  .  Ideoque  abjecìos  , 

me  patronum  audit  ,  quem  juftitiae  auc  fummittentes  fé  Jibenter  alleva- 

fuae  minime  timer.    Inde  illa  vete-  mus,  quia  hoc  facere  tanquam  ma- 

rvm  circa  occultandam  eloquentiam  jores  vidcmur  }   &   quptis   difcefljc 

fimulatio,   multum  ab   hac  noftro-  aemulatio,  fuccedit  humanuas.  At 

rum  tempcrum  jaftatione  diverfa   .  qui  fé  fupra  modum  extollic  ,  pre- 

Quintii*  /.  4«  t>  *•  mere  ac  defpicere  creditur,  nectam 

(2)Omnisfui  vitiofa  jadatioert^  fé  majorem ,   quam  minores  cetcros 

eloquenti»  tamen  in  Oratore  prxci-  facere.  Quiriti.  I.  il  e.  L 
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Della  Rettorica.  7 

non  è  ben  efplicato  ,  non  illumina   molto    la  mente  ,   e 
può  indurre  in  errore  I  Ma  quello    che  Quintiliano   ag- 
"iu^ne,  lo  mette  in  tutta  la  iua  chiarezza.  (1)  „  Quan- 
5  do  io  avvifo  che  "la"  brevità   confìfte  nel  dir  folo  ciò 
"  eh'  è  neceffario  ,    non   pretendo  che    V  Oratore  debba 
"  riftrignerfì  in  quello  che   balta   per  efporre   lemplice- 
\  mente  il  Fatto .  La  Narrazione  per  elTer  breve  ,   non 
"  ha  da  effer  priva  di  grazie  ;   altrimenti    farebbe   fenz* 
*  arte,  e  recherebbe  noja,  Perchè  il  piacere  inganna  ed 
\y  intemené;  e  ciò  che  piace  fembra  durar  meno:  come 
"  una  itrada  amena  e  piana  ,   benché   più  lunga  ,   fianca 
„  meno ,  che  una  Itrada  più  breve  la  quale  folle  fcolce- 
::  fa  ed  ingrata  alla  villa,  „  „!—♦',       *         ,• 

Ben  fi  conofee  (2)  che  limili  nfleffioni  poflono  di 
molto  contribuire  a  dare  il  vero  gufto  dell'  eloquenza  , 
è  fervono  anche  a  formare  ed  a  nudire  lo  itile  :  ma  1 
Precetti,  quando  fono  trattati  di  una  maniera  si  nuda 
e  sì  fottile  ;  non  fono  adattati  che  a  render  fecca  la 
mente  ,  ed  a  fcarnare  il  difeorfo  ,  non  lafciandogh  ne 
forza,  ne  grazia,  ;  „. 

M.Herfan,  antico  ProfeiTore  nel  Collegio  del  Pleflis, 
fotto  di  cui  ho  avuta  la  buona  forte  di  ltudiare  tre^  an- 
ni interi ,  ed  ha  contribuito  a  formare  molti  de'  più  in- 
telligenti Maeftri  che  fi  fono  veduti  dopo  di  elfo  nell* 
Univerfità,  avea '  comporta  in querto  genere  un'eccellen- 
te Rettorica  ,  nella  quale  avea  fatto  entrare  quanto  è 
di  più  perfetto  nelP  opere  degli  Antichi  .  Ma  farebbe 
neceifario  un  tempo  troppo  confìderabile  per  dettarla  , 
il  che  è  un  grande  inconveniente  ,  e  dall'  altra  parte 
confeiTo  che  mi  parrebbe  più  utile  il  far  leggere  1  be' 
luoghi  degli  antichi  Rettorici  nella  fteffa  iorgente. 

Panni  dunque  che  per  tener  conto  del  tempo,  eh*  e 
molto  preziòfo  negli  ftudj  ,  farebbe  da  defiderarfi  che 
foffe  in  ufo  il  fervirfi  nell'  Univerlità  di  una  Rettorica 
impreffa  ,  che  folle  breve  ,   chiara  ,  diftinta  ;    che  delle 

A4  delle 

:    (1)    Quantum    opus   cft  autem  ,  (  a  )    His    omnibus    admifecbitur 

non  ita  folum   accipi  volo  ,   quan-  dùendi  ratio  .  .  .  qu*  a1^  f*cun' 

tumad   indicandum   fufficit  ;    quia  diam,  vircrwgere  eloquenti* pol- 

non  inornata  debet    effe    brevitas  ,  ^-.^"^"^^^fwVran* 

alioquì  fit  indoda  .  Nam  &    falli:  lumia  ^tilitatis  afltóatipne  tran 

voluptas,  &minus  longa  quae  dcle-  gunt  atque   concidunt   quid  quid .e» 

tìant  videntur;  ut  amznuiQ  ac  mol-  in  oratione   generofius  ,   &  omnem 

Je  iter,  etiamfì  eft  (patii  amplioris,  fuccum  ingenn  bibunt  ,  &  Cltt  ae 

niinusfatigat,quamdurum*rduum-  tegunt .  %uinhFTQ%m>  »•*■ 
que  coropcndium ,  Quìnu  /.  4«  (*  *• 


©  ne'  -Precetti  Della  Ret  lorica. 

delle  definizioni  ben  efatte  ;  che  rf.»;.^^ 
ne  rifleffioni,  ed  alcuni  efemp,,  e  che  indicane. iopra  o- 
sni  maceria  luoghi  più  belli  di  Cicerone  ,  di  (W- 
f,"  o  ed  an  he  di  Longino  ,  di  cui  fi  ha  una  traduzio- 
ì'knLa  Si  lederebbe  a  Giovani  in  ìfcuola  una 
p^ted^que-lSghrr  ed    eglino   potrebbopo   da  feneflì 

fSSZ&tZ  è  difficile,  per  non  dire  impoffibile, 
il  tn  fare  tutto  ciò  nel  córfo  di  un  anno:  e  1  miglior 
confi  Vo  che  fi  poffa  dare  a' Genitori  ,  i  quali  deaere- 
ranno che  i  loro  Figliuoli  facciano  un  fodo  profitto  in 
ouerta  claffè,  che  può  effer  loro  di  una  utilità  infinita 
£ "lo  rimanente  della  lor  vita  ,  V^&%^ 
feffione  che  debbono  abbracciare  ,  e  d.  far  veli  retare 
tìer  lo  fpazio  di  due  anni  ,  Come  m  fatti  può  ellere 
che  Scolari  quafi  ancora  Fanciulli  poco  avanzati  quan- 
to al  'iudicio,  poco  formati  nella  cognizione  e  nell  uio 
della  Lmgua  fina  ,  e  per  1'  ordinario .poco  hbonofi 
portano  in  uno  fpazio  sì  breve  avere  il  portello  de  Ire 
certi  di  un'Arte  di  tanta  importanza.'' 

I  Romani  ben  avevano  un'altra  idea  d.  quello  ftud.o. 
Come  fra  loro  1'  eloquenza  conduceva  a  quanto  vi  era 
di  mù  -rande,  la  Gioventù,  della  quale  prendevafi  qua - 
^hePcura  vi  fi  applicava  con  ferietà  ,  e  partiva  molti 
anni  fotta'  fedire  Jone  de'  Maertri  di  Rettonca  come 
«de»  «preflò  Quintiliano.  Ma  anche  in  quel  tempo 
no..  ofTervavafi  alle  volte,  come  fé  ne  lagna  un  Antico, 
ouefta  eccellente  difciplina,  e  certi  Padri  ambiziofi,  uni- 
camente occupati  nel  penfiero  di  avanzare  i  loroFigl.uo- 
irXWnevano  precipitofamente  nel  Foro  con  iftudj 
mal  di-eriri  ,  come  fé  foffe  tanto  facile  .1  dar  loro  il 
merito  che  la  Toga  d' Avvocato  :  Dovechè  fé  gli.avef- 
ft  o  fatt  ipaffare  pV  varj  gradi  degli  ftudj  ordinar,  ,  fé 
or  aveffero  lafciato  tempo  di  far  maturo  il  loro  «ige- 
ino colla  foda  lettura  degli  Autori  di  riempiere  la  lor 
mente  co'  principi  della  buona  F.lofofia,  di  fotmarfuno 
ftile  efatto  e  corretto,  gli  avrebbono  poli,  m  >ftat di 
folrenere  degnamente  tutto  il  péfo  e  tutta  la  maeta  dell 
eloquenza , 
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CAPITOLO     SECONDO. 
Detta  Compofizkne . 

"naprovvifione  di  termini,  e  di  maniere  *F"b*4db 
Lin-ua  nella  quale  prendono  a  ienvere;  di  «odo  che 
orando  fi  tratti  di  esprimere  qualche  P^»>  >  «  ^ 
ftirlo  di  termini  convenienti,  ritrovino  nell »loroBiemo- 
"a,  come  in  un  ricco  teforo  ,  tutte  F  efpreflioni  dell* 
quali  avranno  bifogno. 

ARTICOLO     1. 

Dello  Materie  detta  Compofizione . 

T  E  Materie  della  Compofeione  fono  ima &*$*&& 
L  fe<mo  che'l  Maeflro  va  delincando  agi  Scolari,  per 
accaloro  quello  debbono  dire  fopra  il  ioggettoche 
fi  dà  a  comporre  ad  erti-  .  nrnr>n- 

Si  può  dare  quello  difegno,  0  di  viva  voce  ,» 
nendoTelfa  ClaVe  agli  Scolar,  un  foggetto  da  trattare  al 
improvvifo,  ed  aiutandoli  a  ritrovare  de  r*^ .  a  cb- 
iporli,  ad  efprimerli:  o  per  ifcritto  dettando  fopra  qual- 
chefoggetto*  una  materia  di  cotnpofiz.one  che  fia  dige- 
rita, che  fomminiftri  molti  penf.eri,  ne  preferiva  lordi- 
ne/e  non  domandi  qwfialtroched.effereilefaedomtt. 

Di  quelle  due  maniere,  la  prima  ^«F»- 
ma  non  è  la  men  utile  ;   e  fono  perfuafo  eh    per  . poco 
fé  ne  voglia  fare  la  prova,  fi  conofcerà  collefoenenza 
che  nulla5  è  più  adattato  a  dare  a'  Giovani  delia fecih», 
per  1-  invenzione,  che'l  farli  cosi  comporre  in  fua pre 
lenza,  interrogandoli  di  viva  voce    e  lor  ficaio  «tro- 
vare quello  fi  può  dire  fopra  un  foggetto.  Darò  dipoi 
alcuni   modelli   di   quelle   forte   di  materie  di  compoii 
zione.  E.  coù 


^o  Delle  Materie 

E*  cofa  naturale  il  cominciare  dalle  materie  più  faci- 
li e  più  adattate  alla  capacità  de*  Giovani  ,  quali  fono 
le  Favole  ,  e  per  quello  non  farà  inutile  il  far  leggere 
ad  elfi  nelle  prime  fettìmane  quelle  di  Fedro,  che  iono 
un  modello  perfetto  di  quella  fona  di  Compofizione. 

Si  potranno  aggiugnervi  alcune   di    quelle  del   Signor 
della  Fontaine  ,  che   infegneranno   ad  effi  il  far  entrare 
nelle  loro  Favole  più  penfìeri  ,   che  non  fono  in  quelle 
di  Fedro  ,    come  Orazio  ha  fatto  in  quella  che  ci  ha  la- 
iciata  (opra  il  Torpo'di  Città  e  '1  Topo  di  Campagna. 
Si  faranno  fiiccedere  a  quelle  Favole  delle  brevi  nar- 
razioni ,   dapprincipio  affai  femplici  ,    poi   più    ornate  ; 
de'  luoghi  comuni:  de'  Paralellii,  o  fra  Uomini  grandi 
di  carattere  differente,  de'  quali  fi  avrà  loro  fatta  fape- 
re  la  Stona;    o  fra  differenti  profeffioni  ,    come  fi  vede 
/       che   Cicerone   nella    fua   Orazione    in   favor   di  Murena 
mette  in  paragone  T  Arte  militare  e  la  Giurifprudenza  ; 
o  fra  differenti  azioni  ,  come  lo  ileffo  Cicerone  nel  bel 
difcorfd  che  fece  in  favor  di  Marcello  •    mette   in  para- 
gone le  virtù  guerriere  di  Celare   colla   fua   clemenza  . 
Quelle  forte  di  materie  fomminìftrano  di  molto,  e  dan- 
no luogo  di  ritrovare  molti  penfìeri.  <      ... 

I  Diicorfi  ,  le  Aringhe  fono  le  cofe  più  difficili  che 
fieno  nella  Rettoria;  e  per  quella  ragione  è  cofa  grotta 
il  riierbarle  per  lo  fine. 

Le  materie  della  Compofizione,  o  Latine  ,  o  France- 
fi  ,    o  Italiane  ,   che  faranno  date  dal  Maeftro  ,    debbon 
efiere  travagliate  con  diligenza  ;    e    da  quello  principal- 
mente dipende  il  profìtto  degli  Scolari.    Bìiogna,  come 
Quìnt.  1'  oiferva  Quintiliano,  fpianare  ad  elfi  nel  principio  tut- 
;  2#  c"  te  le  difficoltà  ,  e  dar  loro  delle  materie  proporzionate 
alle  loro  forze  ,    e    che   fieno  quafì.  del  tutto  digerite  . 
Dopo    che  per  qualche  tempo  faranno  flati   efercitati  di 
coteila  maniera,  non  farà  più  neceffario,  che'l  metter- 
•    li,    per  così  dire,  '  iu'Ila  flrada  ,  e  lor  delineare  legger- 
mente il  difegno  di,  quanto  avranno  a  dire  ,  per  avvez- 
zarli appoco  appoco  a  camminar  foli  e  lenza  ajuto .  Di 
poi    non    fi   farà    male    coli'  abbandonarli    affatto,  al  lor 
proprio  ingegno,  affinchè  prendendo  la  confuetudme  di 
non  far  cola  alcuna  te  non  coli'  altrui  ajuto  ,    non  con- 
traggano una  iorta  di  pigrizia  e  di  sbalordimento  ,   che 
lor  impedifea  il  fare  qualche  sforzo,  e'1  ritrovare  dafe- 
r  ftefii 


2.     Ce 

4. 


peHa  Cornpojìzìone*  1? 

freni  qualche  éofa.  (1)  Quello  è  a  un  di .  preffo  quanto 
vediamo  fare  agli  uccelli .  Sinché  1  loro  figliuolmi  fono 
teneri  e  deboli  ,  eglino  portano  loro  con  che  nudrir.fi  . 
Quando  fono  divenuti  un  poco  pm  forti  ,  la  Madre  gli 
avvezza  ad  ufcire  dal  nido  ,  e  lor  infegna  a  volare  gi- 
rando ella  ftena  d'intorno.  Alla  fine  quando  h? provate 
le  loro  forze,  fa  loro  prendere  il  volo,  ed  a  feftefli  gli 
abbandona,  _        ,.  _  .        . 

Fraali  obblighi  del  ProfefTore  di  Rettonca,  la  manie- 
ra di  correggere  le  compofizioni  degli  Scolari  e  uno  de 
più  importanti,  e  non  è  de  meno  dimcili.  Le  rirlemoni 
che  fa  Quintiliano  fopra  quella  materia  fono  affatto  giù-  QW 
diziofe,  e  poffono  fervir  di  molto  a'  Maeftri  .  V  impa-  4 
reranno  fpezialmente  ad  evitare  un  difetto  eflenziale  nel- 
la lor  profeflìone,  è  tanto  più  da  temerli,  quanto  viene 
da  troppo  ingegno  e  da  troppa  delicatezza  ,  che  e  di 
portar  troppo  innanzi  V  eiattezza  e  la  feventa  correg- 
gendo le  compofizioni  de'  Giovani.  # 

Qpintiliano  avea  parlato  di  due  forte  di  Narrazioni  : 
T  una  fecca  e  Iterile  ,  lenza  grazia,  fenza  Ingo    lenz  a- 
limento  ,   V  altra    troppo    abbondante  ,    troppo^  fiorita  , 
troppo  carica  di  ornamenti.    (2)  „  Quello  ,  die    egli,  e 
'    un  difetto  sì  dell'  una  come  dell'  altra  :  il  primo  pc- 
rò  che  dimoftra  careiHa  ,  e  fterilìtà  ,  e  peggiore  dell 
'  altro  ,   che    è    cagionato'  da  troppa  abbondanza  e  nc- 
"  chezza.  Perchè  non  fi  dee  né  chiedere,  né  attendere 
!  un  diicorfo  perfetto  da  un  Fanciullo  :  ma  trarrei  buon 
'  augurio  da  un  intelletto  fecondo,  da  un  intelletto  che 
"  fa  produrre  da  feltefio  e  fare  de*  nobili  sforzi,  quando 
35  anch'  egli  doveffe  laiciarfi  trafportare  oltre  il  gmfto  . 
"  Non   dilapprovo    che   in  queir  età  fi  ritrovi  da  levar 
^  ,,  quai— 

hi  Oli  rei  fimile  quondam  fad>    yel  plura  jufto   concipiens  interim 

P    *)  vuium  utrumque  :    pejus  ta-  Se  ™'»wJ™?'ztr>* £  &  fé"    *  - 

rrcn  illud  quod  ex  inopia  ,     quam  interim  non  fatis  £«a  *  '£ e.%\ 

^uod  ex  copia  venir1.  Nam  in  pue-  Facile  r^f^^^l\'m,m 

ris  oratio  perfefla  nec  exigi  ,    ncc  riha  nullo  labore  vincuntur  .... 

fperari  poteft  :  rnelior  aucem  eli  in-  Qutntil*  /.  2.  e.  4» 
doles  l*w  gencrofìque  conatus  >  & 
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4,  qualche  còla  »  Voglio  ancora  che  un  Maeflrò  ;  come 
3)  una  buona  Nutrice  ,  pieno  d*  indulgenza  verio  i  fuoi 
3,  teneri  allievi,  lor  fomminiilri  un  dolce  alimento  ,  e 
,,  gli  lafci  riempirli  di  quanto  vi  è  di  più  ameno  e  di 
„  più  fiorito  come  di  un  latte  deliziofo  . ..,  Permettia- 
5>  ino  loro  il  rallegrarli  ,  il  prendere  qualche  ardimen- 
.,  to  ,  T  inventare  j  e  1'  avere  compiacimento  di  quanto 
„  è  da  eflì  inventato  ,  benché  le  loro  produzioni  non 
„  fieno  ancora  ne  galtigate,  né  giiiite.  Si  dà  facilmente 
„  rimedio  alla  abbondanza  eccedente  :  ma  la  fterilità  è 
33  un  male  lenza  rimedio .  „         . 

„  (1)  Coloro  che  hanno  letto  Cicerone  $    foggiugne 
3,  Quintiliano  ,    ben   tanno    che    io  altro  non  faccio  qui 
„  che  ieguire  il  fuo  fentimento.    Ecco  la  maniera  della 
„  quale  le  ne    fpiega    nef  libro  fecondo  de\V  Oratore  i 
,5  Voglio,  dic'egli,  che  un  Giovane  conceda  lìbero  il  cor- 
»  f°  al  fuo  ingegno,  e  moflri  della  fecondità  i  La  liceità 
„  ne'  Maeìlri    non    è   dunque    men   da    temerli  pe*  Fan* 
}J  ciulli ,  che  le  terre  aride  e  fecche  per  le  tenere  P  ian- 
te.  Un  Giovane  nelle  loro  mani  va  fempre  terra  ter- 
ra  3    e    non   ola  arrischiar  cola  alcuna  ibpra  la  capaci- 
tà più  comune.  Quanto  non  è  eh'  eftenuazione  ,   lor 
lembra  fanità;  e  quanto  eglino  dinominano  giudicio  , 
è  pura  debolezza  *   Si  penuadono  che  balli  V  effer  e- 
"  fente  da'  difetti  :  ma  per  quella  itefla  cagione  cadono 
]]  in  un  gran  difetto ,  che  è  *ì  mancare  di  perfezioni .  „ 
?,  (2)  Debbo  anche  avvifare  che  nulla  tanto  abbattei* 
5j  ingegno  de'Fanciulii ,  quanto  l'avere  un  Maeltro  trop- 
j,  pò  leverò,  e  troppo  difficile  a  reftar  ibddisfatto.  Per- 
„  che  lì  attnlhno ,  difperano  del  (uccelTo  ,    e  prendono 
H  alla  fine  lo  ftudio  in  avverinone  :    ovvero,  il  che  lóro 
non  meno  nuoce,  il  timore  che  hanno  di  dir  male^gli 
rende  a  tal  fesno  freddi  3  che  nemmeno  tentano  di  dir  bene. 

(1)  Quod  me  de  his  zeatibus  fen-  &  judicii  loco  infirmila*  eft  :  & 
tire  nemo  mirabitur,  qui  apud  Ci-  dum  fatis  putant  vitio  carcrc  ,  1* 
ccronem  legerit  :  Vob  enimfeefferat  idipfum  incidunt  vitium  quod  sit- 
in  adolescente  foecunditas  •  Quapro-  tutibus  carene,  lbid. 
pter  in  primis  evitandus,&  inpue-  (2)  Nec  ìllud  quidem  quod  ad- 
ris  precipue,  magifter  aridus ,  non  rnoneamus  indignum  eft  1  ingenia 
minus  quam  teneris  adhuc  plantis  puerorum  nimia  interim  emcndatio- 
ficcum  &  fine  humore  ullo  folum  .  nis  feveritate  deficere .  Nam  Se  de- 
lude fìunc  humiks  ftacim ,  &velut  fperant  -&  dolcnc  ,  Se  noviflìme  o- 
terram  Tpefiantes  ,  qui  nihil  fupra  derunt  :  Se  quod  maxime  nocet  , 
quotidianum  fermonem  atcolkre  au-  dum  omnia  timcnt  >  nihil  conan-' 
dcaiit.  Macie*  illius  prò  fanitace,  tur.  lbid» 
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'    (1)  Un  Maeitro,  lazialmente  per  rapporto  a  queiV 
età     fi  applichi  dunque  particolarmente  a  renderli  gra-. 
"  to  '  a  fine  di  addolcire  con  maniere  insinuanti  quanto 
V  è  di  duro  nella  correzione  .   Lodare  un  luogo ,  ritro- 
"  vare  un  altro  fopportabile  ,   cambiare  quello  ,   e  dire 
'  perchè  lo  cambia,  aggiuftar  quello  mettendovi  unpo- 
co  del  iuo:    Ecco   la" maniera  della  quale  dee  fervirfi. 
'  5    (  2  )  La  differenza  dell'   età  ne   dee  mettere  pan- 
„  mente  nella  maniera   di  correggere  le  eompoiìzioni  ; 
„  e  fi  dee  domandare  più  o  meno,  fecondo  che  gli  ìcch 
lari  tono  più  o  meno  avanzati  .   Quanto  a  me,  allor- 
,"  che  vedeva  alcuni  Fanciulli  che  allevavano  troppo  il 
"  loro  itile,  ed  i  penfieri  de'  quali  erano  più  arditi  che 
Il  iodi  :   Per    ora  ,    diceva    loro  ,   quello  va  bene  :    ma 
verrà    un   tempo    che   non    approverò   la    lteila  cola  . 
"  Con   quello    fi    ritrovavano  lusingati  quanto  all'  ìnge^ 
*   eno,  e  non  erano  ingannati  quanto  al  giudicio.^  „ 
"  f^Jon    ho    da  a°giugnere  eofa  alcuna  a  rifleffioni  tanto 
eccellenti,  le  non  quello  che  lo  fteflb  Quintiliano  vi  ag-. 
eiucne  in  un  altro  luogo  ,  nel  quale  tratta  delle  obbli- 
gazioni e  delle  Qualità  di  un  buon  Maeftro.  (5).»  Non 
&  neghi  a'  Giovani  ,   die*  egli ,   h  lode  che  mentano  : 
"  ma  non  ne  fia  prodigo;    perchè   1'  uno    toghe    il  co- 
'  raoaio       e  1"  altro  fomminiltra  una  pericoloia  ficurez- 
"  za!&Quando  ritroverà  qualche  cofa  da  correggere,  non 
'  fia' né  amaro,  né  otfenfivo.  Nulla  dà  loro  tant'  aver* 
'  fione  per  lo  ilndio  ,  quanto  il  vederfi  di  continuo  ri- 
*  prefi  con  un'  aria  leverà  ,   che  iembra  venire  da  imo 

„  ipirito  d'  odio.  „  .'.'..,  ,-  Ir*  :      r 

Si  vede  da  quello  ammirabil  luogo  di  Quintiliano  , 
del  quale  non  ho  riferita  che  una  parte  ,  che  vl  dovere 
del  Maeilro  nel  correggere  le  compofizioni  de' fuoi  fco- 
lari      è    di  non  contentarfi  di  biafimare  1*  efprefiìoni  ed 


pen- 


(  O  Jucundus  ergo  tura  maxime  meadhuc:  venturum  tempus  quo  idé 
debet  effe  prsceptor  ,  ut  qus  alio-  ncn  permitterem.  Ita  &  ingemogau- 
cui  natura  funtafpera  ,  molli  ma-  deban^&judicio  non  fallebancur.I*. 
nu  leniantur;  laudare  aliqua  ,  fer-  CO  {■  laudandis  D.fcipulorum 
re  quidam  ,  mutare  edam,  redditi  didionibus  nec  roalignus,  necettu- 
cur  id  fiat  ratione;  illuminare  in-  fus  :  quia  res  altera  taedium  la  in- 
terponendo aliquid  fui.  Ib.  ris ,    altera  fecuntatem  pam  .  ,in 

(j)  Aliter  autcm  alia  attasemen-  emendando  quz  corrigenda  erunt  , 
danda  eft  ,  Se  prò  modo  virium  exi-  non  acerbus  ,  minimeque  coijtumc- 
gendum  &  corrigendum  opus  .  So-  liofus  .  Namid  quidemmultosapro- 
febam  ego  dicere  pueris  aliquid  aufis  pofito  ftudend.  fugat,quod  q-Ridafic 
r.centius  ac  latius  ;    laudare  illud    objurgU,quafioderint..£tt*«t./.2.f.a. 
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i  penfieri  che  gli  fembreranno  cattivi  ;  ma  di  rènderne 
nello  itetfo  tempo  la  ragione  ,  e  di  foitituirne  d'  altra 
maniera  ,  di  lor  fomminiitrare  nel  punto  iteflo  alcune 
frafì,  alcuni  periodi  che  diano  rifaltq  ed  aggiungano  bel- 
lezza alle  loro  compofizioni  ;  di  farle  lor  ritoccare  per 
la  feconda  volta ,  quando  dapprincipio  non  ne  farà  flato 
contento;  di  lor  dettare  di  quando  in  quando  delle  ma- 
terie corrette  almeno  in  parte,  le  quali,  loro  fervano  di 
modelli,  e  in  ifpezieltà  di  non  mfaflidirli  con  aria  trop- 
po leverà;  ma  di  animarli  ,  e  di.  dar  loro  coraggio  col- 
la fperanza  del  fucceffo  ,  colle  lodi  a  propofito  diipen- 
fate,  e  con  mifura,  e  con  tutti  i  mezzi  che  poflono  ec- 
citare fra' Giovani  l'emulazione  e  V  amore  della  fatica. 

L'  emulazione  è  uno  de  gran  vantaggi  de*  Collegj;  e 
Quintiliano  non  manca  di  farlo  valere  cojne  una  delle 
più  forti  cagioni  che  debbono  far  preferire  l"  educazione 
pubblica  a  quella  crf  è  fatta  ili  privato  .  # 

„  (  i  )  Un  Fanciullo  ,  die'  egli  ,  non  può  imparare 
a  nella  fua  cafa  fé  non  quanto  gli  è  inlegnato  :  ma  nel- 
„  le  fcuole  impara  ancora  quanto  s'  infegna  agli  altri  . 
k  Vedrà  tutto  giorno  il  fuo  Maeitrò  approvare  una  co- 

fa,  corregger  P  altra,  biafimare  la  pigrizia  di  quello, 
"  lodare  la  diligenza  di  quello.  Tutto  gli  fervila  :T  a- 
„  more  della  gloria  gli  darà  dell'  emulazione  :  avrà  rol- 
"  fore  di  cedere  a'  fuoi  eguali  :  vorrà  anche  fuperare  i 
",  più  avanzati.  Ecco  quanto  fomminiflra  dell'  ardore  a- 
"  gli  animi  giovanili:  e  benché  P  ambizione  fia  vizio  , 
,'  fé  ne  può  trar  del  bene,  e  renderla  profittevole;  „ 

Parla  poi  dell'  ufo  di  attribuire  i  luoghi  della  clafk 
una  volta  ogni  mele  ;  e  non  manca  di  gettare  fecondo 
il  fuo  ordinario  e  grazia  e  fpirito  in  cofe  che  fembra- 
no  tanto  piccole  e  tanto  comuni  .   (  2  )  „   Si  ftabihva- 

(O  Adde  quod  doni  ea  fohi   di-  Fa  nobis  ingens  palmaé  contendo  . 

cere  poteft,  qu*  ìpfi  praecipientur  :  Ducere  vero  claffem  multo  pulcher- 

in  fchola  ,  etiam  que  aliis  .  Audiet  rimum  .  Nec  de  hoc  femel  decretimi 

multa  quotidie  probari  ,  multa  con-  erat  :  tricefimus  dies  reddebat  vitto 

risi:    proderit   alicujus    objurgata  certamims  poteltatem  .  Ita  nec  ìu- 

defidia,  proderit  laudata  induftria  :  perior  fuccefTu  curam  remittebat  ; 

excitabitur  laude  amulatio  :   turpe  &  dolor  vittum   ad  depellendam  i- 

ducet  cedere  pari  ,    pulcrum  fupe-  gnominianv  conci tabac.Id  nobisa- 

rafTc   majores.     Accendunt  omnia  criores  ad  ftudia  dicendi  races  lubdi- 

hsec  animòs  ;  8c  licei  ipfa  vitium  difTcquam  exhortatioitesdicentium. 

fit  ambitio  ,  frequenter  tamen  caufa  pa-dagogorù  euftodiam  ,  vota  paren- 

virtutum  eft  .  Quintil.  I.  e  j.  tu™  ,  quantum  animi  mei  conjefiura 

(2) Hujus  rei  judicia  prsebebantur.  collìficrc  poflum  >  contendermi .  iu 
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no      die*  egli,  regolarmente  degli  efami  per  giudica- 
n  re  del  progreffo  degli  fcolari  :  e  quali  sforzi  non  fac- 
9  ciamo  noi  per  riportare  la  palma.*  Ma  l'effere  il  pri- 
"  ino  della  ciane  ed  alla  tetta  degli  altri  ì   era   in  ifpe- 
"  z£eltà  quello  che  avea  per  oggetto  la  noìtra  ambizio- 
(  ne      Nel   refto   non  era  quefto  un  affare  deciio  fenza 
'  ritorno  e  per  fempre.   Nel  fino  del  mefe,    colui    eh' 
"  era  flato  vinto  ,'   potea  rifarfi  ;   e  rinnovare  la  conte- 
"  fa      che  non  diveniva  fé  nori  più  ardente  ì  Perche  r 
'  uno  neir  attendere  un  nuovo   combattimento  ;    nulla 
'   metteva  in   obblivione  per    confervare  il  fuo  vantag- 
gio ;    e   r  altro    ritrovava   nella    fua    vergogna  e  nel 
Z  fuo    dolore   le   forze    per   riaverfi  dalla  fua  iconfitta  • 
"  PofTo  dire  come  cofa  certa ,  che  quello  ci  fomminiìtra- 
"  va  più  coraggio  e  defiderio  di  fapere  ,   che  1'  eforta- 
"  zioni  de*  noftri  Maeftri  ;   la   vigilanza   de'  noftri  Pre- 
"  letti,  e  i  delìderj  efprefil  de' noitri  Genitori . 
'  Siami  permetto  il  mefcolare  le  mie  rifleffioni  eie  mie 
;   atiche  a  quelle  di  Maeftrd  sì  eccellente ,  com'è  Quin- 
tiliano.  All'  ufo  di  dare  regolarmente  1  pofh  ogni  me- 
le   del  qual  egli  qui  parla  ;    e  non  dee  mai  effere  tra- 
felato ,   eziandio    nelle   Ciani  più  avanzate  ,    ne  aveva 
aaaiunto   uno   che    mi   era  di  grand    ajuto  .    Confilteva 
quefto  nel  proporre  de'  premj  per  uno  o  due  degli  fco- 
lari che  fonerò  meglio  riufeiti  iuunacompofìzione  ordina- 
ria, ma  fenz'  avvitarne  il  giorno.  Alle  volte  per  ripor- 
tare il  premio  era  duopo  aver  fuperati  due  volte  1  com- 
pagni. Per  dare  anche  dell'  emulazione  a'  mediocri    gli 
feparava  da'  più  forti  ,   e  lor  proponeva  parimente  del- 
le ricompenfè  .   Con   quefto  teneva  fempre  la  Ciane  m 
vigore  :  tutte  le  Compofizioni  erano  lavorate  come  quel- 
le*   nelle   quali    trattava!!  de'  pofti  ;   e   gli  fcolan  era- 
rio  come    tanti   Soldati  che    attendono    ad    ogni    mo- 
mento il  fegno  della  battaglia  >  e  vi  Hanno  fempre  pre- 
parati . 


AH- 
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ARTICOLO     SECONDO. 

Saggiò  della  maniera  onde  fi  poffono  iftruire  z  Gio- 
vani per  la  Compofizione  ,  o  di  viva 
voce,  o  per  ij crino. 

IL  modo  più  fàcile  <T  infegnare  a*  Giovani  Y  aree  di 
comporre  ,  è  Y  efercitarli  dapprincipio  di  viva  voce 
nella  compofizione  (opra  materie  tratte  da*  buoni  Auto- 
ri o  Latini  ,  o  Francesi  .  Gome  il  Maeftro  avrà  ben 
letto  prima  il  luogo  che  avrà  fcelto ,  né  avrà  bene  ftu- 
diato  r  ordine,  Y  economia  ,  le  prove,  i  penfkri,  le 
forme  di  dire,  e  1'  efpreflìoni ,  gli  farà  facile  ,  ajatan-, 
do  gli  Scolari  con  qualche  infìnuazione ,  di  far  loro  ri- 
trovare da  feftefTì  all'  impravvifo  una  parte  di  quanto 
farà  duopo  dire  ,  e  la  maniera  fteffa  a  un  di  preffo  on- 
de ogni  penfiero  dovrà  effer  efpreffo.  Dopo  che  avran- 
no fatto  qualche  sforzo  fopra  ogni  parte,  fi  leggiera  lo- 
ro il  luogo  delP  Autore  ,  di  cui  fi  procurerà  (coprire 
tutta  T  arte  ,  e  tutte  le  bellezze  .  Quando  faranno  fiati 
così  efercicati  di  viva  voce  per  qualche  tempo  ,  fi  da- 
ranno loro  per  ifcritto  delle  Materie  di  Compofizione  , 
tratte  parimente,  fé  fi  può,  da*  buoni  Autori,  per  affa-, 
ticarvifi  con  maggior  comodo  in  cafa. 

Ne  proporrò  qui  alcuni  modelli  nell'  uno  e  nell'altro 
genere .  Non  addurrò  che  un  fol  luogo  tratto  dagli  Au- 
tori Latini  ;  perchè  poi  fé  ne  ritroveranno  molt'  altri . 

Il  racconto  dell'  avventura  fucceduta  a  Canio  ,  citato 
«el  numero  VI.  dell'Articolo  primo,  nel  quale  fi  tratta 
del  Genere  femplice;  e  "1  combattimento  degli  Orazj  e 
de'Curiazj,  che  farà  riferito  nell'Articolo  IL  del  §.  li.  , 
nel  quale  fi  tratta  de'  penfieri,  potranno  fervire  di  mo- 
delli per  le  Narrazioni. 

i.  Elogio  della  clemenza  di  Ce/are. 

Marcello  in  ogni  occafione  fi  era  dichiarato  contro  Ce- 
fare  d'  una  maniera  affatto  ingiuriofa  ,  e  lenza  guardare 
alcuna  mifura  .  Pure  quando  queft'  ultimo  fu  ritornato 
vincitore  in  Roma,  fi  contentò  ad  iltànza  del  Senato  di 
perdonare  a  Marcello,  e  di  rimetterlo  nella  fua  grazia* 

Txat- 
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Trattali  di  ut  valere  queiF  azione.  Per  quello  è  affai 
naturale  il  metterla  in  paragone  colle  vittorie  di  Celare , 
e'1  darle  la  preferenza.  Quella  farà  dunque  come  la  Tro- 
pojìzione ,  alla  quale  quefto  luogo  comune  dovrà  riferir- 
li: La  Clemenza  che  ha  fatta  comparir  Ce/are  perdonan- 
do a  Marcello ,  fupera  di  molto  tutte  le  fue  vittorie. 

Ma  quella  propo/ìzione  dev'  effer  trattata  con  molt*  ar- 
te e  dilicatezza  .  Si  domanda  agli  Scolari  ,  le  temer  fi 
debba  che  quella  comparazione,  che  ìembra  andare  a  di- 
minuire lo  lplendore  delle  vittorie,  orrenda  un  Conquilla- 
tore,  per  1'  ordinario  molto  gelofo  di  quella  gloria.  Si 
fa  loro  iapcre  che  '1  modo  di  prevenire  quello  cattivo 
effetto  ,  è'i  cominciare  dall'  accordare  delle  gran  lodi  al- 
le azioni  guerriere  di  Cefare.  E  tanto  fa  Cicerone  d'u- 
na maniera  maraviglioia.  Quella  regola  di  Rettorie!  fa- 
rà poi  esplicata  lotto  il  titolo  di  Cautele  Oratori-; . 

*  ls[ulHus  tantum  efl  fiumen  ingenii ,  nulla  dicendiaut 
fcribendi  tanta  vis,  tantaque  copia,  qu<e  no;-,  dieam e 'x 'or- 
nare ,  fed  enarrare  ,  C.Ctffar,  res  tuas gefta^poffit  :  tamen 
hoc  ajfirmo  ,  {51  hoc  pace  dicam  tua ,  nullam  in  his  effe  lau- 
derà ampliorem  ,  qitameam,  quam  hodierno  die  confecutus 
es .  Soleo  femper  ante  ocufos ponere ,  idque  tèbenter  crebri s 
vfurpare  fermonibus ,  omnes  noflrorum  Imperatorum  ,om- 
nes  exterarum  gentium  potentijftmorumq-ue populorum ,  om- 
nes clariffmorum  Keg'v<n>  res  gefias  curri  tuis  nec  conten- 
tionum  magnitudine ,  nec  numero  praliorum  ,  nec  varie- 
tate  regionum,  nec  celeritate  conficiendi ,  nec  diffimilitu- 
dine  bellorum  poffe  conferri;  nsc  vzro  disjunclijjimas  ter- 

Tomo  IL  B  ras    . 

*  Mai  1*  eloquenza  con  iutte  fé  trare  in  paragone  co"  voftfi  ,  o  lì 
fue  ricchezze  e  con  tutta  la  fua  efamini  la  grandezza  delle  guerre, 
pompa,  mai  1  più  -beili  ingegni  non  o  la  moltitudine  dellebar.cuglie  ,  o 
potranno  ,  o  Ce.arc  ,  loftenerc'la  la.  varietà  de'  patii,  o  la  rapidità 
grandezza  di  voftre  imprefe,  lungi  iti  Cucce fTo  ,  o  la  divertita  d~!ic 
dal  potervi  aggiugnere  un  nuovo  imprefe  .  Avete  foggiov,ato  colle  vo- 
luftro  colla  maniera  di  raccontarle,  'tre  vittorie  un  gran  numero  di 
Mi  io  lecito  tuttavia  aflerirejemi  pac/ì  feparaci  gli  uni  dagli  altri 
permetterete  il  dirlo  qui  alia  voflra  da  vafti  fpazj  ,  e  gli  avete  feorlì 
prefenza  ,  che  fra  tante  azioni  sì  come  Conquiftatore  con  tanta  velo- 
itrepitofe,  non  n'e  alcuna  che  vi  fìa  cita  9  con  quanta  non  averebbepo- 
più  gloriofa  di  quella  ,  onde  noi  fia-  tuto  farlo  un  viaggiatore.  Sarebbe 
mo  Itati  i  teftimonj.  Penfo  fovente  duopo  volontariamente  accecar/!  per 
in  me  fteflb  ,  e  mi  faccio  un  vero  non  convenire,  che  tali  fpedizicni 
piacere  di  pubblicarlo,  che  i  Fatti  hanno  una  grandezza  che  psfla  quali 
eccelli  de'  no*ri  più  famelì  guer-  tutto  ciò  che  ce  ne  può  efiere  rap- 
rierij  quelli  de'  più  illufìri  Poten-  prefentato  dalle  nòftre  idee.  Vi  è 
tati,  quelli  delle  più  beliicofeNa-  nulladimeno  ancor.-,  qualche  cofa  di 
suoni  dell'unìvcrfo  non  poflbnocn-  maggiore  G  ;                 lYÌ&Uoit-» 
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ras  e  iti  us  cujufquam  pajfibus  potuiffe  per  agrari  ,  auam 
tuh ,  non  dìcam  curf.bus  ,  fed  viBoriis  illuflrató  flint  , 
(  alias ,  lufirats -flint .  )  Qu&  quidem  ego  nifi  ita  magna  ef- 
fe fatear,  ut  ea  vix  cujufquam  mèhs  a'it  cogitatio  cape- 
re  pojftt ,  amens  firn  :  fed  tamen  funt  alia  major  a . 

Dopo  aver  prefa  quella  cautela,  fi  viene  a  mettere  in 
paragone  le  azioni  guerriere  di  Celare  colla  clemenza  che 
ha  fatta  comparire  nel  riflabilire  Marcello;  e  fi  preferite  e 
quella  all'altra  per  tre  ragioni  ,    che  pofTono   facilmente 
venire  nella  mente  de'Giovani,  per  lo  meno  le  due  prime. 
I.  Kagione .  Un  Generale  non  ha  folo  tutto  Tortore  di 
una  vittoria:  dove  che  quello  della  clemenza  che  ha  di- 
inoltrata  Cefare,  gli  è  proprio  eperfon'ale.  Eccólaiem- 
plice  proporzione.  L'eloquenza  confìtte  nello   llenderla, 
nel?  efplicarla,  e  nel  metterla  in  tutta  la  fua chiarezza. 
Per  via  d'interrogazioni  fatte  a  propolito  fi  conduco- 
no i  Giovani  a  ritrovare  da  fefleffi  molte  cole  che  divi- 
dono col  Generale   la  gloria  delle  battaglie  :  ed  aggiun- 
gono   che    non  va  così  di  quella  che  Cefare  fi  è  acqui- 
flata  col  perdonare  a  Marcello . 

*  i^0#  bellicas  laude s  fole nt  quidam  estenuare  verbis , 
eafque  detrabere  Ducibus  ,  communicare  cum  militibus  , 
ne  proprio  fint  Imperatorum .  Et  certe  in  armis  militum 
virtus,  locorum  opportunitas ,  auxilia  fociorum ,  claffes  > 
commeaius  multum  juvant .  Maximam  vero  partem  auafi 
fuo  jure  fortuna  fibi  vindicat  ,  &>  auidquid  efl  prof  pere 
gzflum,  id  pene  omne  ducìt  fuum. 

*  Jlt  vero  bujus  gloria,  C.Ctffar.  quam  es  pauloante 
adeptus  ,  focium  habes  neminem .  Totum  hoc  ,  quantum- 
cumque  efl ,  quod  certe  maximum  efl,  totumefi ,  inquam, 

iuum  . 

4  Perchè  per  quello  riguarda  le  né. concorrente ,  il  quale  porta  cre- 
azioni guerriere,  firitrovanoalcu-  tendervi  la  gloria  che  ,  la  voftra 
ni  ,  i  quali  pretendono  diminuirne  clemenza  vi  ha  acquietata  .  Per 
Io  fpléndore,  (ottenendo  che'l  ivi  brillante  ch'ella  Zia,  e  l'è  infini- 
dato  è  a  parte  della  gloria  col  Ca~  tamente  ,  voi  folo  la  pofTedete  tut- 
po,  che  per  quefta  ragione  non  può  ta  intera.  Ne '1  faldato,  ne  ITIffi- 
appropriarla  a  feftcflò  .  In  Fato  il  ciale  ,  né  le  Truppe  di  Fanteria  , 
valor  delle  truppe,  il  vantaggio  né  quelle  di  Cavalleria  non  vi  por- 
ri*' luoghi,  i  foccorfi  degli  Allea-  fono  pretendere  .  La  fleffa  Forcu-  ' 
ti,  le  armate  navali ,  la  facilità  de'  na  ,  altiera  fignora  degli  avveni- 
convoglj  ,  tutto  ciò  fenza  dubbio  menti  umani,  nulla  può  rubarvidì 
contfibuifee  di  rtiolto  aMa  vittoria.  queft*  onore;  ve  lo  cede  affatto,  e 
La  Fortuna  fprzìalmcme  ficredein  confeffa  eh'  è  voftro  in  tutto  e  *if 
diritto  di  attribuircene  la  maggior  proprietà  ,  poiché  la  temerità  e  '1 
parte  ,  e  fi  confiderà  quafì  la  fola  calo  non  fi  ritrovano  mai  dove  fo- 
ed  unica  caufa  de'  fortunati  fuccefCi .  no  fopraftanci  la  fayiczza  ,  e  la  pru* 

*  Ma  qui  voi  non  avete  compagno  den  za. 
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tuum  .  Inibii  ftbi  ex  ifia  laude  Centurio  ,  nibìl  Trafe- 
étus ,  nìhil  Cohors ,  nìhìl  Turma  decerpit .  Quin  etìam  Il- 
la jpfa  rerunt  humanarum  domina  Fortuna  in  ifiius  fé 
focietatem  gloria  non  offert .  Tibi  cedit  :  tuam  effe  totam 
Ì5r  propriam  fatetur .  is^unquam  enim  temeritas  cum  fa- 
pientia  commifcetur ,  nec  ad  confilium  cafus  admittitur  . 
II  Ragione.  E'  men  difficile  il  vincere  i  nemici,  che 
'1  iuperare  le  proprie  pafìloni* 

*  Domuifti  g'ntes  immanit at e  barbar as  ,  multitudine  in- 
numerabiles  ,  locis  infinitas ,  omni  copiarum  genere  abun- 
dantes  ,  Jed  tamen  ea  vìcifli ,  qua  &  naturam  isn  conditio- 
nem ,  ut  vìnci  poffent ,  babebant .  Istilla  eft  enim  tanta  vis , 
tanta  copia ,  qua  non  ferro  ac  viribus  debilitare  frangi  q  uè 
pojfit .  Verum  animum  vincere ,  iracundìam  cobibere  ,  vìèlo- 
riam  temperare  ,  adverfarium nobilitate ,  ingenio  ,  v'ir tute 
praflantem  non  modo  ext oliere 3 acentem^  fed  etiam  ampli- 
ficare e'ius  priftìnam  dignitatem  ,  bac  oui  faciat,  non  ego 
cum  fummis  vir'u  comparo,  fed  fimillimum  Deo  judico  . 

III.  Ragione.  Nelle  battaglie  vi  è  qualche  cofa  di  tu- 
multuofo  j  che  anche  nel  racconto  che  far  le  ne  (ente  , 
cagiona  un  non  io  qual  turbamento  :  ma  le  azioni  di 
bontà  e  di  clemenza  lusingano  con  piacere  la  mente,  e 
guadagnano  il  cuore  di  tutti  coloro  che  n'odono  parlai 

*  Itaque ,  C.Cafar,  bellica  tua  laudes  celebrabunturil- 
là  quidem  non  folumnofiris ,  fed  pene  omnium  gentìum  lì- 

teris 

*  Avete  foggiogati  popoli  innu-  li,  e  "n  quelli  di  quafi  tutti  i  Popoli , 
merabili,  fparfi  in  molti  diverfìpae-  eia  Poftcncà  più  lontana  non  tacerà 
fi  ,  formidabili  per  la  loroferocia  ,  mai  Copra  le  voftre  lodi .  Ma  quando 
provveduti  abbondantemete  di  quan.  fi  legge  o  fi  fente  il  racconto  delle 
to  è  neceffario  per  la  difefa  .  Ma  guerre  e  delle  battaglie,  fuccede,io 
non  avete  vinto  allora  che  quanto  non  fo  come,  che  l'ammirazione  eh" 
era  di  natura  e  di  condizione  da  ef-  eccitano,  è  in  qualche  maniera  tur- 
fer  vinto,  perche  nulla  è  sì  poten*  batadal  grido  tumultuofode'  falda- 
te e  sì  formidabile,  di  cui  alla  fine  ti  ,c  dal  fuonoftrepitofo  delle  trem* 
non  pofTano  venire  a  capo  il  ferro  be  .  Per  lo  contrario  il  raca  nto  di 
e  la  forza  .  Ma  domar  feftcffo,re-  Un'azione,  nella  qualefì  fanno  ve- 
primefe  il  fuori fentimento  3  mettere  dere  la  clemenza,  la  dolcezza  la  giù- 
un  freno  alla  vittoria  ,  follevare  un  ftizia  ,  la  moderazione  ,  la  faviezza, 
nemico  abbattuto  ,  un  nemico  ri-  principalmente  se  fatta  malgrado  1' 
guardcvòle  per  la  fua  nafeita  ,  per  ira  fernpre  nemica  delle  rifleffioni  3  e 
lo  fuo  ingegno,  per  lo  fuo  corag-  nel  tempo  della  vittoria  naturalmcn- 
fcio,  e  non  folo  follevarlo  ,  ma  far-  te  fupèrba  ed  infoiente 5  il  racconto» 
lo  afeender  ad  un  più  alto  punto  dico,  di  queft'  azione,  anche  nelle 
di  fortuna  ,  di  quello  avanti  la  fua  Storie  che  ìono  finte,  producéinnoi 
caduta:  così  operare,  è  unrender-  ùnasì  dolce  esì  viva  imprcffionedi 
li,  non  Jico  fimilc  a'più  grarid'uo.  ftima  e  di  amore  verfo  coloro  che 
mini,  ma  quafi  rimile  agli   Dei  ,  ne  fono  gli  autori,  che  non  peffìa- 

>;  Le  voftreconquifie,  oCefare  ,  fi      mo  lafciafe  di  amarli,  quando  anche 
leggeranno  per  verità  nc'ngftri  Anna-      noi  non  gli  aveffimo  conofeiuti . 
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ferh  atque  Unguu\  neque  ulta  unquam  tftas  de  tuis  laudi* 
bus  conticefcet  :  fed  tamen  ejufmodi  res ,  etiam  dum  au- 
diuntur  aut  leguntur ,  obflrepi  clamore  milìtumvidentur& 
tubar um  fono.  *At  vero  cumaBquhd  ckmenter ,manfuete , 
jufte  ,  moderate  ,fapienterfatlum ,  in  iracundiaprafertim , 
qua  efl  inimicar  confi/io  ,  &  in  vittoria ,  ^«<e  natura  infolens 
Ivfuperba  efl,  aut  audimus  aut  legimus  :  auo  ftudio  inceri- 
dimur,  non  modo  in  geflìs  rebus ,  fed  etiam  inficlis  ,  ut. 
eos  ftfpe ,  qms  nunquam  vidimus ,  diligamus  ? 

Te  vero,  quem  prafentem  intuemur  ,  cujus  mentem 
Jenfufque ,  &  os  cernimus ,  ut ,  alìquid  belli  fortuna  re- 
liquum  reipublicd ■  fecerit ,  id  effe  fahum  veìis  ,  qu'éus 
laudibus  efferemus?  quibus  fi  udii*  prof oquemur?  qua  be, 
neve  lentia  compleèlemur/  Varieté  s  medius  fidius ,  C.Ccc^ 
far,  ut  mihi  videtur ,  Ijujus  Curia  t ibi  grati as  agerege-r 
fliunt  ^  quod  brevi  tempore  futura  fit  illa  ouHorita.s  in 
bis  majorum  fuorum ,  <&  fuìs  fedibus . 

Materia  di  Compofzione  data  per  ìfcritto . 

Si  tratta  di  far  vedere  quanto  M.  di  Tuberia  facete 
comparire  la  ii«.a  pietà  e  la  Aia  Religione  anche  nd 
mezzo  delle  battaglie,  e  delle  .vittorie . 

L'Oratore  comincieià  da  un  luogo  comune,  nel  qua- 
le inoltrerà  quanto  fia  difficile  ad  un  Generale  ,  che  fi 
ritrova  alla  tefh  di  un  efe.rcito  numèròìo  ;  il  non  ìrìlii- 
perbirli,  e'1  non  crederi!  infinitamente  fiipér'ior-e  agì]  aì- 
tn.  Lo  fteffo  eiterior  della  guer;-.-?  ,  lo  fhepito  dell'  ar- 
mi, le  grida,  ec.  contri  binTcono  a  fare  ch'egli  fi  f e  oidi 
di  ciò  ch'egli  è,  e  di  ciò  ch'è  Dio.  Allora  i  Salmonei, 
gli  Antiochi,  i  Faraoni  hanno  Kau&cia  e  1'  empietà  di 
con/iderarii  come  Dei.  Ma  l'umiltà  parimente  e  ala  reli- 
gione non  comparirono  mai  con  maggior  pompa ,  che  quan- 
do in  quelle  occafioni  rendono  l'Uomo  fottomclTo.a  Dio. 

In  emette  occafioni  A4,  di  Turena  iacea  più  compari- 
re la  ina  pietà.  Fu  fovente  veduto  entrare  ne'  bolchi  , 
e  malgrado  la  pioggia  ,  e  '1  fango  prottrarfì  a  terra  per 

adorar 

-, AY011.  dun9ue,  che  non  abbia-  *e!o  e  di  ri fpetto potremo  noi  mo- 

mo  la  felicità  di  vedere  cogli    oc-  itrare  la  noftra  gratitudine  ?     Si  , 

chi  noitri  ,    di    cu;  conofciamo  le  Cefaic,  tutto  è  qui  fendibile  a  tale 

difpofìiionj  ed  i  fentimenti  più  in-  generosità,  anche  quelle  mura,  che 

termi  a  voi,  di  cui  rutti  i  difegni  fembrano  voler  molìrare  laforoal. 

S°n  i5udono  c*)e  a  C0Bfervare  al,a  Jegreiia  ,    perche  voi  /lete  per  re-   ' 

Repubblica  tutto  ciò    che  'J    furor  ftituire  ad  efle  l'antico  loro  fplen- 

della  guerra  ha  nfparmiatccon  qua-  dorè,    e    riftabiìire  il  Senato  nelP 

ii  lodi,  con  quali  dimoftrazicni  di  antica  fua  autorità. 
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adorai-  Dìo  .   Facea    dire    ogni    giorno   L  Metta  nel  futì 
campo,  e  vi  aflìfteva  con  /ingoiar  divozione. 

Nell'ai  dorè  anche  della  battaglia,  in  tempo  che'l  fuc- 
ceffo  fcmbrava  infallibile,  e  tutte  le  parti  gli  annunzia- 
vano una  certa  vittoria  ,  reprimeva'  la  gioja  degli  Uffi- 
ciali ,  dicendo  loro  :  „  Se  iddìo  non  ci  foftìene  ,    /  egli 

non  conduce  a  -fine  raperà  fua,  vi  e  ancora  tempo  ba- 
"Iftante  per  effer  battuti.  „  _  / 

Facendo  rileggere  quella  materia  ,  fi  avvitano  i  Gio- 
vani de'  luoghi  che  fi  debbono  irendere  ,  e  fi  danno  lo- 
ro delle  infmiiazioni  per  aiutarli  a  ritrovare  de'  penfìeri* 

La  Materia  precedente  trattata  da  M.  Mafcaron 
neir  Orazione  fùnebre  dì  M.  di  T arena. 

Non  penfate,  o  Signori  5  che  '1  noìho  Eroe  perder- 
le   alla    tetta   degli .  cibrei  ti  e  in  mezzo  alle  vittorie  i 
^  kntimenti  di  Religione.   Per  verità,  fé  vi  è  occafio- 
ne  nel   mondo  ,  nella  quale  P  Anima  piena  di  feftefla 
fìa  in  pericolo  di  feordarfì  del  iuo  Dìo,  eli*  è  ne' pò- 
'„-,  IH  pompoii,  ne'  quali  un  Uomo  Colla  favrèz-za  di  iiia 
direzione  ,    colla    grandezza  del  Tuo  coraggio  ,    colla 
"  forza  del  iuo  braccio  ,    e   col  numero  de'  iiioi  foldati 
"  diviene  come  il  Dio  degli  altri  Uomini;  e  ripieno  di 
"loria  in  fette  ito ,  riempie  tutto  il  rimanente  del  mon- 
g  do  d'amore,  d'ammirazione,  e  di  fpaVento.  Gli  fteffi 
,"  etteriori    della   guerra  ,    il    fuono  degli  ttroment;  ,    il 
j,  lampo  dell*  armi ,   P  ordine  delle  truppe  ,    il  fìlenzio 
„  de'  foldati  ,    P  ardor  della  mifchia  ,    il   principio  ,    il 
„  progrello  ,   la   confumaziohe    della    vittoria  ,  le  grida 
„  diverfe    de'  vinti    e    de'  vincitori   afTaliicono   P  anima 
Il  da  tante  parti  ,    che   rapita    tutta    là    faviezzà    e    rho- 
b,  derazione  che  pofTedeva  ,  non  conoice  né  Dio ,  ne  fe- 
to ttefla  »    Allora  appunto  gli  empi  Salmone!  ófano  imi- 
„  tare  il  tuono  di  Dio  ,    e    rifpondere  co'  fulmini  della 
„  terra  a'  fulmini  del  cielo  *    Allora  i  iacrileghi  Antio- 
„  chi  non  adorano  che  il  loro  braccio,  e  i  loro  cuori; 
„  e  gì'  infoienti  Faraoni  ,    gonfj  di  lòr  potenza  ,    efcla- 
„  mano  :    Son    io  quello  che  ho  fatto   metterlo  .    Ma  la 
„  Religione  e  l'umiltà  ancora  comparirono  elleno  mai 
to  più  ìnaettofe  ,    che    quando    in    quello    punto    di  glo- 
L  ria  e  di  grandezza  ritengono  il  cuore  dell'Uomo  nella 

B    ?  »  fom- 
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„  fommefTione  e  nella  dipendenza  ,  che  la  Creatura  deg 
?,  avere  verfo  il  iuo  Dio  ì 

„  M.  di  Turena  non  ha  mai  più  vivamente  compre- 
,,  io  che  vi  era  un  Dio  (opra  di  fé  ,  che  in  quelle  oc- 
!,,  cafìoni  pompofc '  ,  nelle  quali  quali  tutti  gli  altri  lo 
„  mettono  in  obblivione.  Allora  egli  raddoppiava  le  Tue 
.,  orazioni.  Fu  anche  veduto  ritirar/i  ne'  bofchi  3  dove 
,,  colla  pioggia  fui  capo  ,  e  colle  ginocchia  nel  fango 
„  adorava  nell'  umile  politura  quel  Dio,  avanti  al  qua- 
„  le  le  Legioni  degli  Angioli  fono  tremanti  ed  umilia- 
,  te  .  GV  ìfraeliu  per  afìicurarfi  della  vittoria,  faceano 
3,  portar  1'  Arca  d'  Alleanza  nel  loro  campo  :  e  M.  di 
5,  Turena  credeva  che'  1  fuo  farebbe  irato  lenza  forza  e 
,,  fenza  difefa  ,  i  e  non  foffe  irato  tutto  giorno  fortifica- 
„  to' dall'  obblazione  dèlia  divina  vittima  che  ha  trion- 
„  fato  di  tutte  le  forze  dell'Inferno .  Egli  viaiTiilevacon 
3>  una  divozionee  con  una  modeilia  l'ufficiente  ad  inipi- 
„  rare  del  rifpetto  all'  anime  dure  ,  alle  quali  la  villa 
„  de'terribili  Miller)  non  ne  avellerò  infpirato .  Nelpro- 
„  grefìo  della  vittoria,  e  in  que'  momenti  d'  amor  pro- 
„  pno  ,  ne'  quali  il  Generale  vede  eh'  ella  fi  dichiara 
per  lo  luo  partito,  la  Tua  religione  flava  in  guardia  , 
per  impedirgli  1'  irritare  in  qualche  piccola  parte  il 
Dio  gelofo  con  una  confidenza  troppo  precipitata  di 
vincere.  In  vano  il  tutto  rifuonava  di  grida  di  vitto- 


5> 

„  na  intorno  ad  elio  ;  in  vjino  gli  Ufficiali  lu/ìngavano 

5J 
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{ e  ,  e  Iulìngavano  lui  itelTo  colla  iìcnrezza  di  un  fuc- 
„  certo  avventurato.  Egli  arreiiava  tutti  que' trafporti  di 
gioja ,  ne'  quali  V  orgoglio  umano  ha  tanta  parte ,  con 
quelle  parole  degne  di  fua  pietà  :  Se  Iddio  non  ci  fo- 
fiiene  ,  /'  egli  non  conduce  a  fine  /'  opera  fua  ,  vi  è 
„  ancora  tempo  baftante  per  effere  battuti. 

La  ftejfa  Materia  trattata  da  M.F/echier, 

L'  Oratore  comincierà  dal  dire  che  M.  di  Turena  ha 
inoltrato  col  luo  efempio ,  che  la  pietà  porta  feco  i  buo- 
ni fucceiìT,  e  che  un  Guerriero  è  invincibile  quando  ha 
molta  fede.  Egli  riferiva  a  Dio  folo  la  gloria  di  fue vit- 
torie ,  e  non  metteva  che  in  elfo  la  fua  confidenza . 

Egli  citerà  un  Fatto .  Quello  grand'  uomo  con  poche 
Truppe  aveva  affahte  tutte  le  forze  ddl  Alemagna  .  Il 

com- 
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combattimento  fu  crudele  "e  dubbiate ,  .  Alla  fine  il  ne. 
mico  cominciò  a  piegare  .  I  Funcefi  gndarono  che  la 
vittoria  era  ficura  .  M.  di  Turena  allora  ditte  ad  elfi  : 
Fermatevi  ;  la  noftra  forte  non  è  nelle  nafte  man,  :  e 
rlZemo  anche  vinti,  fé' l  Signore  «on  « favmfce;  ed 
Ifando  gì.  occhi  verfo  il  cielo  ,    attende  la  vittoria  da 

V  Oratore  aggiugnerà  qui  un  piccol  luogo  comune  , 
per  moftrare  quanto  è  difficile  di  effere  vittonolo  ,  ed 
infieme  di  eiTer  umile.  Due  penfien  ,  ognuno  de  qua. 
farà  efpreffo  in  diverte  maniere  ,  e  inoltrato  lotto  dif- 
ferenti •  afpetti  ,  formeranno  quello  luogo  comune  fc 
cofa  ordinaria  che  '1  vincitore  attnbuilca  a  fefteffo  1  a- 
ver  guadagnata  la  battaglia  e  fc  ne  confide, pome  au- 
tore! E  quando  anche  ne  fa  a  Dio_  de'  pubblici  ringra- 
ziamenti, è  da  temere  che  ritenga  in  fegreto  per  fé  una 
parte  della  gloria  che  non  e  dovuta  le  non  a  Dio.  ^ 

M.  di'Turena  non  operava  di  quella  maniera.  S  e  in 
cammino  }  le'  difende  delle  piazze  fé  fi  mette  dentro 
le  trincee  ,  le  combatte,  Te  trionfa  attende  tutto  da 
Dio  tutto  gli  ..fenice  .  Ad  ognuna  di  quelle  parti  fa- 
rà neceffario  mettere  un  penfiero  particolare.  _ 

M'di'  Turena    ha  fatto  vedere  che    1  coraggio  di- 
viene più  collante ,'  quando  è  ioilenuto  da'  principi  di 
l  Religione;   che  vi  è  una  rel.giola  magnanimità  ?   che 
porta   feco    i  buoni  (uccelli  malgrado  gì.  oftacoli  ed  ì 
'  Seriali  ;    e    che    un  guerriero  e  invincibile  ,    quando 
"  combatte  con  fede  ,  e  quando  pretta  delle  man.  pure 
'     al  Dio  delle  battaglie  che  lo  conduce.       _ 

Com'egli  ha  da  Dio  tutta  la  lua  gloria,  ad  elio 

per 'io  la  riferifee  intera,  e  non  concepire  altra  con- 

"  fidenza  fé  non  quella  eh' è  fondata  iopra  .1  nome  del 

;;  Signore  .  Perchè   non   pofs'  io  rapprefentam  cu,  mia    E....; 

di  quelle  importanti  occafioni  ,   nella    qual    egli    alla-  |inucn. 

lifee'  con  poche   Truppe   tutte   le  forze  dell    Alema- 

"  A,a>   Cammina  per  lo  fpazio  di  tre  giorni  ,   patta  tre 

"  fiumi  ,   ragg.ugne  i  nemici,  gli  combatte,  gì.  canea. 

Il  numero  Sa  una  parte  ,  .1  valore  dall'  altra    la  for- 

*  tuna  è  per  gran  tempo  dubbiofa  .  "  Alla  fine  .1  corag- 
gio  arrena  la  moltitudine  ,  il  nemico  fi  fcuote  e  co- 
mincia a  piegare.    Si  alza  una  voce  che  grida  :    Vit- 

"  toria  .   Allora  il  Generale  fofpende  tutto  il  commo- 

*  B     4  »  vl" 
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,,  vimento  che  cagiona  V  ardore  della  battaglia*,  e  d' 
„  un  tuono  leverò:  Fermatevi,  ditegli,  la  noftra  forte 
„  non  e  nelle  noftri  mani:  e  refleremo  anche  vinti,  fe'l 
„  Signore  non  ci  favori/ce.  A  queite  parole  alza  glioc- 
3,  chi  al  cielo,  di  dove  gli  viene  il  fuo  ibecorfo , e con- 
„  tinuando  a  dare  gli  ordini  fuoi,  attende  con  fommef- 
„  fìone,  fralla  fperanza  e  '1  timore  ,  che  gli  ordini  del 
„  cielo  fieno  efeguiti. 

„  Quanto  è  difficile,  miei  Signori,  1'  effere  Vittorio- 
5,  io,  e  V  effer  umile  infìeme  !  Le  profperità  militari 
3,  lafciano  nell'  anima  un  non  io  qua!  piacere  muoven- 
„  te  ,  che  la  riempiee  Y  occupa  in  tutto.  Si  attribui- 
•5  Ice  a  ielteifo  una  iuperiorità  di  potenza  e  di  forza  - 
ii  fi  corona  feiteifo  colle  proprie  mani  ;  fi  er»e  a  fe- 
5,  itefTo  un  trionfo  fegreto  nel  proprio  interno;  fi  con- 
>3  fiderano  come  fuo  proprio  bene  que'  lauri  che  fi  col- 
3,  gono  con  fatica  ,  e  iovente  s'  irrigano  col  fuo  fan- 
5,  gue  .  Ed  anche  quando  fi  fanno  a  Dio  de'  ringrazia- 
„  menti  folenni  ,  e  fi  appendono  alle  volte  facre  de1 
„  Tempj  le  bandiere  lacere  e  infanguinate  tolte  a'  ne- 
„  mici  ,  o  quanto  è  pericolofo  che  la  vanità  opprima 
„  una  parte  della  gratitudine,  non  fi  mcfcolino  a'  voti 
3,  che  fi  volgono  al  Signore  ,  gli  applaufì  che  fi  credo- 
„  no  dovuti  a  leftefTo  ;  e  che  non  fi  ritenga  per  lo 
s,  meno  qualche  grano  di  quell'  incenfo  che  fi  va  ad 
„  abbruciare  l'opra  i  iiioi  altari  ! 

„  In  queite  occafioni  M.  di  Turena  ,  ipogliandofi  di 
5j  feiteifo  ,  rimandava  tutta  la  gloria  a  colui  ,  al  quale 
„  iblo  legittimamente  appartiene.  S'egli  cammina,  con- 
„  fella  che  Iddio  è  quegli  che  lo  regge  e  lo  <niida.  Se 
,,  difende  delle  piazze  ,  fa  che  fi  difendono  *in  vano  , 
3,  le  Iddio  non  le  cuitodifee.  Se  chiudefi  fralle  trincee' 
„  gli  pare  che  Iddio  gli  faccia  un  riparo  per  metterlo' 
„  in  ficuro  da  ogni  iniiilto.  Se  combatte,  fa  da  chi  ri- 
„  ceve  tutta  la  tua  forza;  e  fé  trionfi,  crede  vedere  nel 
„  cielo  una  mano  inviabile  che  lo  corona.  „ 

Io  qui  aggingnerò  alcuni  luoghi  tratti  da'  migliori 
Autori,  e  che  mi  pajono  molto  adattati  a  formare  il  gu- 
fto  de'  Giovani  ,  o  per  la  lettura,  o  per  la  compofìzlo- 
ne.  Quello  che  fa  d'  ordinario  la  maggior  bellezza  de* 
Difcorfi  comporti  nel  genere  d  i  inoltrati  vo,  fono  le  deferi- 
zioni  ,  i  paralelli,  i  luoghi  comuni.  Per  conofeere  tut- 
ta 
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t'a  l'Arte  e  tutta  Ja  dilicatezza  ,  baite  fpogliarli  di  tutti 
i  loro  ornamenti,  ed  efprimerli  d'  una  maniera  comune 
ed  ordinaria;  Quello  è  quanto  io  dinomino  ridurre  le  co- 
le ad  una  femplìce  proporzione  .  Proccurerò  darne  al- 
cuni modelli  in  ogni  genere. 

DESCRIZIONI. 

1.  Vita  privata  di  M.  dì  Lamoìgnon  in  campagna 
nel  tempo  delle  vacanze, 

Tropojizione  femplìce  .  Averei  deliderio  di  potcrvelq 
rapprefentare  qual  egli  era  ,  quando  dopo  le  fatiche  del 
Palazzo ,  andava  a  pattare  le  vacanze  a  Baville  .  Voi  lo 
vedrefte  ora  applicar/i  all'agricoltura,  ora  meditare  idi- 
fcorfì  che  dovea  pronunziare  nel  rientrar  in  Palazzo  , 
ora  dar  fine  in  qualche  viale  del  ilio  giardino  a'  litigj 
de'  Contadini . 

„  Perchè  non    pofs'  io    rapprefentavelo  qual  egli  era,k0rp^°" 
5,  quando  dopo  una  lunga  e  penoia  fatica,  lontano  dallo  t,rc  ^ 
„  ltrepito  della  città  e  dal  tumulto  degli  affari  ,    andava  M.  La- 
,j  a  fgravarfì  del  pelo  di    lua    dignità  ,    ed    a    godere    di  "££ 
„  un  nobil  ripoio  nel  ilio  ritiramento  di  Baville  ?  Voi  lo  compa- 
„  vedrefte ,  ora  applicarli  a'  piaceri  innocenti    dell'  agri-  ^a  da 
„  coltara  ,    alzando    il    ilio  lpirito    dagli  oggetti  maravi- ch"icr  #  " 
„  gliofi  e  vi/ibili  della  Natura  alle  cole  inviabili  di  Dio. 
„  Ora  meditare   gli   eloquenti  e    gravi  dilcorfi  che  infe- 
„  gnavano  ed  inipiravano    ogni  anno  la    giuftizia,  e  ne' 
„  quali  formando  l'idea  di  un  uomo  dabbene,  lenza  pen- 
„  farvi  descriveva  fefteffo  .    Ora   dar  fine   a'  litigi  che  la 
„  difcordia,  la  gelofia ,  o '1  pravo  confìglio  fanno  nafce- 
„  re  fragli  abitanti  della  campagna  ;  più  contento  in  fe- 
„   fteffo,  e  forfè  più  grande  agli  occhi  di  Dio  ,  quando 
„  nel  fondo  di    un  ombrofo  viale  ,    e  fopra    un  tribunal 
„  di  zolle  erbofe  aveva    aflìcurato  il    ripofo    di  una  po- 
„  vera  Famiglia,  che  quando  decideva  delle  fortune  più 
„  pompofe  lui  primo  trono  della  giuftizia. 

2.  Modeftia  di  M.  di  T arena  ;  fua  vita  privata. 

Vropofizìone  femplìce .  Alcuno  non  ha  parlato  più  mo: 
deliamente  di  fefteffo  che  M.  di  Turena.  Raccontava  le 

lue 
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lue  vittorie  più  ftrepitofe ,  come  ie  non  vi  aveffe  avuta, 
alcuna  parte.  Nel  ritorno  dalle  fue  più  gloriole  campa- 
gne fuggiva  gli  applaufi,  e  temeva    di    comparire  avan- 
ti al  Re ,  rincrefcendogli   1'  elter  lodato  .    Allora  appun- 
to in  una  condizione  privata",   e    fra   piccol    numero  di 
amici,  fi  efercitava  nelle  virtù  civili.  Si  nafconde,*  cam- 
mina fenza  feguito  e  fenza  equipaggio  ;   ma    tutti   V  cl- 
fervano ,  tutti  lo  ammirano . 
Ora/..       3J  Chi  lece  mai  cofe  sì  grandi  ,    chi    le   difìe  con  più 
iT'df  »  modeftia  >  Riportava  egli  qualche  vantaggio  ?    In  udir 
TÙrena  „  lui,  ciò  non  era  feguito  perdi'  egli  foffe  valoroio  ;  ma 
compo-   -  perchè  '1  nemico  fi  era  ingannato .  Rendeva  egli  con- 
ia! fL  »  to  di  una  battaglia  .«?  non    metteva  in  obblivione  Cola 
éhic//  „  alcuna,  fé  non  ch'egli  l'avea  guadagnata.  Raccontava 
„  egli  alcune  delle  azioni   che    lo  avean    refo    famofo  ? 
„  avrebbefi  detto  eh'  egli  non  ne  fojfe  itato  le  nonio  lpet- 
„  tatore,  e  fi  dubitava"  s'egli  fotte  che  s'ingannaffe ,  oppure 
„  la  fama.  Ritornava   egli  dalle  gloriofe  campagne,  che 
„  renderanno  il  iuo  nome  immortale  ?    fuggiva  le  accla- 
„  mazioni  popolari;  fi  arroflìva  di   fue  vittorie  ;   veniva 
„  a  ricevere  delle  lodi,  come  fi  viene  a  fare  delle  apo- 
„  logie,  e  non  ofava  quafi  avvicinar/i  al  Re,  perch'era 
„  obbligato  dal  rifpetto  a   foflfrire    pazientemente    le  lo- 
„  di,  onde  Sua  Maeità  non  lafciava  mai  di  onorarlo. 

„  Allora  nel  dolce  ripofo  di  una  condizione^privata , 
^  quello  Principe  fpogliandofi  di  tutta  la  gloria  che  a- 
3,  veva  acquiftata  nella  guerra  ,  e  rìftrignendofi  in  una 
„  focietà  poco  numeroia  di  alcuni  amici  da  fé  eletti  , 
„  efercitavafi  fenza  ftrepito  nelle  virtù  civili  :  fincero 
„  ne' fuoi  diicorfi,  (emplice  nelle  fue  azioni,  fedele  nel- 
„  le  fue  amicizie,  efatto  ne'  fuoi  doveri  ,  regolato  ne' 
„'  fuoi  defiderj  ,  grande  anche  nelle  cofe  di  poca  im- 
„  portanza  .  Si  nafeonde  ;  ma  la  ma  riputazione  lo 
„  manifefta.  Cammina  fenza  feguito  e  fenza  equipag- 
„  gio;  ma  ognuno  nell'  animo  iuo  lo  mette  (opra  nn 
„  carro  di  trionfo.  Si  nnmerano,  nel  vederlo,  i  nemici 
„  che  ha  vinti,  non  i  fervi  che  lo  ieguono  .  Tutto  eh' 
„  egli  ila  folo,  ognuno  fi  figura  dintorno  ad  etto  le  fue 
„  virtù  e  le  fue  vittorie  che  ne  fanno  1'  accompagna- 
„  mento.  Evvi  un  non  fo  che  di  nobile  in  quella  one- 
„  fta  femplicità  ;  e  quanto  meno  egli  è  fuperbo  ,  tanto 
„  più  divien  venerabile.  „ 

3.  M- 
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%    accoglienza  onorevole  fatta  dal  Re  a  M.  di  Turena 
nel  ritorno  dalle  fue  campagne  .  Sua  mcdejtia. 

Tropoftzionefemplìce.  Per  l' addietro,  (otto  al' Impera- 
nti,! maggióri  Capitani  nel  ritorno  dalle  loro  cam- 
pagne erano  obbligati  a  fuggire  l' incontro  de  loro  ami- 
ci e  di  entrare  notte  tempo  nella  Citta  per  non  of- 
fèndere la  gelosa  del  Principe,  che  aitai  freddamente  gì 
riceveva,  dopo  di  che  recavano  confufi  nella  folla  .  M. 
di  Turena  ha  avuta  la  forte  di  vivere  lotto  un  Re  che 
lo  colmava  di  lodi  ,  e  lo  avrebbe  colmato  di  benehcj  , 
s'  coli  lo  aveife  voluto  foffrire  .  Ritornava  dalle  lue 
Campagne  come  un  iemplice  privato  che  ntornafle  da 
un  patteggio.  Il  rifpetto,  le  lodi  ,  gii  applaufi  di  tutto 
il  Popolo  non  facevano  in  effo  alcuna  impresone.  ,      . 

Permettetemi  di    richiamare    alla    voftra    memoria    1  ora*. 
„  iiicceffi "funeili  dell'Imperio  Romano  ,    nel  quale  non  *£•* 
era  permeilo  alle  Perlone  private  T  eiiere  virtuoie  ed  Turcn,  t 
r  illuftrì ,   perchè  i    vizj    de'  Principi    non  lafciavano  ne  compo- 
,:  virtù  ne  gloria  impunite  .  Dopo  aver  conquiste  del-  g  ^ 
„  le  Provincie  e  de' Regni,  in  vece  di  alpirare  all'onor  fcarcn  . 
"  dd  trionfo  era  duopo  nel  fuo  ritorno  fuggire  l'incon- 
"  tro  de' propri  amici  /prendere  il    tempo  di  notte  per 
"  timore  di  troppo  arredare  gli  occhi  del  pubblico  .Un 
Z  freddo  abbracciamento  ,  lenza  colloquio  ,  lenza  diìcor- 
"  fodera  tutta    1*  accoglienza  che  '1    Principe  faceva  ad 
"  un  Uomo  che  avea  falyato  1"  Imperio .  Dal  gabinetto 
"  dell' Imperadore,  per    cui  non  facea    che  paiTare ,  era 
'    ricettatole' confuib    nella   folla   degli    altri   fchiavi  : 
"  Exceptufque  brevi  o/culo  ,   nullo  fermone  ,   turbtf  fer- 
„  vientium  immixtus  eft.  . 

M.  di  Turena  ha  avuta  la  lorte  di  vivere  e  «fa  ier-  Tartt. 
.,  vire  fotto  un  Monarca,  la  di  cui  virtù  non  laida  da 
„  temere  cola  alcuna  a  quella  de'  luoi  Sudditi .  Non  vi  è 
„  grandezza,  né  gloria  che  polla  far  ombrala  quella  del 
7,  iòle  che  €Ì  rifchiara  ;"e  l'importanza  de' leryizj  non  è 
„  mai  gravofa  ad  un  Principe  perfuafo  dalla  (uà  propria 
„  magnanimità  eh'  egli  li  merita  .  Le  diitinzioni  perciò 
„  di  Itima  e' di  confidenza  dalla  parte  del  Re,  valevano 
„  a  M.di  Turena  la  gloria  del  trionfo  .  Le  ricompenfe 
„  farebbono  andate  del  pari  colle  distinzioni,  ie'l  Re  a- 
'<  „  velie 
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5  vèffe  ritrovato  in  etto  un   iuddito    docile  a  ricever  fé 
,,  grazie.   Ma  quello    eh*  era  effetto  di  una  favia  politi 
„  ca  He'  tempi    infelici  ,    ne'  quali  la  virtù    nuli'  aveva  a 
„  temere  che'l  Tuo  fplendore ,  era  in  efTo    effetti  di  u- 
,5  na  modeitia  naturale  e  fenz'  arte . 

j5  Ritornava  dalle  Tue  Campagne  trionfanti  cbUa  iki- 
■yp  la  indifferenza  e  colla  fletta  tranquillità,  come  le folle 
„  ritornato  da  un  patteggio  ,  più  voto  di  fu  a  propria 
„  gloria  di  quello  il  pubblico  non  n  era  occupato  .  In 
5,  vano  i  Popoli  gareggiavano  per  vederlo .  in  vano  nel- 
55  le  adunanze  coloro  che  avean  V  onore  di  conoicer- 
j,  lo ,  lo  inoltravano  cogli  occhi ,  col  getto  ,  e  colla  voce 
„  a  coloro  che  non  lo  conoscevano.  In  vano  la  tua  fo- 
„  la  prefenza  ,  fenza  treno  e  lenza  equipaggio  ,  facea 
i9  neir  anime  l' impreflìone  quali  divina  ,  che  tira  tanto 
„  rifpetto,  ed  è'1  frutto  piti  dolce  e  più  innocente  dell* 
k  Eroica  virtù  .  Tutte  cotette  cole  ,  sì  acconce  a  far 
„  entrare  un  uomo  in  lei  tetto  con  una  vanità  raffinata  , 
.,  ed  a  farlo  ufeire  al  di  fuori  coir  agitazione  di  una 
.,  men  regolata  vanità,  non  alteravano  in  alcuna  manie- 
„  ra  la  lìtuazione  tranquilla  dell'  anima  lua ,  e  non  man- 
„  cava  da  etto  che  non  follerò  lafciati  all'  obblivione  le 
5,  lue  vittorie  ed  i  Tuoi  trionfi ,  „ 

4.  Fuga  della  Regina  £  Inghilterra  per  mare. 

Tropojizione  femplice .  La  Regina  fu  coftretta  ritirarli 
?eb  del-  dal  fuo  Regno .  Partì  da'  porti  d' Inghilterra  a  vitta  de' 
la  Regi-  Vafcelli  de'  follevati  che  la  incalzavano  davvicino  . 
n?d,ln~  Quetto  viaggio  era  molto  diverto  da  quello  che  avea 
ra^com"  fatto  fililo  fletto  mare  ,  allorché  andava  a  prendere  il 
pofta  da  polTeflb  dello  Scettro  della  Gran  Bretagna  ,  Allora  tut- 
chierk."   to  ^  era  favorevole,  qui  tutto  l'è  contrario. 

„  La  Regina  fu  coflretta  a  ritirarli  dal  fuo  Regno  . 
„  In  fatti  ella  partì  da' porti  d'Inghilterra  a  vita  de 
„  Vafcelli  de' follevati,  che  la  incalzavano  sì  davvicino, 
„  ch'ella  fentiva  quafi  le  loro  grida  e  le  loro  minacce 
„  infoienti.  O  viaggio  molto  diverto  da  quello  che  avea 
„  fatto  fopra  lo  fletto  mare ,  quando  venendo  a  prendere 
„  il  poflelfo  dello  Scettro  della  Gran  Bretagna  ,  vedea 
„  per  così  dire  l'onde  incurvarli  lotto  di  etta  ,  e  fotto- 
„  mettere  tutti  i  loro  marofi  alla  dominatrice  de*  mari* 

..  Ora 
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r>  ro.rrhta  perìesmitata  da'  iuoi  implacabili  ne- 
"  Sd  he  -ano^vura  E  audacia  di  farle  .1  proceù 
"  £  ora  ialva  ,  ora  quafi  prela  ,  cambiando  in  ogm 
"  i^to  d'ora  fortuna,  non  avendo  per  le  che  Dio,  e  I 
"  3  n  roncante  coraggio  ,  non  avea  ne  vento  fufticien- 
»  «°  n°  vele  capac^per   favorire  la    lua    fuga  preapi- 


tata . 

PARALELLI. 


Rinomino  così  que'  luoghi  ,  ne'  quali  1  Oratore  ag- 
ÌJ  quaglia  e  paragona  infieme  oggetti  contrai-,  o  di- 
vertì Quelle  forte  di  pitture  piacciono  in  eftremo  ah 
intelletto  per  la  varietà  delle  immagini  che  gì». pimen- 
tano, e  danno  molta  grazia  al  ducono.  Se  ne  hanno  d. 
giì  oiiervat.  nelle  defcrizioni  precedenti:  ne  riferirò  an- 
cora alcuni  efemp}. 

i.  Tara/elio  di  M.  di  Turino,  e  di  M.  il  Cardi- 
nale di  Bouillon . 

■Propofizicm  femplke  .   Mentre  M    di .  Turena  prendea  Or«A- 
delie  Puzze  evinceva  i  nemici:  M.  il  Cardinal  d.Bou.1- „   a, 
lon  convertiva  gli  Eretici ,  e  r.ltaurava  le  Chiefc 


Oual    era    la    fua    allegrezza  ,    allorché    dopo    avei  fta  da 
„  foSe  le  Girò  ,  vedevamo  illurtre  Nipote      pui  M.J,- 
rifplendente  per  le  fué  virtù  che  per  la  lui  poipon .,- 
aprire  e  riconciliare  le  Chiele?  Sotto  gli  ordini  di  un 
Re  tanto  religiofo  quanto  potente     1.  uno  faceva  an- 
"  dare  di  bene  in  meglio  1'  armi    l' altro  dilatava  la  re- 
"  ligione:  l'uno  abbatteva  le  fortificazioni     1  altro  face- 
va  di  nuovo  ergere  gli  altari;  l'uno  difolava  le  terre 
de'Filirtei,  l'altro  portava  l'Arca  intorno  alle    lende 
"  d'Ifraele.  Unendo  poi  infieme  i  loro  voti,  com  erano 
',;  uniti  i  loro  cuori  ,   il  Nipote    era  a  parte    ne   lerviz| 
che'l  Zio  preltava  allo  (tato,  f/ljtoji*»»  a  Parte  dl 
,  quelli  che'l  Nipote  predava  alla  Chiela  , 


Va- 
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2.  Taralello  de  mali  violenti ,  e  delle  malattie 
di  languidezza. 

Orar.  '  E*  vero  eh'  ella  non  ha  forferto  di  quegli  itimoli 
MnCdidÌ  »  crudeli  di  dolore  ,  che  trafrìggono  il  corpo  ,  che  la- 
Mon-  :  cerano  T  anima  3  e  conducono  a  nulla  in  un  momen- 
taufilcr  .  t0  tutta  la  coita  nza  di  un  infermo  .....  Ma  le  la 
ftTdUi.  »  mifericordia  di  Dio  ha  mitigato  il  rigore  di  Tua  pe- 
Ficchici-,*  nitenza  ,  la  Tua  giuftizia  ne  ha  aumentata  la  durata  ; 
J  non  fu  neceffaria  minor  forza  per  foftenere  queita 
lumga  prova  ,   che   s'  ella  folte  fiata    più  breve  e  più: 


„  ngorofa. 


,  In  fatti  ne'  mali  violenti  tutta  intera  la  natura  fi 
„  Raccoglie  ,  il  cuore  fi  munifee  con  tutta  la  fua  co- 
„  ihnza  .  Si  fente  molto  meno  la  forza  di  troppo  fen- 
„  tire,  e  fé  molto  fi  patifee  ,  fi  ha  fempre  la  confola- 
„  zione  di  fperare  che  non  fi  patirà  per  gran  tempo  . 
„  Ma  le  malattie  di  languidezza  fono  tanto  più  dure  , 
„  quanto  non  fé  ne  prevede  il  fine  .  Bifogna  fopporta- 
„  re  e  i  mali  ed  i  rimedj  ,  tanto  molefti  ,  quanto  gli 
„  fteflì  mali  .  La  natura  è  tutto  gio  no  più  opprefTa  : 
„  le  forze  diminuirono  ad  ogni  momento,  e  la  pazien- 
.,  za  s' indebolire  non  meno  che  colui  che  forTre .  J 

3.  Taralello  della  Regina  fervendo  a  poveri  nello  Spedale  , 
e  prendendo  parte  nella  gloria,   e  ne  trionfi  del  Re. 

°iadf£     »  ComPaSne  ^deli  ^i    fua  Pieta  »    che.  oggidì  la  pia- 
li Regi-,,  gnete,  voi  la  ieguivate  quand'ella  camminava  in  quel- 
na  com-  v  Ja  pompa    criftiana  ,    più    grande  in    quella  privazione 
M  ^Fk,*  »  di  lua  grandezza ,  e  più  gloriola  ,  quando  fra  due  fila 
ch'ier/  a>  di  poveri,  d'infermi,  o  di  moribondi  era  a  parte  dell' 
„  umiltà  e  della  pazienza  di  Gelucrifto  ,  che  quando  fra 
„  due  ale  di  Truppe  vittoriole ,  in  un  carro  brillante  e 
M  pompofo ,  prendeva  parte  nella    gloria  e    ne*  trionfi  il 
^  fuo  Marito; 


4.  Ta- 
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4.  Taralello.di  un  Giudice  empio  e  d'un 
Giudice  ignorante. 

Avrebbe  creduto  mancare  alla  parte   più   effenziale  Jw-Jjf 
del  fuo  flato,  fé  come  fentiva  tette  lefue  intenzioni,  M.  di 
"non  le  rendeva  illuminate  l   Dicea  perciò, d  ordinano  l™ 
"he  poca  era  la  differenza  fra  un  Giudice  empio  eun^np0_ 
"  Giudice  ignorante  .   L  uno    per   lo   meno   ha  dinanzi  «,  d, 
agli  occhile  regole  del  fuo  dovere    e  l' immagine  £&* 
fua  ingiuftizia:  l'altro  non  vede  ne '1  bene   ne  1  male 
che  produce:  L'uno  pecca  con  cognizione  ,  ed  e  più 
ineffabile  ;    ma   1'  altro  pecca  fenza   nmorfo  ,    ed  e 
più  incorriggibile.  Ma  fono  egualmente  colpevoli  ver- 
"  Fò  coloro  che  condannano  oper  errore,  o  per  malizia. 
Siafi  ferito  da  un  furiofo  o  da  un  cieco  ;   non  fi  ien- 
"  tè  meno  la  ferita  :  e  per  coloro  che  fono  mandati  .n 
"  rovina,  poco  importa  che  lo  fieno  o  da  un  uomo  che 
l  gì'  inganna ,  o  da  un  uomo  che  fi  e  ingannato . 

LUOGHI    COMUNI. 

r-NOme  ne   ho    già   citati   molti,    non    ne' riferirò  qui 
C  le  non  un  foìo  ,    nel   quale  fi   fa  vedere   quanto   1 
impiego  di  Luogotenente   di    Polizia   in    Parigi    fra    im- 
portante e  difficile^  ,  ,  ...  . 
„  I  Cittadini  di  una  Città    ben  regolata   godono  dell    m,  di 
„  ordine  che  vi  è  «abilito,  fenza  penfare  quante  fatiche  *■£ 
„  colli  a  coloro   che    lo   ftabilifconò   o  lo   confervano  ;_ 
„  quafi  come  ruttigli  uomini  godono  della  regolarità  de 
.,  movimenti  celerti   fenz   averne    alcuna   cognizione  .    e 
„  parimente  ,    quanto  più    1'  ordine  di  una  Polizia  fi  ai- 
„  lomiglia  colla  fua  uniformità  a  quello  de  corpi  celefli, 
„  tanto  più  è  infenfibile  ;   e    per    confeguenza  e  fempre 
„  tanto  più  ignorato  ,   quanto    è  più   perfetto  .    Ma  chi 
*  voleffe  conofcerlo  e  ben  efaminarlo,  ne  reflerebbe  ipa- 
„  ventato.  Mantenere  perpetuamente  in  una  Citta,  qual 
„  è  Patigi,  una  confumazio'ne  unmenfa,  della  quale  una 
„  infinità  di  accidenti   può  TemprWcswre   qualche  ior- 
„  gente  ;   reprimere   la    tirannia   de'    Mercanti    verlo   il 
„  pubblico ,  e  nello  fletto  tempo  animare   il    loro  com- 
„  merzio;  impedire  le  vicendevoli    ufurpaziom  degli  u- 
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»  ni  contre  gli  altri  ,  fovente  difficili  ad  edere  fco« 
5,  perte  ;  riconofcere  in'  una  folla  infinita  tutti  coloro 
„  che  poffono  tanto  facilmente  naicondervi  una  induftna 
w  perniziofa,  purgarne  la  focietà  ,  ovvero  non  tollerar- 
„  li  3  le  non  quanto  poffon  efferle  utili  con  impieghi ,  de* 
„  quali  altri  non  prenderebbono  1'  efercizio  ,  o  non  vi 
„  foddisfarebbono  tanto  bene  ;  tènere  ^ìi  abufi  neceffarj 
„  dentro  i  limiti  precifi  della  neceffità,  che  Tempre  fono 
M  in  procinto  di  trapaffare,  chiuderli  nell'ofcurità  ,  alla 
„  quale  debbon  effer  condannati  ,  e  non  trarneli  nem- 
5,  meno  per  via  di  gaflighi  troppo  flrepitofi  ;  ignorare 
„  quello  eh' è  meglio  ignorare  che  punire;  e  non  puni- 
5,  re  che  di  raro  e  con  utilità;  penetrare  perfotterranei 
3,  condotti  neir  interiore  delle  Famiglie  ,  e  lor  conier- 
3,  vare  i  fegreti  eh'  elleno  non  hanno  confidati  ,  finché 
3,-mon  è  neceffario  il  farne  Tufo;  effer  preiénte  dapper- 
3,  tutto  fenz'  effer  veduto  ;  in  fine  muovere  ,  ovvero  ar- 
3,  reilare  a  fua  voglia  una  moltitudine  immenfa  e  tumul- 
3j  tuoia,  ed  effere  l'anima  iempre  operante  ,  e  quafi  i- 
53  gnota  del  gran  corpo  :  ecco  quali  fono  in  generale  le 
5,  funzioni  del  Magiftrato  ài  Polizia  .  Sembra  che  un 
3,  uomo  folo  non  vi  poffa  effere  fufficiente  ,  ne  per  la 
3,  quantità  delle  cofe,  onde  bifogna  effere  iftruito  ,  né 
3,  per  quella  delle  nfleffioni  che  fi  hanno  a  feguire  ,  né 
3,  per  l'applicazione  che  fi  dee  apportare,  ne  per  lava- 
3,  rietà  delle  direzioni  che  fi  hanno  a  tenere ,  e  de'  carat- 
3,  teri  che  fi  hanno  a  prendere  .  Ma  la  voce  pubblica 
3,  rifponderà,  fé  M.  d' Argenfon  ballò  a  tutto. 

Ben  fi  vede  che  modelli  di  tanta  bellezza  ,  di  tanu 
perfezione  nel  loro  genere  ,  propofli  a' Giovani  ,  o  per 
oggetto  di  lor  lettura  ,  o  per  materia  di  loro  compofi- 
•zìoni  3  in  ifpezieltà  quando  fono  efplicati  e  fviluppati 
da  un  Maeftro  intelligente,  fono  molto  adattati  ad  ele- 
var loro  l'intelletto  ,  ed  a  fomminiitrare  ad  efli  molta 
fecondità  ed  invenzione  .  E  quella  è  una  delle  ragioni 
che  mi  ha  fpinto  ad  eleggere  quelli  efempj  nel  genere 
dimoftrativo  5  eh' è  più  capace  di  ornamenti. 

Quando  avranno  letto  un  numero  affai  confiderabìle 
di  quelli  luoghi  (celti  di  buoni  Autori,  mia  utile  il  far- 
vi offervare  la  differenza  degli  flili  e  de'  caratteri  ,  ed 
anche  i  difetti,  le  vi  fi  ritrovano,  o  quanto  al  linguag- 
gio, o  quanto  allo  itile.  Io  qui  non  ho  citati  che  quat- 
tro 
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f0  Autori,  non  perchè  non  ve  ne  fieno  ancora  molt'al- 
n  da  quali  potrei  trarre  funili  efempj  :  ma  ho  dovuta 
Bftrisnermi  ad  un  certo  numero  ;  e  quelli  fi  fono  ritro- 
vati "traile  mie  mani.  Sono  tutti  eccellenti  ;  ma  alcuno 
ii  eflì  non  è  firnile  agli  altri  ,  ed  hanno  ognuno  un  ca- 
ntere particolare  che  gli  diltingue  ;  e  forie  non  lono 
olenti  da  ogni  difetto. 

Quanto  domina  nella  compofizione  di  M.  Flechier  9  e 
una  purità  di  linguaggio,  un'eleganza  di  itile  ,  W*  ne- 
chezza  di  efpremoni  brillanti  e  fiorite  „  una  gran  bellez- 
za di  penfieri  ,  una  favia  vivacità  d'  immaginazione  ,  e 
auello  che  n'  è  la  confeguenza  ,  un'arte  maravigliofa  di 
dipignere  gli  oggetti,  e  di  renderli  come  fenfìbili  e  pal- 
pabili. m  .    .         .       .    . 

Ma  panni  fi  veda  regnare  in  tutti  1  luoi  icritti  una 
forte  di  monotonia  e  d'uniformità.  Quafi  dappertutto  le 
fteiTe  forme  di  dire,  le  Itene  figure  ,  le  fteffe  maniere  . 
L'antitefi  §'  impadronifce  di  quafi  tutti  1  luoi  penfieri,  e 
fovente  gì'  indebolifce  ,  nel  voler  ornarli  .  Quella  figura 
quando  è  rara ,  e  collocata  a  propofito  ,  produce  un  beli 


effetto  .    Così    ella  termina  felicemente  il  pompoio    de- 


bile .  Beato  chi  non  andò  dietro  le  ricchezze  ;  Vìa  beato  ora*. 
chi  le  ricusò  quanti  elleno  andarono  ad  effo  !  Può   anche  *£•£ 
divenire  nojola  ,  quantunque  ella  fiaìoda,  quando  è  trop-  La'moi- 
po  fovente  replicata.  Chi  non  fa  eh" ella  fu  ammirata  in  gnor,. 
un  età,  nella  quale  gli  altri  non  fono  per  anche   cùno-  fu*5t'di 
feiutiy  ebbe  della  faviezza  in  un  tempo  :    m    cui   non  p  Mad.  di 
ha  quafi  ancora  della  ragione  ;   e  fu   capace   di  dare  de\  Montan- 
configl)  in  un  tempo,  in  cui  gli  altri  Jono  appena  capaci 
di  riceverne? 

M.  Boiìuet  fcriye  d'una  maniera  tutta  diverte  .  Poco 
occupato  nelle  grazie  leggiere  dei  dilcorfo,  ed  alle  vol- 
te anche  trafeurando  le  regole  no  Jole  della  purità  dei 
linguaggio,  tende  al  grande,  al  fublime,  al  patetico.  E* 
vero  eh*  è  meno  eguale,  e  meno  11  foiliene  ;  ina  in  ri-  Q^ 
rompenfa  astrae,  rapiice,  trafporta  .  Le  figure  più  vive  fun.dci, 
gli  ion  ordinarie,  e  come  naturali.  lid'iil- 

„  O  Madre,  o  Moglie,  o  Regina  ammirabile  ,  e  de-  ghìlMrJ 
„  sna  di  miglior  fortuna  ,    fé  le  fortune  della  terra  fol-  rJU 
Tom,  IL  C  »  fero 
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„  fero  qualche  cofa .  Alla  fine  biibgna    cedere    alla   vo- 
„  ftra  iòrte. 

„  Ella  vide  con  iitupore  ,  ch'effendone  giunta  l'ora, 
„  Iddìo  andò  a  prendere  còme  per  la  manty  il  Re  ilio 
„  Figliuolo,  per  condurlo,  al  ilio  trono .  Ella  fi  fottomei- 
„  fé  più  che  mai  alla  mano  fuprema  ;  che  tiene  dal  più 
„  alto  de' cieli  le  redini  di  tutti  gl'Imperi  ;  e  difprez- 
„  zando  i  troni  ;  che  poiTbno  effere  ùlùrpati  ,  attaccò  il 
„  fuo  affetto  al  regno  ;  nel  quale  non  fi  teme  l'avere 
3,  eguali,  (i) i  è  fi  vedono  fenza  gèlofia  de' concorrente 
Egli  fa  così  il  ritratto  di  Cròmvvel  .  „  Un  uomo  ii 
„  è  ritrovato  di  una  profondità  incredibile  d'intelletto  , 
3,  ipocrita  raffilato  ,  quanto  attuto  politico  ,  capace  di 
5,  tutto  imprendere,  e  di  tutto  celare,  egualmente  atti- 
*,,  vo  ed  irifatigabilò  nella  pace  è  nella  guerra  ;  che  non 
„  lafciava  còfa  alcuna  alla  fortuna  di  quanto  egli  potè- 
„  va  torle  col  configlio  è  coli'  antivédimento  ,  ma  nel 
3,  refto  sì  vigilante,  e  sì  prónto  a  tutto  }  che  non  ha 
3,  mai  mancato. alle  occafioni  che  gli  ha  preientatè  ;  in 
5,  fomma  uno  di  quegli  (piriti  inquieti  ed  audaci  ,  che 
5,  fembrana  eiter  nati  per  cambiare  il  mondo .   -- 

Defcrive  in  altro  luogo  la  maniera  ;   onde   la  Princi- 

péffa  Arrighetta  Anna   d*  Inghilterra    fu   liberata    come 

Ora*.      Per  miracolo  dalle  mani  de'  Ribèlli .  „'  Malgrado  le  tem- 

fun.  di    ,;  peite  dell'Oceano,  e  le  agitazióni  anche  più  violente 

Dadh  d*  >i  ^^a  terra  '  "^°  Pendendola  fopra  l' ali ,  come  V  A- 

Orkans.  „  qùila  prende  i  tuoi  figliuolini  ,  la  porto  egli,  iteiìo  in 

„  quello  Regno:  egli  ìtefTo  la  posò  nel  feno  della  Re- 

„  gina  iua  Madre  ,   o  piuttoilo  nel  feno  della  Cattolica 

„  Chiéfc. 

Ora*.'        «  Che  dirò  ^  vantaggio  ?   Afcoltate.il    tutto   in  una 

h»n.  di    j<  parola.  Figliuola,  Moglie,  Madre  ,  Padrona  ,  Regina 

Srf  Td»°   »  quale  i  noilri  voti  avrebbono  potuto    farla  ,   più    che 

Aufìria.  „  tutto  ciò,  Criirianà  ,    foddisfece  a  tuttr   ì  fuor  doveri 

„  fenza  prelunzione  /  e    iu  umile  non  folo  fra    tutte  le 

„  grandezze,  ma  anche  fra  tutte  levimi. 

„  Spada  del  Signore,  qua!  colpo  avete  voi  fatto  ì  Tut- 
3,  ta  la  tèrra  n'è  {paventata. 

Si  ferve  alle  volte  delle   antitefi    ma   diventano  fubli- 
mi  nel  fuo  diicorfo.  3,  Non  ottanti  i  cattivi  fucceifi  del- 

»  le 
(  i  )  Plus  amant  illud  regnum  j  'in  quo  non  cimcnt  haberc  confortes  * 
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|  le  die  armi. fventurate  ,  (  fi  tratta  di  Carlo  I.  Re  d'  g**^ 
„  Inghilterra  )  fé  fi  ha  potuto  vincerlo  ,   non  lì  ha  pò-  uRegi- 
",  tato  forzarlo  :  e  come  non  ha  mai  negato  ciò  eh'  era  na*d'in- 
"  ragionevole  effendo,  vincitore  ,  ha  feflipre. rigettato  ciò  srz\™' 
H  ch'era  debole  ed  inguaio  effendo  prigioniero. 
'    M.  Mafcarorf  ha  qualche  cofa   del   carattere    di    quelli 
due  Autori;  de'auàli  ho.  parlato  ;  fenza  peròafforriigliar- 
fi  affatto  ad  èffi/Ha  Hello  flefTo  tempo  molta  eleganza, 
e  molta  nobiltà:  ma  parmi  che  fia  meri  ornato  dell' uno, 
e  men  fublime  dell'altro  .    L'arte  iì  fa  vedere    appretto 
di  elfo  cori  Minor"  oilèritàzione  che  nel  primo,  il  che  e 
grand' arte;  forfè, anche  là  natura  vi  è  meno  ricca  e  me- 
no ardita  che  nel  fecóndo .  ,  .  Q 

„  Roma  profana  gli  avrebbe  erette  delle  Statue  lotto  fun>  'di 
L  l'Imperio  de'Cefari  ;    e  Roma  fanta   ritrova    con  che  M.  di 
»  ammirarlo  fottó  i  Pontefici  della  Religione    di   Gefu- Turena, 
„  criflòó  x 

„  M.  di  Turena  vincitore  de'  nemici  dello  flato  non 
„  cagionò  mai  alla  Francia  un'  allegrezza  tanto  univerfa- 
„  le  e  tanto  fenfibile ,  quanto  M.  di  Turena  vintd  dalla 
„x verità^  e  foggetto  al  gioco  della  JFede.  _ 

g  Angioli  del  prinì' ordine,  Spiriti  deflinati  dalla  Prov- 
*  videnza  alla  cultodia  di  queir'  Anima  grande  •  diteci  , 
„  qual  fu  la  gioja  della  Chiefa,  del  Cielo,  nella  conver- 
7,  none  di  qùefto  Principe,  e  con  quali  allegrezze  furo- 
5'  nò  ricevuti  i  primi  profumi  delle  orazioni  di  quello 
J  nuovo  Cattolico,  quando  dagli  altari  dell'Agnello  fa- 
„  enficato  voi  lo  portaile  appiè  dell'altare  dell' Agnel- 
„  lo  regnante  nella  gloria? 

„  Mai  uomo  alcuno  non  fu  più  adattato  a  dare  de^ 
,;  grandi  fpettacoli  all' univerfo  ;  ma  uomo  alcuno  mai 
„  non  pensò  meno  agli  applaufi  degli  Spettatori. 

„  La  fua  maniera,  fenz' aver  cofa  alcuna  di  duro  5  met- 
„  teva  tuttavia  fopra  il  fuo  volto  tutto  il  riferimento 
„  di  una  modeflia  fdegnata  . 

„*  Non  meno  lontano  ne'fuoi  racconti  dal  fallo  della 
„  modellià,  che  da  quello  dell'orgoglio. 

„'  Che  non  può  un  gran  Maeitro  ,  allorché  n  trova 
„  da  coltivare  un  ingegno  di  prima  sfera  ?  Appena  M. 
„  di  Tiireria  ha  dati  i  fùoi  primi  configli,  fi  vede  fuori 
„  di  Hato  di  darne  degli  altri  *  prevenuto  da' lumi  ,  dal- 
„  la  penetrazione,  e  dall'  avventurata  e  fayia  impetuofita 

C    z  »  del 
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M  del  coraggio  di  quefto  gran  Monarca  .  (  LODOVICO 
5,  XIP*.  )  Come  fi  vede  il  fulmine  conceputo  quafi  in  un 
3)  momento  nel  feno  della  nuvola  brillare  ,  fcoppiare  , 
„  percuotere,  abbattere:  i  primi  fuochi  di  un  ardor  mi- 
„  litare  lono  appena  accefì  nel  cuore  del  Re  5  che  ri^ 
„  fplendono,  Scoppiano,  percuotono  dappertutto. 

L'Autore  del  luogo  comune  foprale  funzioni  del  Luo*- 
gotenente  di  Polizia  ha  un  carattere  del  tutto  diverfo 
da' tre  fopraccennati  Autori.  Quanto  ne  ho  riferito  è  di 
un  gufto  perfetto  ,  e  dee  comparire  tanto  più  bello  , 
quanto  le  bellezze  vi  comparifcono  meno  affettate,  benr 
che  la  materia  folTe  molto  capace  di  quelle  forme  di  di* 
re  brillanti ,  e  fiorite  ,  alle  quali  fi  ha  voluto  piuttollo 
ioftituire  la  fodezza  delle  cofe,  e  de'penfieri. 

Gli  Elogi  Accademici  compoìti  dallo  fteffo  Autore  eC* 
fendo  nel  genere  di  eloquenza  che  i  Latini  dinominano 
tenue  e  fottìk ,  lo  Itile  n' è  più  femplice,  come  dovette 
èflerlo  y  ma  è  una  femplicità  eh'  è  unita  con  molto  fpi- 
rito  .  Se  ne  giudicherà  da  alcuni  luoghi  fcelti  che  lorj 
per  citarne.  Faranno  conofeere  ,  per  lervirmi  de'  termi-r 
ni  fteflì  ,  de' quali  l'Autore  fi  ferve  parlando  d'  uno  de.* 
iuoi  Confratelli,  che  tutto  ciò  che  dice  efuo:  aggiunge- 
rei volentieri,  e  la  maniera  onde  lo  dice. 

Vi  fi  ritrovano  de'  ritratti  dipinti  al  naturale  ,  e  delle 
detenzioni  affai  (empiici  ed  affai  vive , 

„  M.  Dodart  ,  die'  egli  nell'  Elogio  di  quelV  iHuftre 
3,  Accadèmico,  era  nato  di  carattere  ierioio  ,  e  l'atten* 
zione  cnftiana  colla  quale  vegliava  perpetuamente  fo- 
pra  fcitelfo,  non  era  adattata  a  farnelo  ukire  ,  Ma  la 
ferietà  ,  in  vece  di  avere  cola  alcuna  di  aultero  o  di 
»  oicuro,  lafciava  vedere  affai  allo  feoperto  un  fondo  di 
quella  gioja  favja  e  durevole  ,  eh'  è  frutto  d'  una  ra-r 
gion  depurata,  e  di  una  cofeienza  tranquilla  .  Quella 
difpofizione  non  produce  i  trafporti  dell'allegrezza  , 
3,  ma  una  dolcezza  eguale  ,  che  pure  può  divenire  alle- 
3,  grezza  per  qualche  momento,  e  per  una  fpeziedifor- 
3,  prefa.  E  da  tutto  ciò  infieme  fi  forma  un'aria  di  di- 
3,  gnità,  che  non  appartiene  le  non  alla  virtù,  e  non  fi 
,,  lomminiftra  dalle  dignità. 

„  M.  di  Vauban  diiprezzava  la  pulitezza  fuperficiale  , 
„  della  quale  il  Mondo  fi  contenta  ,  e  copre  fovente 
v  tanta  inurbanità  \    ma  la  fua  bontà  ,   la   (uà  cortefia  , 

„  la 
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B   là  fui  liberalità    gli    componevano    un' altra    pulitezza 
ì    più  rara,  ch'era  tutta  nel  ino  cuore  .  Ben    conveniva 
a     une  virtù  il  traforare  gli  citeriori  ,  che  per  ver* 
°  ti  naturai menre  loro  appartengono,  ma  che  con  trop- 
'  pa  facilità   Tono  preli  dal  vizio.  ; 

''  P  Dalla  forma  de' Dialoghi  ,    e  dalla  manrera    di  trat- 
ure la  Filofofia  fi  conoice  ,   che   Cicerone   ha  iervito 
'"  di  Modello  :    (  fi  tratta  della  Filofofia    di    M.  du  Ha- 
mei  )  ma  fi  conofee  ancora  da  una  latinità  pura  e  per- 
ii fetta,  e  quello  di' è  più  importante  ,  da  un  gran  nu- 
,    mero  di  eipreffioni  ingegnole  e  dilicate      ™de   4U# 
Opere  fono  fparfe.  Sono  ragionamenti  fiiòfofichi,  che 
'  fi  fono  ipoalmì  della  lor  ficcità   naturale  ,    o    per    lq 
'  meno  orlarla  ,    nel   parlare    per   una   immaginazione 
fiorita  ed  ornata,  e  non  vi  hanno  pero  prefa  le  non  la 
eiulta  «off  Che  lor  conveniva.  Quinto  non  dev  enere 
"  abbellito  te  non  ad  una  mitura  precifa  ,  e  quello  che 
i  più  colla  neli' abbellirlo.  >";  /■- 

R*»na  in  quell'Opera  (  V  indagazione    della    veri- 
tà def  Padre  Malebranch  )  una  grand'  arte    di    mette- 
'  re  delle  verità  attratte  nella  loro  chiarezza  ,  di  legar- 
le infìeme,  di  fortificarle  colla  loro  conneflìone  ...  Là 
"  dizione,  oltre  l'elfo  pura  e  gaftigata  ,  ha  tutta  la  di- 
'  anità  che  le    materie   domandano  ,    e    tutta   la    grazia 
"  della  quale  fono  capaci  .   Non   perchè    egli  abbia  im- 
'  piegata  alcuna  diligenza    nel    coltivare   i    trenti   dell 
T  immaginazione;  per  lo  contrario  fi  e  fempre  molto at- 
taccato  a  fcreditarli:  Ma  ne  avea  naturalmente  uno  al- 

*  fai  nobile,  ed  affai  vivo  ,  che    travagliava  per  un  in- 
"  grato  fuo  malgrado  ,  ed  ornava  la  ragione  nafeonden* 

£  dofi  da  e(tà  *  '  *  .  . 

La  Botanica  non  è  feienzà  tedentana  ,  e  pigra  che 
,  fi  poffa  acquiftare  nel  ripofo  e  neh"  ombra  del  gabinet- 
'5  to     ♦  »  Vuole  che  fi  feorrano  i  monti  e  le  forefte  ,    li 

*  vada  arrampicandd-4'opra  rupi  feofeefe,  ed  efponendofi 
,    a-Fli  orli  de' precipizi  .  I  libri  foli  non  poffono  illruir- 

*  ci  a  fondo  in  quefe  materia  ;    fono  Itati  gettati    acca- 
„  lo  fopra  tutta  la  fuperficie  della  terra  ,    e    bifora  n- 
„  lolverfi  alla  fatica  ed  al  periglio  di  cercarli,  e  di  met- 
terli infìeme   ....   La  tua  inclinazion  dominante  (  di 

'  M.  di  fotirnefort  )  tutto  gli  facea  fliperare  •  Le  rupi 
„  feofeefe  e  quali  inaCcelTibih  che  lo  circondavano  da>tiit- 

G     5  »  *€ 
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„  te  le  parti  ne' Tir  enei  ^  fi  erano  cambiate  per  eflb  luj 
„  in  una  fontuofa  Libreria ,  nella  qual'  egli  avea  il  pia- 
,,  cere  di  ritrovare  tutto' ciò  che  la  Tua  e  uri  o  fi  tà  do  man- 
„  dava,  e  paffavàin  erta  delle  giornate  deliziofe.  .  .  . 

L'  Autore  degli  Elogj  fa  impjpgare  a  proposto  certi 
tratti  di  Storia  e  di  Antichità  ,  molto  adattati  ad  infe- 
gnare  a'  Giovani  1'  ufo  fobrio  e  ragionevole  che  fé  ne 
dee  fare  nella  compofìzione .' 

„  E'  ltato  rinfacciato  ad  effo  (  a  M.  Parent  )  di  effe- 
,,  re  ofeuro'  ne*  fuoi  fcritti .  Perchè  noi  non  diffimuliamo 
„  cofa  alcuna  3  e  feguiamo  in  qualche' maniera  una  leg- 
33  gè  dell'  Antico  Egitto  ,  dove,  fi  efaminavano  con  tut- 
3,  ta  efattezza  avanti  a  Giudici'  le  azioni  e  '1  carattere 
3,  de*  morti  ,  per  regolare  quanto  era  dovuto  alla  loro 
3,  memoria.' 

3,  Un  Re  d'Armenia  «domandò  a  Nerone  un  Attore 
33  eccellente,  ed  atto  a  rappreientare  ogni  fona  di  per- 
3,  fonàggj,  per  avere,  diceva  egli,  in  lui  folo  unàTur- 
„  ba  intera .  Avrebbe!!  potuto  dire'  parimente  avere  in 
3,  M.  della  Hire  folo  Un' Accadèmia  intera  di  fpienze . 

Parlando  di  M.  Leibnitz  ,  che  avea  abbracciate  quafi 
tutte  le  feienze  :  „  Noi  fiamò  obbligati  qui  a  dividerlo, 
3J  e"  per  parlare  filolòficamente  , ;  fiamo  coliretti'  a  feom- 
3,  porlo  .  Di  molti  Ercoli  l'Antichità  non  ne  ha  fatto 
.„  che  uno  3  e  del  folo  M.  Leibnitz  noi  faremo  molti 
33  Letterati, 

3,  Andò  (  M.  Fagon  )  in  Anvergna,  in  Linguadocca, 
3,  in  Provenza 3  fopra  l'Alpi  e  fopra  i  Pirenei  ,  e  non 
,3  ne  ritornò  fé  non  con  numerofe  colonie  di  piante  de- 
33  Minate  a  ripopolare  queito  diferto  ;  cioè  a  dire,  il 
3,  Giardino  Reale,  eh' era  tanto  fpogliato  di  piante,  che 
,3  non  era  quafi  più  Giardino. 

Se  folTe  permeffo  il  cercare  qualche  macchia  fra  tan- 
te bellezze  3  fi  potrebbe  forfè  aver  fofpetto  di  alcuna  in 
una  certa  forma  di  penfieri  un  poco  troppo  uniforme  , 
benché  i  penfieri  fieno  molto  diyerfificati  ,  che  termina 
la  maggior  parte  degli  articoli  con  un  detto  breve  e 
vivo  in  forma  <}j  fontenza' ,  e  fembra  aver  ordine  d'im- 
padronirfi  del  fine  de*  periodi  ,  come  di  pollo  fuo  ,  ad 
eiclufione  d'  ogni  '  altro . 

Ciò  che  innalza  la  mente ,  dovrebbe  fempre  ancora  in*- 
nalzar  P  anima. 

La 
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La  flejfa  pietà  che  lo  rendeva   degne,    di  entrar  nella 
Chlefa,  ne  lo  allontanava .  , 

La  ietta  caufdcbe  lo  allontanava,  ne  lo  rendeva  degno . 
Quanto  più  gli  occhi  hanno  veduto  ,  tanto  più  vede  la 

^fiò^h^ii  credeva  ,  egli  vedeva  ;  dove  che  gli  altri 
credono  ciò  che  vedono.  c 

Temerci  che  un  modellq  tanto  autorizzato  non  lacei- 
fe  un  «riorno  degenerare  l'eloquenza    in   quelle    iorte  di 
eipretóni  ;'  dinominate  appreffo  '  Seneca ,  Stimuh  quidam 
i»  [ubiti  i%us •  fententiarum  ;  che  iecondo  lo  ile.i*o  Au- 
tore, feiiibrano 'colla  loro  affettazione  ^ata  mendicare 
l'applauio,  ed  erano  ignote  alla  faria  Antichità  .    Apud 
antiquo*  nondwn  captabatur  plaufibilis  *'#»•''  ^        - 
Non  ne  Teglie  per  quello  che  debbano  efler  affatto  ri- 
gettate: poffono  dar  molta  grazia,  cd^^nche  monforza 
al  dùWfo,  -come- fi  vede  iovente  nell;  Opere  dell  Auto- 
re di  cui  fi  tratta,  come  dirò  in  altro  luogo.  Mal  abu- 
io che  ne  può  elTer"  fatto,  è  da  temerli;  e  quella  ragio- 
ne è  quella  che  mi  obbliga  ad  infillere  lpeffo  e  con  for- 
za fu  quello  punto. 

CAPITOLO    TERZO. 

Della  Lettura,  e  dell'  Efplicazione  degli  ^Autori . 

ttO  di  già  otfervato,  parlando  delle  diverfe  obbliga. 
ri  zioni  di  un  ProfelTore  di  Rettprica  per  rapporto 
all'eloquenza,  che  quella ' parte  era  una  delle  più  cfien- 
ziali'  e'che  fi  potea' dire  in  certo  fenfo ,  che r*cchiudea 
tutte' 1'  altre.  In  fatti  /coli'  eiplicare  gli J  Autori  il  Mae- 
Uro  fa  l'applicazione  de' Precetti  ,  ed  infegna  a* Giovani 
il  farne  eglino  llefli  l'ufo  nella  Compofizione.  ■_ 

Le  regole  -che  riguardano  1'  efplicazione  dell'  Opere 
de^li  Autori  convengono  lenza  dubbio  perfino  ad  un  cer- 
to °punto:a  tutte  le  Claffi:  ma  però  elle  io  '  appartengo- 
no d'una  maniera  più  particolare  alla  Rettorica',  per- 
chè allora  i  Giovani  avendo5  1'.  intelletto  più  formato  , 
fono  anche  più ;  in  illato  "di  trarne  profitto  .  Sino  a  que- 
"ilo  punto  è  Hata' maggiore rl'/ applicazione  ad '  infegnar 
loro  le  regole  ed  i  principi  della  Gramatica  ,  ed  a  tar 
lor  offervare  l'efattezza  ,'   la   purità  ,   e   1'  eleganza   del 

C    4  lw- 
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linguaggio  .  (l)  Ma'l  pròprio  debito  del  Profefiore  di 
Rettorica  è  di  far  loro  intendere  l'economia  di  un  di- 
icorfo,  le  bellezze  che  vi  fi  ritrovano  ,  ed  i  difetti  an- 
cora che  vi  poffono  effere  incontrati. 

„  (  2  )  Farà  ofTervare  come  nell'  efordio  fi  rendono  gli 
35  Uditori  favorevoli  :  qual  chiarezza  è  nella  Narrazione, 
„  qual  brevità ,  qual  aria  di  Cncerità  ,  qual  diiegno  na- 
„  fcoito  alle  volte,  e  qual  artifìcio:  (  perchè  qui  il  fe- 
„  greto  dell'arte  non  è  quafì  noto  che  a'MaeftrideU'ar- 
,,  te  :  )  qual  ordine  poi  e  qual  giufta  mifura  nella  divi- 
3,  fìone  :  come  nelle  prove  l'Oratore  è  lottile,  vivo_,  e 
„  ftretto  :  com'è  ora  veemente  e  fublime,  oraperloconr 
3,  trario  dolce  ed  infìnuante  :  qual  forza  e  qual  violenza 
?,  egli  mette  nelle  fue  invettive,  qual  fale  e  qual  grazia 
3,  ne'fuoi  motteggi;  in  mie  com'egli  muove  gli  affetti, 
„  come  fi  rende  padrone  de' cuori,  e  volge  gli  animi  co- 
?,  me  gli  piace.  Da  quefto  paffando  all'elocuzione,  farà 
„  loro  oflervare  la  proprietà,  l'eleganza,  la  nobiltà  dell' 
3,  efpreflìoni  :  in  qual  occafìone  1'  amplificazione  è  lodje- 
„  vole,  e  qual  è  la  virtù  oppofla  :  la  bellezza  delle  me- 
„  tafore,  e  le  differenti  figure:  che  cola  fìa  uno  itile  fluì- 
3,  do  e  periodico,  ma  tuttavia  mafchio  e  nervofo.  „ 

Si  può  confederare  quefto  luogo  di  Quintiliano  come 
un  eccellente  riftretto  de' precetti  di  Rettorica  ,  e  delle 
obbligazione  de'Maeitri  nel!' eiplicare  gli  Autori.  Quan- 
to io  dirò  di  poi,  non  fervirà  che  a  fvilupparlo  e  met- 
terlo nella  chiarezza  maggiore. 

Comincierò  dal  dare  un'idea  de'  tre  generi  o  carat- 
teri di  eloquenza  ,  e  ftabilirò  in  quell'articolo  alcune? 
regole  generali  di  Rettorica  che  mi  fembreranno  più 
adattate  a  formare  il  gulto  ;  il  che  è  propriamente  il 
fine  che  mi  prefìggo  in   quefV  Opera  .   Pallerò    poi   alle 

offer- 

(  i  )  Demonftrare  virtutes  >  vcl  5  fi  ribus  infpiret ,  qua  jucunditate  per- 
quando  ita  incidati  vitia  ,  id  profef-  mulceat,  quanta  in  malcditìis  afpe- 
fionis  ejusatque  promiflì,qui  fé  magi-  ritas,  in  jocis  urb?nitas  ,  ut  deni- 
ftrum  eloquentiapollicetur ,  maxime  que  dominctur  in  affctìibas  ,  atquc 
proprium  e/K  Quirj.  /.  z.  e,  s»  in  pe&ora    irrumpac  ,     animumque 

(z)  Qua;  in  procemio  conciliandi  judicum  fimilem  iis  qusc  dicit  cf- 
Judicis  ratio  ;  quae  narrandi  lux  ,  ficiat  .  Tum  in  ratione  cloquendi  » 
brevitas  ,  fìdes  ,  quod  aJiquando  quod  verbum  proprium  ,  ornatum  , 
confilium  ;  &  quam  occulta  calli-  fublime  :  ubi  amplificano  laudan-* 
ditas:  (  namque  ca  fola  in  hoc  ars  da,  qua  virtus  ci  contraria  :  quid 
cft  y  qua»  intelligi  ni/ì  ab  artifice  fpeciofe  translatum  :  qua;  figura  ver- 
non  poffit  )  quanta  deinceps  in  di-  borum;  qua  lenis  8c  quadrata,  vi- 
videndo  pradentia  :  quam  fubtilis  rilis  tarocn  «ompofitio ,  guint.  /.  *» 
Si  crebra  arguraentatio  :  qtìibys  vi-,    f,  $♦ 
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cìiervazioni  principali  che  io  credo  doverli  fare  nelfe 
lettura  degli  Autori .  In  fine  terminerò  quello  Trattato 
con  alcune  rifleflìoni  fopra  1'  eloquenza  del  Foro ,  del 
Pulpito,  e  fopra  quella  della  Sacra  Scrittura. 

Prima  d'ogni  cola  debbo  avvertire,  che  la  lettura  de- 
oli  Autori,  per  effer  utile,  non  dev'  effere  fuperfìciale , 
e  frettolofa.  (1)  Bifogna  rivedere  fovente  gliilefli  luo- 
ghi, in  ifpezieltà  i  i  più  belli:  rileggerli  con  attenzio- 
ne :  mettere  gli  uni  cogli  altri  in  paragone  :  efaminarne 
con  efattezza  il  fenfo  e  le  bellezze:  renderfeli familiari, 
quali  fino  a  faperli  a  memoria.  Il  mezzo  più  (icuro  di 
trar  profitto  da  quella  lettura,  che  fi  dee  confiderare 
carne  l'alimento  dell'intelletto,  è'1  digerirla  con  como- 
do,  e  di  convertirla  con  quello,  per  dire  così,  nella  fua 
propria  follanza. 

Per  quello  (2)  non  fi  dee  piccarli  di  leggere  un  gran 
numero  di  Autori;  ma  di  ben  leggere  quelli  che  fono 
Rimati .  Si  può  dire  di  una  lettura  troppo  grande  (  3  ) 
quanto  Seneca  dice  di  una  valla  Libreria,  che  in  vece 
di  arricchire  e  d'illuminare  l'intelletto,  ella  non  ferve 
per  lo  più  a  gettarvi  il  difordine  e  la  confusone.  E' 
molto  meglio  appigliarfi  ad  un  piccol  numero  d'Opere 
di  Autori  ideiti,  e  fludiarle  con  esattezza,  che  palleg- 
giare colla  curioiità  fopra  una  moltitudine  d'Opere,  che 
non  fi  poffono  (correre  che  fuperficialmente ,  e  con  ra- 
pido moto. 

§.  1. 

De' tre  differenti  Generi  0  caratteri  di  eloquenza. 

(  4  )  Come  vi  fono  tre   obbligazioni   principali  dell1 
Oratore,   che    fono    l'iflruire,   il   piacere  ,  e'1   muove- 
re; 

(1)  Optimus  quifque  legendas  cft,  &  bibliotecas  ? . .  Onerat  diicentern 
fed  diligenter,  ac  pene  ad  fcriben-  turba,  non  inftruit  :  multoque  fa- 
id  folicitudinem...  Repetamus  au»  tius  eft  paucis  te  audtoribus  tradi- 
teci», &  tra£emus,&ut  cibos  man-  re,  quaw  errare  per  rrtultos.  Stnte* 
fos  ac  prope  liquefaftos  dimittimus  ,  de  Tranquil.  an»  e.  9» 

quo  facilius    digerantur;   ita  leftio  (4)  Ent   eloquens   is    qui  ita  di- 

non  cruda  ,  fed  multa  iteracicnemol-  cet,  ut  probet,  ut  delecìet,  ut  ne- 

litia,  &  velut   conferà,   memoria;  fìat  .  Ptobare,    neceflìtatis  eft,  de- 

imitationiquetradatur.^«/«./.io.c.2  le&are,  fuavitatis,  fleclere,   vifto- 

(2)  Tumemineris  fui  cujufquege-  ri*...  Scd  qnot  officia  Oratori*  f 
neris  Auftores  diligenter  eligere  .  tot  funt  genera  diccndi;  febtile,  m 
Ajunt  enim  multum  legendum  effe,  probando,  modicum,  indelc&ando, 
non  multa.  Plin.  epift.  9.  /.  7.  vchemens,  in  fic&cndo  Or*t.  ».*$* 

(i)  Quomihiinnumcrabil«  Ubrp* 
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re;  vi  fono  parimenti  tre  generi  d' Eloquenza .che  vi 
corriipondono  j  e  fi  dinominano  per  1' ordinano  il  gene- 
nere  femplice,  il  genere  iublime',  e  '1  genere  temperato  . 

(i)-Il   primo   le mbra   convenire   più  particolarmente 
alla  Narrazione  ed  alla  Prova.   Il  lfuo'v! carattere   princi- 


\e  che 
'affé  stazio- 
ne, e  di  liìcio.  Non 'confitte  quello' in  una ' bellezza  yiV 
va  e  pompola;  ma  in  una  bellezza  dolce  e  iriodefla',  ac- 
compagnata alle  volte  da  certa  negligenza,  ch'ine  nn- 
halza  anche  il  prezio.  La  naturalezza  de1  penfien , "la  pu- 
rità del'  linguàggio,'  e  una  non  io  quai  eleganza ,'  che. 
fi  fa  più  fcntire  di  quello  compariica  ;  ne  fono  tutto  1* 
ornamento .  'Non  vi  fi  vedono'  quelle  figure  Ululiate  che 
inoltrano'  l'arte  allo  fcoperto ,  e  iembrano  annunziare  che 
l'Oratore  cerca  di  piacerei"  In' fomma'," quello  genere  di 
fcrivere  è  come  quelle  menfe  difpoile  con  proprietà  e 
femplicità,  nelle  quali- tutti  i  cibi  fono  di  un  iapcre  ec- 
cellente, ma  da  effe  è  efiliato  ogni  '•affinamento,  ogni 
dilicatezza  .Radiati ,  ed  ogni' ricercato  condimento. 

(  2  )  Vi  è  un*  altro  genere  di  fcrivere ,  in  tutto  dif- 
ferente dal  primo,  nobile,  ricco,  abbondante,  magni- 
fico: quello    fi   dinomina,    il    grande,   il    fublime.  Egli 

'  'met- 

(i)  Ilio  fubtili  precipue  ratio  nar?    quanta?  venuftatcs  j  ne  elaborata  con- 
randi  probandique  confiftct..Q«i»*.    cinnitas,  &  quoddam  aucupiumde- 


/,    12.  e.    io. 


leSationis  '  roanifcfte  deprehenfum 
Utrnuiiercs  efTe  dicuntur  non.nul-  apparcat.  ìbid.  n.  84-  ' 
1*  inornat*.  quas  idipfum  deceat,  -(2)  Tertius  eft  il  le  amplus  ,  co- 
lie hxc  fubtilis  otatiò  cciara  incom-  piofus  ,  grav>s,  ornatus  :  in  quo  pio- 
ta deleftat  .  Fit  cnim  quidam  in  ledo  vis  maxima  eft.  Hic  eft  cnim  > 
ufcroque,  quo  ile  venuftus,  fed  non  cujus  ornatum  dicench  Se  copiam  ad- 
ur'  apparcat.  Tum  remòvebitur  om-  mirata  gcntes  ,  eloquentiam  in  ci- 
uis  mìgnis  ornatus  ,  quafi  marga-  vitatibus  plurimum  valerepafl*  lunt: 
ritarum:  ncc  calamari  quidem  ad-  (ed  hanc  eloquentiam,  quae  curia 
hibebuntur  .  Fucari  vero  medicameli-  magno  fonituque  ferretur  ,  quam  lu- 
ta car.doris  &  ruboris  omnia  repel-  fpiccrcnt  omnes,  quam  *dm^rJT^n* 
lcntur:  elegantia  modo  &  munditia  tur,  quam  le  afTequi  polle  '  dirhde- 
remanebit.  Sormo  purus  &latinus;  rent .  Hujus  eloquentia:  eft  trattare 
dilucide  pUncque  dicetur .  Orat.  n.  animos:  hujus  omni  modo  pcrroovc- 
78.  -79,        "  re.  Orat.  ».  f7.     '■"    ' 

Vcrecundus  erit  ufus  oratoria:  quafi        Nam  &  grandiloqui ,    ut   ita   di- 
fupellcftilis.  ri.  80.  '     cam  ,  fuerunt  cum  ampia  &  lenten- 

Figuras  adhibec  quidem  hic  fub-  tiarum  gravitate,  &  majeftate  ver- 
nile ,  fed  paulo  parcius ,:  Nam  Tic  ,  borum  ;  vehementcs  i  vani ,  copioli, 
ut  in  epularum  apparata ,  a  «agni-  graves  ,  ad  per  movendo*  Se  conver- 
ficentia  recedens ,  non  fé  parcum  fd-  tendos  animos  initrucu  &  parati  o 
iurn  ,  fed  etiam  clegantem  viden  vo-  Orat,  n.  20. 
Jet  *  eige;  quibus  uta:ur  .. .  Aberunt 


di  Eloquenza.  ^3 

/nette  in  ufo  tutto  ciò  che  l'eloquenza  ha  di  phV  ele- 
vato, di  più  forte,  di  più  acconcio  a  far  impresone 
negli  animi,  la  nobijtà  de-penfieri,'  la  ricchezza  dell' 
eipreffioni,  1 l'arcjitezza  delle  figure,1  Ja!  vivacità  degli  af- 
fetti. Quella  forza  di  eloquenza  dominava  per  l' addie- 
tro fovrànamente  in' Atene  e  Roma,  e  vi  fi  era  refa  af- 
foluta  padrona  delle  pubbliche  deliberazioni .  Ella  trae  e 
rapifce  l'ammirazione  e  gli  applaufì  j  s  tuona  ,  fulmina i 
e  (1)  limile  ad  un  rapido  e  impetuofo  fiume  ftrafeina 
e  rovefeia  tutto  cip  che  le  fa  renitenza. 

In  fine  vi  è  un  terzo  (  2  )  genere  che  tiene  come  il 
mezzo' fragli  altri  due:  il  quale  non  ha  né  la  femplici- 
tà  del  primo,  ne  la  forza  del  fecondo  ;  Te  ne  avvicina, 
ma  fenza  raflb migliare  ad  eflì  ;  partecipa  dell!  uno  o  delP 
jaltro,  o  per  parlare  più  giufto,  egualmente  fé  ne  allon- 
tana. Ha  più  forza  ed  abbondanza  del  primo  ,' ma  mi- 
nor elevazione  chel  fecondo .  Ammette  tutti  gli  orna- 
menti ^dell'arte,  la  bellezza  delle  figure,  la  pompa  del- 
le metafore,'  if  brillante  de' penfìeri,  la  grazia  delle  ài- 
greflìoni,  {'armonia  del  numero  e  della  cadenza .  Scor- 
re però  dolcemente,  iìmile  ad  un  bel  fiume,  la  di  cui 
acqua  è  chiara'  e  pura ,  e  da  verdi  forefte ,  che  fono  full' 
una  è  full' altra  fponda ,  ombreggiata . 

ARTIC  O  L  O     I, 

pel  pevere  femplice. 

I.  |*nI  quelli  tre  generi  di  fcrivere  ,     il   (  3  )   primo 

JL/  eh' è  femplice,   non  è'1  più   facile  ,     benché  lo 
apparifea.  Come  lo  itile  che  vi  s'impiega  è  molto   na- 
-   ■  -    -    ...  .         .     tura- 

(1)  At  ille  qui  faxa  devolvat  ,Sc  plurirnumque  cft  in   hac  crationis 
pontemindignetur,  &  ripa s  (ibi  fa-  forma  fuavitatis»  lbid.  n.  92. 
ciat,  multus  &  terrens  judicemvel  '   Mcdius  hic  roodus  Se  translatio- 
fiitcntcm  centra  feret>  cogetque  ire  nibus  crebrior  '    &   figuris  erit  ju- 
qua  rapit .'  Ijjtint»  /.' 12.  eap.  io.  "  cundiorvcgrcflì°n^usamanU5>com" 

(2)  Eft  quidam  incerjeàus  intcr*  poficione  aptu? ,'  fcritcntiis  dulcis  : 
roedius,  &  quafì  tempefatùs,  ncc  Icnior  tamen,  utamnislucidus  qui- 
acumine  pofteriorum ,  ncc  fulmine  dam ,  &  virentibus  utrinque  fylvis 
utens  fuperiorum^  vicinus  amborum  inumbratus^  SJuint,  l.  12.  e,  io. 
in  neutro' excellens  ;  utriufquc  pari  "  (3)Summiflus  cft,&huniilis,con- 
•iceps  i  yel  utr  jufque ,  fi  verum  qua:-  fuccudinem  imitàns  >  ab  indifertis  re 
rimus  )  pctius  e»pcr$  ."  Ifque  uno  plus  quam  opinione  differens  «  Ita- 
tenore  )  ut  ajunt ,  in  dicendo  fluiti  que  eum  qui  audiunt,  quamvis  ipfi 
ruhiJ  aftèrens  praster  facilitatem  &  infantes  fint,  tameri  ilio  modo  con- 
squalitatem;  Óràt,  n.  ai.  '             *  fìdunt  fepoflTe  dicere.  Namoratio- 

Uberius  eft  ajiqóaritoque  robuftius  nis  fubtilitas  \  imitabilis  quidem 1  li- 
quami hoc  humìle,  fummiflìusautcm  la  videturefleexiftimami,  fed  nihil 
quam  illu^ampliflÌmum...Huic  o-  eft  expericnci  minus.  Orat*  t.»  7*» 
«mia  diccndi  ornamene»  conveniunt, 
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tinaie  ;  é  poco  fi  allontana  dada  maniera  comurìe  di 
parlare,  fi  penia  che  non  fia  neceffaria  molt1  abilita,  o 
ricerchi  molto  ingegno  per  riufcirvi  ;  e  quando  fi  leg- 
<re,  olì  aicolta  tindifcorlb  di  queito  genere ,  imeno  elo- 
quenti lì  credono  atti  ad  imitarlo;  Si  crede,  ma  è  un  ingan- 
narli ;  e  per  reftarne  pernialo,  (i)  balta  farne  la  prova  :  perche 
dopo  molti  sforzi  lì  reitera  ipefo  corretto  a  confettare  di  non 
aver  potuto  siugnervi*  (2)  Coloro  che  hanno  qualche  gufto 
della  vera  eloquenza,  e  vi  fono  più  vertati,  conotcono  non 
enervi  cofa  più  difficile  che '1  parlar  giufto  e  conlodez- 
za;  e  però  di  una  maniera  sì  iemphce  e  si  naturale, 
che  ognuno  fi  lufìnghi  di  poter  fare  altrettanto . 

IL  Cicerone  nel  liio  primo  libro  dell'Oratore  fa  oi- 
fervare,  (3)  che  nell'altre  arti,  ciò  che  èfl  più  eccel- 
lente, è'1  più  lontano  dall'intelligenza  e  dalla  capacita 
del  volgo;  ma  in  materia  di  eloquenza,  l'allontanarli 
dalia  maniera  ordinaria  di  parlare  è  un  difetto  eflenzia- 
le.  Non  pretende  per  queito  che  lo  Itile  dell'Oratore 
debba  elTer  limile  a  quello  del  Popolo,  ovvero  a  quello 
che  regna  nelle  convenzioni;  ma  vuole  che  l'Oratore 
fugga  con  diligenza  1' efprefììoni ,  le  forme  di  dire,  1 
pensieri  che  per  troppo  affinamento,  o  per  troppa  ele- 
vazione renderebbono  il  diicorfo  ofcuro,  e  iuperiore  ad 
ogni  intelligenza.  Com'egli  non  parla  che  per  ferii  in- 
tendere, è  cofa  certa  che '1  maggiore  di  tutti  1  difetti, 
nel  quale  pofTa  cadere,  è '1  parlare  di  tal  maniera  che 
non  s'intènda.  Quello  che  dunque  diltingue  il  iuo  Itile 
da  quello  della  converfazione,  non  è,  per  parlare  con 
proprietà,  la  differenza  de' termini,  (4)  perchè  fono  quali 
j?li  iteflì  nel!1  uno  e  nell'  altro ,  e  o  per  lo  linguaggio  or- 
dinario, o  per  lo  diicorfo  più  pompoio ,  fono  tratti  dal- 
la iteffa  forgente;  ma  l'Oratore  la  coll'uio  che  ne  fa, e 

coli 

(1)  Ut  fibi  quivisfpcret  idem  ,  fu-  cellit ,  quod  longiffime  fit  ab  ìmpe- 
dee  multum  ,  fruftraque  laborct  au-  ritorum  incelligenna    lenJuquC !  ois 
fus  idem  .  Horat.  jundum.m  d.cendo  autem  vitium  vcl 

(2)  Rem  indicare,  fermonis  quo-  maximum  efU  vulgarigcncrcoratio- 
tidiani,  &  m  quemeumque  ctiam  nis,atque  a  confuecudmc  commums 
indoaiorum  cadentis  effe  exiftimant:  fenfus  abhorrere.  Li  U  de  Ur.  ».  i* 
cum  interim  quod  canquam  facile  (4)  Non  fune  alia  Jcrmonis,  al  a 
ccneemnune,  nefeias  praeftare  minus  contentionis  verba,  ncque  ex  a  » 
veline,  an  polline.  Ncque  enimaliud  genere  ad  ufum  quotidianum,  ano 
in  cloquentia  cunda  experei  diffi-  adfeenam  pompamque  fumuntur.- lea 
cilius  reperient ,  quam  id  quod  fé  ea  nos  cum  jacencia  fuitulimus  e 
di&uros  fuiffe  omnes  putanc,  poft-  medio,  ficue  moJliflìmam  ceram  ad 
quam  audierunc.  Quinti  /.  4.  e  2.  noftrum  arbicrium  formamus  &  rm- 

(<)InceKrisirtibusidmjiximeex-      gimus .  lib.  3.  de  Qrat.  ».  ■??■ 
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coli' ordine  che  lor  ibmminiftra,  trarli  per  dir  tosi  dal 
comune,  e  prettar  loro  una  grazia  ed  un' eleganza  in  tut- 
to particolare,  che  pur  è  sì  naturale,  che  ognuno  cre- 
derebbe poter  facilmente  parlare  della  itefTa  maniera . 

III.  Quintiliano,  efplicando  una  contraddizione  appa- 
rente che  fi  trova  fra  due  pafll  di  Cicerone ^  ibpra ^  la  ma- 
teria che  qui  trattiamo,  fa  una  giudiciofittìma  rifleffio- 
ne.  (1)  „  Cicerone,  die' egli,  ha  ferino  in  certo  luo- 
go che  la  perfezione  confitte  nel  dire  di  quelle  cofe 
che  ognuno  potrebbe  facilmente  dire,  nel  che  nulla- 
dimtno  fi  ritrova  più  difficoltà  di  quello  fi  peniava , 
quando  fi  viene  a  tentarlo.  E  in  altro  luogo  dice,  che 

Il  non  ha  ttudiato  di  parlare  come    ognuno  s' immagine- 
„  rebbe  di  poter    farlo;    ma  come   alcuno  non  olerebbe 
*,  iperarlo,   nel  che   fembra    contraddirli.    Pure  l'uno  e 
3,  l'altro  è  molto  guitto:   perchè  dall'uno  all'altro  non 
5',  vi  è   altra   dittanza    fé   non  il  foggetto  che  fi  tratta  . 
',  In    fatti    quella    femplidtà    e    quett'  aria    traicurata  di 
„  uno  ilde  naturale,  nel  quale  non  fi  ritrova  cofa  arfetv 
tata ,    conviene   a   maraviglia   alle  piccole    caufe  ;    e  '1 
"rande,  il  maravigliofo  conviene  di  molto    alle  gran- 
,  di.  Cicerone  è  eccellente  in  quette  due  qualità^  l'una 
3  delle  quali,  per  quello  giudicano  gl'ignoranti,  èmol- 
!'  to  facile  a  cogliere;  ma  al  giudicio  degl'intelligenti, 
',  ne  l'ima  né  l'altra  è  tale,  "    Da  quello  fi  ha    che  lo 
itile    (emplice    dev' efTere   impiegato    quando    fi   parla  di 
cole  femplici  e  comuni;  e  conviene  lazialmente    a' rac- 
conti, ed  alle  parti  del  diìcorfo ,    nelle  quali    l'Oratore 
non  penta  che  acj  ittruire  i  iiioi  Uditori,  o  ad  infirmarli 
dolcemente  negli  animi  loro. 

IV.  (  2  )  Da  fuetto  aveva  origine  l'attenzione  degli 
antichi  nel  nafeonder  Parte,  che  ceffa  In  futi  di  efler 
tale,  s'è  patente  ,  molto  diverfa  dall'  ostentazione  e 
dal  fatto  di  quegli    Scrittori  5     i   quali  non  cercano   che 

far 

(1)  Cicero  quodam  loco  fcribitid  mire  tenues  caufas  decet;  majoribus 

eflc  optimum,    quod  cum    ce  facile  illud  admiranie  dicendi  genus  ma- 

credidens  confequi  irnitationc ,  non  gis  convenir.  In  utroque  eminetCì- 

pofiìs.  Alio  vero  ,  non  fé  id  cgifTe  ,  cero:   ex    s^ibus    altcrum     imperiti 

ut  ita  diceret  quomodo    fé  quiiibec  fé  porte  confequi  credent,  neutrum 

pufie  confideret ,    fed    quomodo  ne-  qui  intelligunt  .    n.u:ut.  I.  u.  e.  i. 

tuo.  Quod  poteft    pugnare   irjter  le  [*)  Inde   illa    veterum    circa   oc- 

vidcri.  Verum  utrumque  ,    ac  meri-  cultandam   cioquentiam  fìmuiatio  , 

to,  laudatur.  Cauta  emm  modoque  mulcum  ab  hac  tentporumnoftrorum 

tjiilat:  quia  fimplicitas  illa ,  &  ve-  jafta^ionc  diverta,  '£uir,s.  «•  <*.*.*«■ 
l'ut  fecuriws    inaffe&aws    oracicnis 
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far  moftra  del  loro  ingegno  .  (  t  )  Da  quello  nafconó 
certe  negligenze,  che  non  offendono,  e  non  difpiaccio- 
no ,  perchè  inoltrano  uri  Oratore  più  follecito  delle  co- 
le che  delle  parole.  (2). Da  quello  in- fine  viene  Tana 
di  modeftia  •  e  di  moderazione  ;  che  gli  antichi  aveano 
per  T  ordinario  la  diligenza  di  far  comparire  riell'éfordio* 
e  nella  narrazione,  quanto  allo  itile  ,'  quanto  all'èlprei- 
fione,  quanto  a'pènfieri;  quanto  al  tuono  lteffo  ed  al  ge- 
tto. L'Oratore  non  è  per  anche  ammèlfo  negli  animi  . 
E'  ofTervato  con  attenzione  .  Allora  tutto  ciò  .che  lente 
d'arte  è  fofpetto  all'Uditore;  e  lo,  mette  in  diffidenza  , 
facendogli  temere  che  vogliali  tendere  ad  elfo  delle  insì- 
die.  Di  poi  Ita  meno  in  guardia,  e  lafcia  maggior  liberta . 

(3)  Cicerone  offerva  che  Demoltèrie .  ha  iegmta  que- 
lla regola  nella  fua  bella  Orazione  ;in  fivore  di  Ctefi- 
fonte,  nella  quale  dapprincipio  parla  di  uri  tuono  dolce 
e  modello  ,  e  non  paiTa  allo  Itile  vivo  e  veemente  che 
regna  di  poi ,'  fé  non  dopo  di  efferfi  infirmato  app'oco  ap- 
poco, e  come  grado  a  grado  negli  animi,  e  d' elferiene 
reio  padrone.  Vuole  per  la  fteffa  ragione,  che  fi  moitn 
qualche  timidità nel  cominciare;  ed  (4)  e falta  in  Gial- 
lo il  carattere  di  modeftia  e  di  moderazione ,  che  inve- 
ce di  nuocere  al  Tuo  difcorfo  ,  rendeva  l'Oratore  anche 
più  amabile,  e  lo  metteva  più  in  iltima  coli*  idea  van- 
taggiofa  che  dava  di  fua  pèrforia.   . 

Omero  e  Virgilio  ,  la  Pcyefia  de' quali  è  sì  nobile  e 
si  fublime ,  hanno  cominciati  i  loro  Poemi  con  efpieflìo- 
ne  molto  femplìce  e  lontanifiìma  dalla  gonfiezza  di  quel 
verfo ,  che  Orazio  critica  con  ragione  in  un  Poeta  del 
fuo  tempo.  »    , 

Vortunam  Triami  cantabo,  ìy*  nobile  bellum. 

(O 

(1)  Habet  Me  ftilus  quìddani  quod  bcrtas  feretur .  Quint.  lib.  4.  f*P*  «  • 
indicet  non  ingratam  negligenciam,  ,  (?)  Demofthenes  in  ìlla  prò  Cre- 
de re  hominis  magis  quam  de  ver-  fìphonte  oracione  longe  optirna  « 
bis  Jaborantis  .  Orat.  n.  7T.  fummiflìus  a  principio  ;  deinde  dum 

(2)  Frcquentiflìme  procemìum  de-  de  legibus  difputat ,  preflus;  polt  » 
cebif  8c  fententiarum ,  &  compofi.  fenfim  incedenj,  judieesue  vtdic  af- 
tionis ,  Se  vultus  modeftia  ....  Di-  dentes ,  in  feliquis  cxultavit  auda- 
ligenter  ne  fufpedi  fimus  in  Illa  par-  cius .  Orat.  ri.zé. 
tevicanduni:  propter  quod  minime  .Principia  yerecunda  »  non  elatis 
oftentari  defeet  in  principiis  cura  »  intenfa  vcfbis .  Ib.t1.1i4. 

quia  videtur  ars  omnisdicenris  con-        (4)  Fuic  mirificus  quidam  inCraf- 

tra  judicem  adhiberi.'. . .  Nondum  fo  pudor,  qui  tamen  non>odo  non 

recepti  fumus ,  &  cuftodit  nos  recens  obeffec  ejus  emioni,   fed  etiam  pro- 

audientium  actentio.Magis  concilia-  bitatis  coramrndationc  prodeflce .  u 

tisanirois,&  jamcalentibu5>hacli-  drQrtt,  ».  ■•  a. 
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(1  )  In  fatti  è  cola  degna  di  rifo  il  gridar  tant'alto, 
e'1  promettere  cole  sì  grandi  nel  primo  verfo  ..L'efor- 
dio  ordinariamente  dev'effer  femplìce  e  lenz'  affettazio- 
ne. (2)  Il  fuoco,  è  lo  iplehdore  tanto  vivo  degenera- 
no in  fumo  ;  ma  jino ,  itile  più  fejuplice  dapprincipio  e 
meno  pompofo  piace  iri  diremo  +  quando  è  feguito  da 
gran  lume.  ,  a  •  ,  i  „    . 

Quella  regola.  Che  Tefordio  dev*eflere  femplicè  e  mo- 
dello ,  non  è  generale,  né  quanto  alla  Pro  fa  3  né,  quan- 
to alla,  Poefìa .  Vi  fono  delle  Orazioni,  il  foggetto  del- 
le qiiali  e  permette  e  domanda  ancora  che  1*  Oratore  co- 
rnine) con  un'aria  nobile  e  grande;  e'1  principio  più  fu- 
blime  conviene  perfettamente  all'Ode,  le  in  altra  com- 
pofìziohe  offender  potrebbe  *  M.  della  Mothe,  neldifcor- 
ib  eh' è  in  fronte  alle  fue  Ode  \  (  adduce .,  una  buona  ra- 
gione di  quella  differènza  per  miello  nlguarda  la  Poèfìa . 
„  NeÌ:  Poema  £  die' egli,"  eifendo  un'Opera  lunga  j  è  pe- 
,,  ricoiofò  il  corhinciarè  di  un  tuono  diffìcile  da  ibllèner- 
„  fi;  ma  nell'Ode,"  effondo  ella  rinchiufa  fra  termini  an- 
„  gùlli ,"  non  lì  corre  alcùri'  filcnio  nel  rifcaldare  dapprin- 
,.  cipio  il  Lettore,  che  non'  avrà  tempo  di  raffreddarli 
„  colla  lunghezza  dell'Opera.  Così  un  Uomo  che  avefle 
„  a  fare  un  lungo  corfo  ,"  dovrebbe  dapprincipio  fifpar- 
3,  miarii,  per  non  ifeemare  troppo  le  fue  forze:  è  per  lo 
„•  contrario ,  colui  che  non  aveffe  a  fare  che  uaa  piccola 
„  carriera  ,  potrebbe  con  un  primo  sforzo  aumentare  la 
„  fua  velocità  naturale ,  e  terminare  più  rapidamente  il 
^  luo  corfo.  ;    . 

V.  Non  lì  può  mai  eccedere  nel  far  offervare  a'  Gio- 
vanni carattere  di  femplicità  che  regna  nell'Opere  de- 
gli antichi;  Bifogna  avvezzarli  a  lludiare  in  tutto  d'i- 
mitare la  natura ,  e  lor  ripetere  fovente  che  la  miglio- 
re eloquenza  é  quella  eh' è  la  più  naturale  e.  la  men» 
ricercata  .  Quella  ,  onde  qui  lì  tratta  ,  coniìlle  iri  una 
certa  iemplicità  ed  in  una  -eleganza  che  piace  al  fom- 
mo,  perchè  ella  appunto  norì  cerca  di  piacere  .  I  Gre- 
ci le  dannò  uri  nome  eh'  è  mólto  efpreffivo  i  (  3  )  Que- 
llo é  d<pt\ua  .  A'ft\*s  t  che  fi  dice  di  un  genere  di  vi- 
ta femplice,  frugale,  modello,  civile,  fenza  liuTo,  fenza 

(1)  Quid  dignum  tanto  feret  hic  ,  ,  j  f  jlu  a' <pi\&&  ,  fumplex 
promiflorlw«u/i*r^.(rff-rf.P7f.  &7nafkrata   habet   quemdam    pu- 

(2)  Non  furnum  ex  fulgore  ,  fed  .  Jis  ctiam  in  feminis  aro»- 
tx  fumo  dare  Juccm  cogitat.  Ib.  w     ornatuftì  .  ^intm  /.  9.  e.  |. 
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fallo,  cui  nulla  manca,  ma  nulla  parimente  ha  di  Cover- 
chio.  Quello  è  quanto  da  Orazio  fi  dinominz  fimplex  mun- 
dities:  elegante  lemplicità.  .     v 

VI.  Il  racconto  dell'  avventura  iucceduta  a  Canio  e  di 
quello  genere.  Si  ritrova  nel  terzo  libro  degli  Ufficj  di 
Cicerone.  Lo  riferirò  intero  ,  colla  Traduzione  che  ne 
ha  fatta  M.  Dubois.  ir*' 

*  C.  Camus ,  eaues  Komanus ,  nec  injacetus  ,  <&  Jatis 
lìteratus,  cum  fi Syracufas  otiandi  ,  ut  ipfe  di  cere  Jole- 
bat,  non  negotiandi  caufa  contulijfet ,  dtBitabatJ e  hortu- 
los aliquos  velie  emere^  quo  invitare  amicos  ,  &  ubi  Je 
cb  le  Bare  fine  interpellatoribus  pojfet . 

Che  eleganza  in  quelle  parole,  nec  injacetus ,  &  Ja- 
tis  literatus!  Il  Franceie.  traduce  beniffimo  il  lento;  ma 
non  è  sì  breve  né  sì  vivo  .  Si  dilcerne  una  grazia  m 
quello  giuoco  di  parole,  otiandi  ,  negot landi  ;  come  pu- 
re in  quelli  diminutivi,  diBitabat ,  hortulos  ,  che  non  li 
può  trafportare  in  un  linguaggio  llraniero . 

*  *  Quod  cum  percrebuijfet  ,  Tythius  et   quidam  ,    qui 

aroentarium  faceret  Syracufis  ,    dixit  venaks   quidem  Je 

hortos  non  babere  ;  fad  licere  uti  Canio  ,  fi  vellet  ,    ut 

fuisì  &  fimul  ad  cxnam  hominem  in  hortos  invitava  in 

pofterum  diem.  Cum  ille  promifijfet ,  tum  Tythius ,  quief- 

fety  ut  argentario ,  apud  omnes  oràines  gratiofus ,  pijca- 

tores  ad  fé  convocava  ;  &  ab  bis  petivit ,  ut  antes  juos 

hortulos  poftridie  pìfcarentur  ,   dixitque   quid   eos  facete 

vellet  .    Una  piccola  efprefììone  fa  la  bellezza    di  queito 

racconto.  Tythius,  qui  ejfet ,  ut  argentario,  apud  omnes 

crdines  gratìofus  .  Ella  non  è  sì  ben  tradotta  nel  Fran- 

cefe,  che  non  fa  a  iufficienza  intendere  che    la  iuaucaiia 

gli  dava  gran  credito  in  tutti  gli  ordini,  e  traile  jmior 

ne  d?  ogni  condizione  .    Vi  è  prima  hominem    invitavi:  , 

eh' è  molto  più  elegante,  che  le  avelTe  pollo,  ttlwn. 

xj/La 

*  C.   Canio,  Cavalier   Romano,     va  banco  in  Siracufa,  gli  diffe  che 
Uomo  faceto  e  di  buon  ingegno  ,  e     ne  aveva  una,    che  per ^ver  t*    non 
che  non  era    fenza    ftudio ,  cflendo     "»  da  vendere  _,  ma  che   gelaci 
andato  a  Siracufa,  non  per    affare,     feriva   P^fc"',Tfen!£,™C^ 

r*z  per  nenf are  ccs> alcuna  con? egli  e  lo  invito  ad  andare  a  ™n,iarw 
era  ibi-ito  dire  fece  fapere  che  avreb-  fece  nel  di  fegucn  e.  C an »o  avendo 
be  avuta  foddisfazione  di  comprare  glielo  promeflo ,  1  altro  f™™"? 
unacafadidelii.Vponmoltodiftance  g™^»*™},*^*^^ 
dalla  Città,  per  andarvi  alle  volte  a  fetto  d  ogni  {oi\f^^nYrc 
divertimento  infieme  co' fuoi  amiche    mre  i  Pefcaton  ,  gli  prege di' en  re 

per  fottrarfi   all'importunità    delle    nel  giorno  ^»fS3 
*   (ì  la  fua  caia,  e  diede  loro  a,tno.  cani, 

*v  Qucfta  voce  effendofi  fparfa  per    ch'erano  convenienti  al  fuodiiegno. 

la  Città,  un  certo  litio,  che  tene- 
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*  iAd  ccenam  tempore  venit  Camus .  Opipare  a Tythio  appa- 
rai um  e  onvivium .  Cymbarum  ante  oculos  multitudo.  Tro  fé 
quìfque  quod  ceperat,  afferebat  :  ante pedes  Vythiì  pifees  ab- 
jiciebantur.  Lo  itile  concilo,  nel  quale  i  verbi  fonolòppref- 
fi,  è  molto  grazioib.  Si  fa  offervare  a' Giovani  che  quella  è 
una  bellezza  della  quale  il  noitro  linguaggio  è  di  rado  ca- 
pace. Parmi  fìa  in  quefte  ultime  parole,  antepedesVythilì 
plfces  abjiciebantur ,  una  bella  immagine  di  perìbne  che  (i 
affrettano  a  gettare  appiedi  di  Pitio  una  grati  quantità  di 
pefei.  Io  non  io  perchè  il  Traduttore  vi  abbia  ibitituito 
un  altro  pen/ìero  ,  il  quale  non  fi  ritrova  nel  Latino . 

**  Tum  Cannisi  Qutffo ,  inquìt  ,  quid  efi  hoc  Tythi? 
Tantum  ne  pi/cium ,  tantumne  cymbarum?  Ut  tlkl  Quid 
rnirum,  inquìt?  Hoc  loco  efi  3  Syracufis  quidquid  efi  pi- 
fcìum:  bìc  aquatio:  hac  villa  ìftì  carere  non  pofjunt . 

***"  Incenfus  Camus  cupìditate  contendh  aTythioutven* 
deret .  Gravat?  ille  primo.  Quid  multai  Imùetrat  ;  emit 
forno  cupidus  &locuples  tanti,  quanti  Tythius  voluit ,  & 
emit  infiruéìos:  nomina  facit  ,  negoùum  confiùt  :  Nulla  è 
pkì  ammirabile  di  tutto  quello  racconto  .  Ma  le  due  pa- 
role, homo  cupidus  fep  locuples ,  fono  di  un  guito  perfet- 
to. Contengono  due  ragioni  eh-1  determinarono  Canio  a 
comprare  sì  caro  quella  piccola  caia  :  e  fono  eh'  egli  ne 
avea  gran  deiìderio,  e  ch'era  afaì  ricco  ,  Il  Traduttore 
non  ha  ben  prefo  il  fenfo  della  parola  :  Canio  ,  uomo 
ricco >  che  amava  il  fuo  piacere  :  quello  non  fignificano  le 
parole,  homo  cupidus. 

****  Invitat  Canius  pofi  ri  die  fami  Hans  fuos  :  venit  ipfe 
Tomo  II.  D  ma- 

*  Canio  non  mancò  di  ritrovarli  nel  Scimela  Pitio  a  vendergliela.  Pitio 

luogo  affegnato.Vi  ritrovò  un  fon  tuo*  moftra  aver  della  difficoltà  a  rifol- 

fo  Banchetto  ,  e  tutto  il  mare  coperto  verrj^  fé  ne  fa  molto  pregare:  alla  fine 

di  barche  pefcherecce,dalle  quali  ve-  vi  acconfente  .  Canio,  uomo  ricco, 

nivano  i  Pefcatori  a  portare  a  Pitio  che  amava  moito  il  fuo  piacere,  la 

una  granquàtitàdi  pefei,  comefefbf-  compra  al  prezzo  che  l'altro  volle  ,e 

fero  venuti  a  prenderli  avanti  adeflo.  la  cómpra  co'fuoi  mobili.  Si  fa  1  con- 

**  Canioj  forprefoda  quanto  vede-  tratto  5  ecco  confumato  l'affare  . 
va  :  Comej  diffe  a  Pitio,  qui  fono  tan-  ;5tt*Canio  prega  alcuni  amici  a  ve- 
ti pelei  ,e  vili  feorgono  tuttogiorno  nire  a  vifìtarloin  quel  lungo  nel  gior- 
tante  barche  pcfcherecce?  Ogni  gior-  nofeguente.Vi  va  egli  fìeflb  per  tempo, 
no,  dice  Pitio.  Non  è  che  quello  fol  Ma  non  vede  né  Pefcatori,  né  barche. 
Juugo  intorno  a  Siracufa,  nel  quale  Dom>da  ad  un  vicino, fé  in  quel  gior- 
4ì  ritrovi  tanto  petee,  enei  quale  i  no  foffe  fetta  per  li  Pefcatori  .  No  che 
pefcatori  portano  anche  venire  a  io  fappia  ,  dice  il  vicino  .  Mai  qui  fi, 
prendere  dell'acqua;  e  tutti  corto-  pefca,e  jeriionon  fapeva  che  volef- 
ro  non  pofPmo  fare  fenza  quefta  cafa  .  fé  efprimere  quel  conccrfo.EccoCàio 
*  **Eceotanio  invaghito  <jdla  caia,  in  gran  collera .  Ma  che  fare  ?  Perchè 
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mature.  Scalmani  nullum  videt.  Qutirit  ex  proximo  vici- 
no, num  feriti  quSdem  pìfcaiorum  effent ,  quod  eos  nullos^ 
videret.  Inulte,  quód  fciam,  inquii  ille:  fed  hic  pi/cari 
nulli folent.  Itaqueheri  mirabarquid  accidiffet.  Stomacha- 
riCanius.  S  ed  quid  f acereti  ^ondum  enim  JLquillius ,  col- 
lega &>familiaris  meus ,  protukrat  de  doto  malo  formulas  : 
in  quibus  ipjts  ,  cum  ex  eo  quterereiur  quid  effet  dolusma- 
lusy  refpondebaty  cum  ejfet  aliud  fimulatum  ;  aliudaclum. 
s'i  tolgano  a  quello  racconto  certe  forme  di  dire  ,*  e 
certo  numero  di  pensieri  e  di  efprefìioni;  non  fi Gambie- 
ra cofa  alcuna  nella  foihnza ,  e  non  fi  avrà  ommèiia  al- 
cuna delle  circoftanze  neceflarie  ,  (  i  )  ma  rie  farà  tolta 
tutta  la  grazia  ,  e  tutta  la  dilicatezza  ,  cioè  tutto  ciò 
che  rende  ornato  il  difcorfo . 

VII.  Non  poffo  lafckr  di  riferire  parimente  in  queir© 
luco  "  una  Storiétta  che  Plinio  il   naturalità  ci  ha  con- 
fermata, nella  quale  fi  vederi  in  una  fola  parola  che  co- 
fa  fìa  queiV  ornamento  femplice  e  naturale  ,    di   cui  par- 
liamo. Uno  Schiavo  >  eh'  era  ufeito  di  fervitù  ,    avendo 
comprato  un  piccolo  campo  ,    lo"  coltivò  con  tanta  dili- 
genza ^  che  divenne  il  più  fertile  di  tutto  il  paefe  .    Un 
tal  faccetto  gli  traffe  la  gelofia  di  tutti  i  fuoi  vicini  ^  che 
lo  accufarono  di  fervirfi  di  magia  e  d'  impiegare  de'for- 
tile^j)  per  proccurare  al  fuo    piccolo  campo  una  sì  itu- 
pendà  fertilità  ,'  e  per  rèndere  iterili    le  loro  terre  .Fu 
chiamato  in  giudicio  avanti  al  Popolo  Romano  .    Eilen- 
do  giunto  il  giorno  della  citazione,  comparve.  Si  fa  che 
F  Adunanza  del  Popolo  fi  teneva  nella  pubblica  Piazza  . 
(2)  Egli  condulTe  feco  fua  figliuola  ,  eh* era  una  forzu- 
ta contadina,  molto  laboriofa  ,   ben  n'udrita  e  ben  velli- 
ca,.  dice   lo  Storico  da  cui    fi  ha  il  fatto  .    Fece  portare 
35  tutti  i  fuoi  ftromenti  d*  agricoltura  ,   eh'  erano  in  affai 
buono  flato  ,   marroni  pefanti  ,;  un  vomero  ben  provve- 
duto e  ben  mantenuto,  e  fece  anche  venire  i  fuoi  buoi 
eh'  erano  groffi  3  e  graia*  4  Poi  volgendofi  verfo  t  Giudi- 
ci: 

AcuilHo  ,  mio  collega  e  mio  amico  tio,  &  nifi  commemfetur  hac  veriufta- 

non  avea  per  anche  fhbilite  le  fuc  te ,  jaceat  ncceffe   cft  .  Quintil.  t. 

forroole  cóntro  l'inganno  e  la  mala  4.  *.  2. 

fede  Ora  ciò  che  fi  dinomina  in-  (O  Inftrumentum  rufhcum  omne 
tanno  e  malafedi  :  è  ,  diceva  Io  in  forum  attulit,  &  adduxit  filiam 
fleffo  A  quii  lio,  dar  luogo  ad  alcuno  validam  ,  atque  (ut  ait  Pilo)  bene 
di  attendere  una  cofa,  e  farne  un»  curatam  ac  veftitam  ,  ferramenta 
%ìtTZ  9  egregie  faSa  3  graves  ligcnes ,  vo- 
to Caret  cetcrii  lenofiniìs  «xpofi.  merci  pondfrpfts»  Ime*  fomro*. 
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ci-  Ecco,  diffe,.i  miei  fortilegj  e  la  magia  che  ho   im- 
piegata per  render  fertile  il  tóo  ampo.fetufiaa  ma, 
Outrites    btcjsmt.  Non  poffo  ,   contiguo  lo  ftelfo    qui 
Sodurvi  i  miei  fudori ,  le  mie  vigilie  ,Je  mie  .fatiche  di 
Siornoe  di  notte:  net  pofum  vobis  oflendere ,  aia  in  forum 
«dducere lucubrationes meas ,  wgthafqueisrjudom.im- 
fiagfnon  furono  divifi,  e  fu  affolto  di  conlenfo  comune. 
Non  vi  è  alcuno  che   alla   fempl.ee    lettura  di  quello 
racconto  non  rèfti  con  grande   impreffione   della  bellez- 
za  di  duella,  rifpofta.  beneficia  méa.  Quinte*    btc    un >.. 
Ma  in  che  dunque  confide   quefta    belleza  ?   E   folle    in 
duefte  poche  parole  qualche  ftraordinano  penfiero ,  qual- 
che efpremone  brillante,  qualche  metafora  ardita  ,  qual- 
che figura  fublime.<>  Nulla  di  tuttofo  i  La  naturalezza 
fli  quella  rifpofta  *   e   1"  ìngegriofa  femphcta  "atta  dalla 
lleffa  natura,  è  quello  che.  piace  ed  alletta  .    Si  foftitm- 
fca  a  quelle  poche,  parole  sì  femplici  e  si  poco  ricerca- 
te il  difcorfo  più  fpiritdfo,  e  più  ornato  che  fia  pofiibi- ■  , 
le    mmaginarfi;  fi  toglie  alla  rifpofta  del  contadino  tut-  £-  >; 
ta  la  grazia.  Così  ,   come  lo   riferite  lo  .fteffo    Plinio  , 
Nerone  con  un  pravo    giucche    gli    facea :.  preferire  il 
brillante  alla  implicita,  guaito  Una  delle  piu^belle  Sta- 
tue di  Lifippo,  facendola  indorare  ,   perch   ella  non  era 
che  di   bronzo.   Fu  nècèflarió  levarle   1'  indoratura  che 
aveva  alterata  tutta  la  bèllèza  dell'arte  :    cum  pretto  pe- 
fiffet  tratta  artis ,  detraBum  efi  aurum:  e  fol  perdendo 
lo  fplendor  nuovo  ,  la  Statua  ricupero  l'antico  valore. 


ARTICOLO    II. 

Del  Genere  Sublime- 


TL  Sublime,  il  Maraviglilo  è  quello  che  fa  la  gran- 
I  de  e  vera  eloquenza.  M.  della  Mothe  lo  ha. definito 
così  nel  difcorfo  eh'  e  in  fronte  alle  fue  Ode  :  Credo  , 
die' egli,  che'l  Sublime  altro  non  fia  che' l  vero  e  Innovo 
uniti  in  una  grande  idea]  ed  efpreffi  con  eleganza  e  prect- 
fione.  Rènde  poi  ragione  di  ognuna  delle  parti  di  lua  de- 
finizione. Il  luogo  merita  di  effer  letto,  e  ^Contiene  del- 
le rifleffioni  mólto  giudiciofe  i  Non  fo  pero  ie  1  ultima 
parte  di  quefta  definizione  fia  molto  giuttà  :  ejprejjf  con 
eleganza  e  precifione-  Quelle  due  qualità  fon  elleno  dun- 
*  Da  1ue 
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que  sì  efTenziali  al  fublime  ,  che  lenza  dì  effe  futìliter 
non  pofla  ?  Io  credeva  che  1'  eleganza  in  vece  di  edere  il 
carattere  proprio  del  fublime,  ibvente  gli  fofle  oppoita; 
e  confeffo  che  non  ne  fcorgo  ne' due  elempjche  citaM. 
della  Mothe.  L'uno  è  di  Mosè  :  Iddio  dille  :  la  luce  fi 
faccia,  e  la  luce  fi  fece:  l'altro  di  Omero  :  Gran  Dio, 
rendici  il  giorno ,  e  combatti  contro  di  noi.  Quanto  alla 
precisone,  o  brevità  3  eìia  conviene  alle  volte  al  fubli- 
me ;  quando  confitte  in  un  penfìero  breve  e  vivo  ,  co- 
me ne*  due  efempj  precedenti;  ma  panni  che  non  ne  /il 
r  eflenza  .  (  i  )  Si  vedono  appreffo  Demoitene  ed  ap- 
prendo Cicerone  molti  luoghi  aitai  diffidi  ,  affai  amplifi- 
cati, che  fono  tuttavia  iublimifìimi  ,  benché  non  vi  fi 
trovi  in  conto  alcuno  la  brevità.  Mi  fervo  della  libertà 
che  M.  della  Mothe  dà  a'  fuéi  Lettori  nel  luogo  fteffa 
di  cui  fi  tratta  a  ed  efpongo  iemplicemente  i  miei  dub- 
bj,  ma  fottomettcndoli  alla  itia  cognizione  .  V  ammira- 
bil  Trattato  di  Longino  io  pia  quella  materia  farebbe 
folo  furrìciente  a  formare  il  guflo  de'  Giovani  .  Altra 
qui  non  farò  eh'  eftrarne  alcune  ri-fi-eiTìom  ,  che  faranno 
per  e  Ab  loro  come  tante  regole  e  nmi  prineipj. 

M.  Defpreaux  pretende  ,  che  per  lo  fublime  quefto» 
Profeffòr  di  Rettonca  non  intenda  quello  che  gli  Ora- 
tori dinominano  lo  Stile  iublime  ;•  ma  lo  ftra  ordinario 
e'1  maravigriofo ,  che  fa  imprefiìone  nel  diicorfo  ,  e  fa 
che  un'Opera  rapifea  ,  trasporti.  Lo  Stile  fublime  ,  dic'e- 
gK,  vuol  tempre  gran  parole  ;•  ma  'J  iublime  fi  può  ri- 
trovare in  un  ibi  penfìero  ,  in  una  fola  figura  ,  in  una 
fola  difpofìzion  di  parole  .  Senza  entrar©  nell'  eia  me  di 
quella  offervazione  che  patifee  molte  difficoltà,  mi  con 
tento  di  avvitare  che  per  fublime  io  intendo  qui  egual- 
mente e.  quello  che  ha  maggior  diffufìone  ,  e  fi  ritrova 
nei  progreffo  del  difeorfo  ;  e  quello  eh'  è  più  breve  ,  e 
confìtte  in  detti  vivi  e  di  grand'  impreffione  :  perchè 
nell*  una  e  nell'  altra  fpezie  trovo  egualmente  una  ma- 
niera di  penfare,  e  di  efprimerfì  con  nobililtà  e  grandez- 
za; il  che  fa  propriamente  il  fublime. 

I.  Lo  Stile  lemplice  ,  del  quale    dapprincipio  ho  pall- 
iato, benché  perfetto  nel  fuo  genere  e  ripieno  di  grazie 
fovente  non  imitabili,  è  buono  per  iitruire,  per   provai 

(i)  Queftoverifimilmentenonè  la  fpfiic  di  fublime  che  qui  fi  definìfcCt 
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ì'c    ed  anche  per  piacere  ;  ma  non  produce  i  grandi  effet* 
ti      lenza  i  quali  (  1  )  Cicerone  iìinia    come  un  niente 
f  eloquenza  .    Come  quelle  bellezze    {empiici    e  naturali 
nuli'  hanno  dì  grande  ,   e  vi  fi  vede  un  Oratore  fempre 
tranquillo  ,    quei?  egualità    di   itile   non    rifcalda    e    non 
muove  l'anima*  Dove  che'l  genere  fublime  produce  in  toni. €* 
noi    una    certa   ammirazione   mefcolata    di    ftupore    e    di  2. 
ibrprefa,  eh' è  tutt*  altro  che  foìamente  piacere  ,  o  ren- 
dere perfuafo .  Poniamo  dire  quanto  alla  perdiamone ,  che 
d'ordinario  ella  non  ha  (opra  di, noi  fé  non  tanto  potè- 
re  quanto  vogliamo.  Non  è  così  del  fublime  .    Egli  dà  CaP» lg  * 
al  difeorib  un  nobil  vigore  s   una    invincibil  forza  ,    che 
rapifce  P  anima  di  chiunque  ci  afcolta  ....  Col  tuono  di 
maeftà  e  di  grandezza,  cogli  affetti  vivi  ed  animati  $  col- 
la forza  e  coffa  vemenza  che  vi  regnano  ,  rapiice  V  udi- 
tore ,  e  lo  iafeia  come  abbattuto  ed  abbagliato  -  per  dir 
Così ,  da'  fuoi  tuoni  e  da'  fuoi  baleni  * 

II.  Quefto  è  quanto  (  2  )  Quintiliano  0 (ferva  fopra  «ft^J^JJ 
luogo  fublime  e  pompofo  di  un'  Orazione  di  Cicerone  £0  na^* 
in  favore  di  Cornelio  Balbo  ,  nella  quale  aveva  inferito  i<s. 
un  elogio  magnifico  del  gran  Pompeo .  Fu  interrotto  non 
folo  dalle  acclamazioni,  ma  anche  dal  battimento  ftraor- 
nario  delle  mani ,  che  parevano  poco  convenire  alla  mae- 
ftà del  luogo;  il  che  non  farebbe  feguito,  dice  ilnoftrò 
ProfefTore  di  Rettorica ,  s'egli  non  averte  avuta  altra  in- 
tenzione che  d'informare  i  Giudici,  e  fé  iifoffe  conten- 
tato di  uno  itile  femplice  edelegante.  La  grandezza,  la 
pompa,  e  lo  fplendore  di  fua  eloquenza  lenza  dubbio 
tratterò  da  tutta  la  fua  udienza  le  grida  e  gli  applaufi  , 
che  non  furono  liberi  e  voiontarj  ;  né  la  conseguenza 
delle  rifleiììoni,  ma  l'effetto  improvvifo  di  uria  fpeziedi 
ratto  e  di  ehtufìafmo ,  che  gli  rapì  fuori  di  feiteflì ,  fen- 
za  lafciar  loro  il  tempo  di  penfare  né  a  quanto  faceva- 
no, né  al  luogo  in  cui  erano* 

D    I  III. 

(1)  Eloqucntiam,  qu*  admiratio-  Sublimità?  profe&o ,  &magnificen= 

nem   non   habet  ,    nullam   judìco  .  tia ,  &nitor ,  &  au&critas  expreflìe 

Cic.  in  Epi/l.  ad  Etut.  illum  rragorem .  Nec   tam    infoliia 

(»)  Ncc  fortibus  modo  ,  fed  etiam  lauseflet  ptfofecuta  dicentem  >  fiufi- 

fulgcntibus  armis  praeliacus  incaufa  tata  8c  cetéris  fìmilis  fuiftet  oratio  . 

eft  Cicero  Cornelii  :  qui  non  aflècutus  Acque  ego  illos  credo  ,  qui  aderant, 

eilet  docendo  judicem  tantum*  &  aci-  ncc  fenriffe  quid  faccrent ,  nee  fp°n* 

literdemum  ac  latine  perfpicueque  te   judìcioque  plaufiffe  ,  (ed    vclue 

dicendo,   ut  Pcpulus  Romanus  admi-  mente  captos  ,  &  quo  cflent  ih  loco 

l-ationemfuamnonacclamationetan.  ignaros  ,  erupiffe  in   hunc  voluntà» 

a  um  t  icd  «Um  piatito  conficemur  .  tis  afìeflum .  Qtinh  (»  >•  (•  h 
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Ili,  Ecco    propriamente    la   differenza    eh   e  fagli  e£ 
fetti' del  Venere  mediocre  ovvero  ornato,  del  quale  par. 

Long,  caleremo  ben  pretto,  e  del  genere  fublime .  Queito  muor 

*  Ve    asiral  rapifce  l'anima  fopra  feiteffa  ,   è  fa  ,  a  prima 

eiunta  ne' Lettori  o  negli  Uditori  una  impreffione  ,  alla 
miai  è  difficile,  per  non  dire  imponibile  ,  il  feliitere,  e 
la  memoria  della  quale  dura,  e  iolo  con  difficolta  il 
cancella:  mentre  lo  Itile  comune  ed  ordinario  ,  benché 
ripieno -di' bellezze  e  di  grazie,  non  tocca  ,  per  dir  co- 
sì    che  la  fuperficie  dell'anima,  e  la  Jafcia  nella  tua  ii- 

Cao20  tuazione  tranquilla  e  naturale  2  In  forniru,  l'uno  piace 
e' lufmàa,  l'altro  rapifee  e  trafporta  .  Cosi  noi  non  am- 
miriamo "naturalmente  i  piccoli 'ruicelli  benché  1'  acqua 
ne  fra  chiara  e  trasparente  ,  ed  utile  anche  al  noitr  ulo , 
ma  reitiamo  veramente  'for'prefi  quando  confideremo  il 
Danubio,  il  Nilo,  il  Reno  ,  e  fpezialmente  1  Oceano. 
IV  Si  diiHnguono  molte  forte  di  iubhme  .  tgli  non 
è  femore  veniente  e  impetuofo.  Lo  ftile  di  Platone  non 
lafcia  di  efTere  elevato ,  benché  Tcorra  fenz'  effer  rapido , 
e  fenza  far  romore.  Demoitene  è  grande  ;  benché  riftret- 

Cap,I°9  to  e  concifo;  e  Cicerone  lo v e  ancora,  benché diffufo  ecj 
eftefo.  Si  può  mettere  in  paragone  Dcmoftene  con  una 
tempeita  e  con  un  fulmine,  a  cagione  della  violenza 
della  rapidità,  della  forza",  e  della  veemenza  colla  quale 
tutto  diltrugge  e  tutto  rapifee  .  Quanto  a  Cicerone  ,  il 
può  dire  che  come  un  grand' incendio  divora  e  coniuma 
tutto  ciò  che  incontra  con  un  fuoco  che  non  il  eitin- 
oue,  ch'egli  fparge  diverfamente  nelle  fuè  opere,  ed  a- 
mifura  che  fi  avanza,  prende  fempre  nuove  forze  .  Nel 
retto,  continua  Longino  ,  il  fublime  di  Demoitene  vale 
più  fenza  dubbio  nelle  efageraziom  forti  ,  e  negli  affet- 
ti violenti ,  quando  è  duopq  ,  per  dir  cosi  K  fpaventare 
l'Uditore.  Per  lo  contrario  ,  l'abbondanza  è  migliore  , 
quando  fi  vuole  ,  fé  mi  è  permetto  il  fervirmi  di  queftì 
termini,  fpargere  negli  animi  un' aggradeyol  rugiada. 

Cap.  v*  '  V/ Il  y ero  fublime  confitte  in  una  maniera  di  penia- 
re  nobile,  grande,  magnifica;  e  fuppone  per  conferen- 
za in  colni  che  ìcrive  o  parla  uri  intelletto  che  nuli  ab- 
bia  di  baffo  ne  di  vile  ;  ma  fia  per  lo  contrario  ripie- 
no di  alte  idee  ,  di  fentiménti  generofi  ,  e  di  non  fo 
qual  nobile  alterigia  che  fi  faccia  fentire  dappertutto  . 
Quefta  elevazione  d'intelletto  e  di  Itile  dev'dlere  rim- 
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macine,  e  1*  effetto  della  grandezza  d'anima  .  Dario  o£ 
feriva  la  metà  dell'  Alla  con  fua  Figliuola  in  maritaggio 
ad  AlefTandro.  Quanto  a  me  ,  diceagli  Parmenione  ,  fé 
forti  Meffandro,  accetterei  le  offerte  ,  Ed  io  parimente, 
replicò  i\Vnnci?e ,  fé  foffi  Tarmenione .  Nen  e  egli  vero 
ch'era  duopo  effer  è  Aleffandrò  per  dare  quella  nlpofta> 
Riferirò  qui  alcuni  efempj  di  penfìeri  fublimi  ,  che 
ne  faranno  ientire  mèglio  la  bellezza  e  T  carattere  che 
tutti  precetti. 

Excudent  alii  fpirantia  mollius  <era.*.  «  /En.  1. 

Orabunt  caufas  melius ,  ÌS»c.  ^'®47* 

Tu  regere  imperio  populos ,  Romane ,  memento . 
Ho  tibi  erunt  a[rtes  ;  pacifque  tmponere  morem, 
Tarcere  fubjeclis,  t&  debellare  fuperbos . 

Et  cunèla  terrarum  fubafta  Hor.od. 

Vxster  atrocem  animum  Catcnis.  u  i.Ub..*. 

M.  di  Peliffion  nell'  elogio  del  Re  così  parla  :  Qui  di-  ' 
ftruggeva  'il  duello.... qui  fapeva  perdonare  i  nofiri  erro- 
ri, fopportare  le  noftre  debolezze  ,  f cenare  dal  più  alto 
della  fua  gloria  ne' no  fri  minori  intereffi  :  tutto  afuoiTo- 
poli ,  Generale ,  Legislatore  ',  Giudice ,  Tadrone  ,  Benefat- 
tore, Vadre\  cioè  a  dire,  veramente  Re. 

Tutto  era  Dio,  eccettuato  Dio.  fteffo ,  exl l  mondo  che  Id-  Bofruet. 
dio  aveva  fatto  per  manifefiare  la  fua  potenza ,  fembrava  storiai 
effer  divenuto  un  Tempio  dì  Idoli .  \  Cale,  - 

Reftavano.  cinquecenf  anni  in  circa  perfino  cC  giorni  del 
Mejfia . :  Iddio  diede  alla  Mae  fi  a  del  fuo  Figliuolo  il  far 
tacere  i  Trofeti  per  tutto  quel  tempo  ,  per  tener  il  fuo 
Topolo  in  afpettazione  dì  colui  che  doveva  effer  il  compi- 
mento di  outtì  ì  lor  oracoli. 

Due  peuvent  contre  lui  (contro  Dio)  tous  les  Rois  de   Racinc 
la  terrei      '  ££f; 

En  vain  ils  s\  uniroient  pour  lui  faire  la  guerre  : 
Rour  dijftper  leur  lign\  il  n"  a  qu  a  fé  mpntrer. 
Il  parie1,  &  dans  la  poudre  il  les  fait  tous  rentrer. 
jLufeulfon  de  fa  voix  la  mer  fuìt ,  le  del  tremble . 
Il  voit  comme  un  niant  tout  VVnivers  enfemble , 
Et  let  foìbles  mortels  ,  vains  jouets  du  trèpas ,  \ 
Sont  tous  devant  fes  yeux  comme  s'ìls  rì  itoient  pas . 
Cioè. 
Che  poflbno  contro  Dio  tutti  i  Re  della  terra  ?  In  va- 
no fi  unirebbono  tutti  per  fargli  la  guerra  :  Per  diitrug- 
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sere  la  loro  lega  ,  baita  fi  faccia  vedere  .  Parla  ,  e  fa 
che  tutti  rientrino  nella  polvere  e  nel  loro  niente  .  ÀI 
iolo  fiiono  della  ma' vóce  fugge  il  mare,  trema  il  cie- 
lo. Egli  vede  come  un  nulla  tutto  l'Univriio  infieme 
t  1  deboli  mortali,-  vani  lcherzi  della  morte  ,  fono  co- 
me le  non  follerò  in  feltefii,  avanti  agli  occhi  fuol. 

Queft' altra    efpreffione  dello  fieno    Poeta    non  è  men 
grande,  benché  riitretta  in  un  fol  verfo . 

Je  crainsDieu,  cherjLbner,  ^snrìaipoint  d'autrecrainte. 

Cioè. 
Io  temo  Dio,  o  caroAbner,  e  non  ho  altro  timore 
In  tutti  queftì  luoghi  ii  fublime  viene  dalla  nobiltà 
e  dalla  grandezza  de'penfleri.  Ma  bifora  confeffare  che 
quanto  e  detto  di  Dio  ofeura  tutto  il  refhnte  E'cofa 
ciufta  che  avanti  ad  elfo  il  tutto  fparifea  il  tutto  fi  ri- 
duca a  nulla . 

VI.   La    nobiltà     de'  penfìeri   porta    feco    d'  ordinario 
lon,  e  q.Uellard^llexrt^  che/ervono  di    molto  a  dar  rifatto 
J*n«.c.a  penfien  .    Ma  biiogna   ben  guardar/i    dal    prendere  per 
iubhme  un'apparenza  di  grandezza    fabbricata   d>  ordina- 
rio fopra  gran  parole  adunate  accafo  ,  e  che  a  ben  ria- 
nimarla, non  è  che  Una    vana  gonfiezza  di  parole       più 
Ca?.  a,   degna  di  disprezzo  che  di  ammirazione  .  In  fatti  la'  Gon- 
fiezza non  è  meno  viziofa  nel   difeorfo  che    nel  corpo 
Ella  non  ha  che  fai/i  citeriori  ed   un'  apparenza  che  in- 
ganna; ma  al  di  dentro  è  traforata,  è  vota Quefto 

difetto  non  è  facile  da  evitarli  .  Perchè  come  "in  tutte 
le  cole  naturalmente  cerchiamo  il  grande  ,  e  temiamo 
in  ilpezielta  di  ellere  accufati  di  fecchezza  o  di  poca 
forza  fuccede,  non  io  come  ,  che  per  la  maggior  par- 
te gli  Oratori  cadono  in  quello  vizio  ,  fondati  -mila 
mamma  comune:  In  un  nob  il  progetto  nobilmente  fi  cade 
fcShoK  dura/au«  à'\  arreftarfi  laddove  fi  dee,  come  fa  Ci-' 

unor  'cerone,  che  al  riferire  (  i  )  di  Quintiliano,  non   prende 
mai  un  volo  troppo  alto,  ovvero  come  fa   Virgilio,  eh* 

è  iavio  perfino  nel  fuo  entuafìaimo Que*  Declamatori 

Latini,  onde  Seneca  il  Padre  rifenfee  i  fentimenti  nella 
coniulta  che  faAlefTandro  per  faperefe  debba  portare  le 
fue  conquide   di    là   dell'  Oceano  ,   danno   nel  troppo  e 

neir 

(  O  Non  fupra  modum  clar.us  Tullia .  S&fatiA  /.  za.  t.  19. 
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Dell'  eccedente.  Gli  uni  dicono,  (i)  che  AlefTandro  fi 
dee  contentare  di  aver  vinto  laddove  V  Altro  dcl^  gior- 
no fi  contenta  diffondere  il  fuo  fplendore  :  (2)  ch'è  tem- 
po che  AlefTandro  ceffi  di  vincere,  dove  il  mondo  ceiTa 
di  effere,  e'1  Sole  di  riiplendere  :  (3)  altri,  che  la  For- 
tuna mette  alle  lue  vittorie  gli  freni  limiti,  che  la  Na- 
tura mette  al  mondo  :  (4)  che  AlefTandro  è  grande  pel 
mondo  5  e  che  '1  mondo  è  piccolo  per  AlefTandro  :  (5) 
che  non  vi  è  cofa  alcuna  dì  là  di  AlefTandro  ,  come  di 
Jà  dell'  Oceano. 

Quanto  dice  uno  Storico  fopra  Pompeo,- non  è  meno 
eccedente.  (6)  Tal  fu,  dic'egli,  il  fine  di  Tompeo,  dopo 
tre  Confatati,  ed  altrettanti  trionfi,  0  piuttofto  dopo  aver 
domato  T  Univerfo  :  la  fortuna  accordando.fi  così  poco  con 
fefteffa  verfo  quefto  grand? Uomo,  quando  la  terra,  quale 
veniva  a  mancargli  per  le  fue  vittorie,  gli  mancò  per  la 
fua  fepoltura . 

Il  luogo  feguente  di  Malherbe  lo  è  anche  più  .  Egli 
parla  della  penitenza  di  S.  Pietro. 

C  efi  alors  que  fes  cris  en>  tonnerres  i  èclattent' 
Ses  foupirs  fé  font  vents,  qui  le  s  che  ne  s  combattenti 
Et  fes  pleurs  qui  tantot  defcendoìént  mollement 
Rejfemblent  un  torrent  qui  des  bautes  montagnes 
Ravageant  '&>  noiant  les  voifines  campàgnes , 
Veut^que  tout  /'  Univers  ne  foint  qiC  un  élément , 
Cioè. 
Allora  le  fue  grida  fcoppiano  come  tuoni  :  i  fuoi  fo- 
fp'iri  fi  cambiano  in  venti  che  combattono  contro  le  quer- 
ce, ed  i  Tuoi  pianti  che  fcendevano  mollemente,  erano 
iìmili  ad  un  torrente  ,   che    fcendendo  dagli  alti    monti 
difertando  ed  inondando  le  vicine  campagne ,  vuole  che 
tutto  1' Univerfo  non  fìa  che  un  elemento. 

Quefto  eccellente  Poeta  efce  qui  chiaramente  dal  fuo 
carattere,  e  ci  dimoltra  quanto  fìa  facile  che  la  gonfiez- 
za  prenda   il  luogo  del  grande  e  del  fublime  .    Quefta 

corn- 
ei) Satìs  fit  na&enu?  vicifie  Ale-    Alexandrum  navimus  ,  quam  uly» 
xandro,  qua  mundo  lucere  fatis  eft .     Oceanum  .  Sua/or.   i. 

(2)  Teropus  eft  Alexandrum  cum        (6)  Hic  poft  trfcconfnlatus&  to- 
orbe  &  cum  foJe  defincre.  tìdem  triumphos ,  domitumqueter- 

(3)  Eundem  fortuna  vi&orias  tua;  >    rarum  orbem  ,  vita;  fuit  exitus  :  in 
quem  natura,  jfinem  facit .    •  tantum  in  il/©  viro  a  fé  discorda- 
te) Alexander  Orbi    magnus  eft  ,     te  fortuna  ,  ut  cui  modo  ad  vi£o- 

Alexandro  Orbis  anguftus  eft.  riam  terra  defuerat  ,  deefiet  ad  fé» 

(  S  )  #on  magis  quigquam  ultra    pulturam  .  Vtll* Patti tJib.*. 
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£ompo£zione  era  fenza  dubbio  un'  opera  della  gioventù 
di  Malerbe,  che  fembrava  effere  diiapprovata  dalle  lue 
altre  Comparioni  »  '  **.••.      .       ... 

Long  co      VII.   Le   figure    non   fono  una  delle  parti  minori  del 
?4'    '"'  fublime  ,    e    fono  quello  che  fomminiftrà  maggior  viva- 
cità al  dilcorib .  Demoitene  dopo  la  perdita  della  batta- 
glia Cheronea,  vuole  gì  unificare  la  fua  condotta  ,  e  re- 
ftituire   il    coraggio    agli  Ateniefi  intimiditi  ed  abbattuti 
da  cucii:  {confitta.  ^,  Signori  miei,  dice  loro,?*,  ™ 
non  avete  errato ,  Ts^e  giuro  per  finirne  dt  q >ue 'grandi omi- 
ni che  hanno  combat tufo  per  la  medzfima  caufa  nelle  pianure 
di  Maratona,  e  S alamina,   avanti  Tlatea  .   Poteva  dire 
,     femplicemente,  che  Teiempio  di  que1  grand' Uomini  giu- 
ftificava  la  loro  condqtta .  Ma  cambiando  1'  aria  naturale 
della  prova  nella  grande  e  patètica  maniera  di  affermare 
per  via  di  giuramenti  sì  ftraordinar}  '  e  sì  nuovi  ,   innal- 
za gli  antichi  cittadini  fopra  la  condizione  umana ,  in  pi- 
ra a'fuoi  Uditori  lo  fpirito.  e  1  fentimento  di  quegl  ìllu- 
ftri  defunti  ,'  ed    eguaglia  in    certa  maniera  la  battaglia 
che  hanno  perduta  contro  Filippo  alle  vittorie  riportate 
per  r  addietro' in  Maratona  'e  in  Salamina. 
;    Cicerone  attribuire  la  morte  di  Clodio  ad  una  guitta 
collera  degli  Dei  ,  che  hanno  alla  fine  vendicati  i  loro 
Tempj    ed    i  loro  Altari  profanati  dalle  fcelleraggini  di 
quell'empio .  Lo  fa  d'una  maniera  molto  fublime  volgen- 
do il  fuo  dire  e  agli  Altari  e  agli  Dei,  fervendoli  delle 
Pro  Mi-  maggiori  figure,  (i)  Vos  jLlbani  tumuli  atqueluci^vos, 
lon.  *n.  inquam,  imploro  atque  obteflor;  vofque  Mbanorumobru- 
s>"        i*f  ar<£,  facrorum.  Tapuli  Romani  fpci£&  fquales  ,quas 
iMe  ptachs  amentia  ,    cdsfu  proftratifque  fanclijjimis  M 
cis ,  fubftruBionum '  infanis  molibus,  opprefferat  :  vejlrttum 
ar<s,  veftr<e  relìgiones  viguerunt ,  veflra  visvalmt  ,quam, 
iVe  omni  f celere  polluerat.   Tuque ,  ex  tuo  edito  monte  , 
Latialis  fanti  e  Jupiter  ,    cujus  ille  lucos ,  nemora,  fine]- 

que 

M  voi'fcnngiuro  ed  imploro,  fan-  giati  ,  hanno  alla  fine  fatto  palefe  il 
tiComd'Alba,  che  Clodio  h'a  prò-  lor  potere  e  la  1<>'»  vwdeti»  .  E  vo. 
fanati  Bofchi  venerabili  ,  ch'egli  divinoGipvetaziale,d .cui  egli  ave- 
lia abbattuti ,  facri  Altari,  luoghi  yvprofanati  i  laghi  ed  i  bofchi  con 
di  noftra  unione  ,  e  tanto  antichi  tante  fcfclleraggim  e  impurità,  dalla 
"  Soma  Seffa,  fopra  le  rovi-  fommnà  del  vbftro  fanto  monte  ave- 
S ?adn>quali?ueft  e'mpio  aX  in-  te  a  Iterai*?!  Uttchi  f oprata 
«fintele  moli  enormi  di  fabbri-  fcelleratoper  gaftigarlo.  A  voi  e  fot- 
ti 1*  voftra  reli/ione  violata  ,  il  togli  occhi  vòrtri  una  Tenta  ma  grufta 
voftro1  cu  Uo afn  JenHaTo  VSSR  mi-  vedetta  ha  faenficata  ^  »,«J 
ftej  contaminati,  ivoftriDeioltrag-  11  fangue  della  quale  vi  era  dovuto  ». 
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que  f<epe  omni  nefario  ftupro  is"  [celere  macularat  ,  ali- 
quando  ad  etim  puniendum  oculos  aperuifti.  Vobìs  Ul<s  , 
vobìs ,  veftro  in  confpeclu',  fera ,  J "ed  juftat amen ,  Ì3°de- 
fó<e  pa?#tf  folutte  funt . 

M.  Flechier   defcrive  lina  morte  molto  diverfa  di  una    °ra*r 
maniera  molto  fublime  3    fervendo/i  parimente  delle  più  ^"'di* 
fublimi  figure.  0  Dio  terribile ,  w#  giufto  ne*  voftri  con-  Tmcna. 
^/i  /opra  i  Figliuoli  degli  Uomini  ',   z>o/  di/ponete  e  de% 
vincitori  e  delle  vittorie  !   Ter  dar  compimento  a\  voflrì 
voleri,  e  per  far  temere  i  voflrì  giudìzj ,  la  voftra  pojjan- 
•za  atterra  coloro  che  la  voftra  potenza  aveva  innalzati . 
Sacrificate  alla  voftra  fuprema  grandezza  delle   vittime 
grandi,  e  percuotete,  quando  a  voi  piace,  \capiilluftrì , 
che  tante  volte  avete  coronati.  Quello  luogo  è  grande  per 
certo,   e  lo  farebbe  forfè  anche  più  ,    fé  le  antitefi  non 
foffero  in  tanta  copia. 

K{on  afpettate ,  miei  Signori,  che  io  apra  qui  una  tra- 
gica J "cena  ;  che  io  rapprefenti  quefto  grand*  Uomo  ftefo  fo- 
pra  i  fuói  proprj  trofei  ;  che  io  f copra  quel  corpo  pallido 
e  ìnfanguiftato  ,  appreso  di  cui  fuma  ancora  il  fulmine 
ch'egli  ha  f cagliato;  che  io  faccia  gridare  il  fuo  f angue 
come  quello  di  *Abele ,  e  che  io  efponga  agli  occhi  voftrì 
le  mefle  immagini  della  Religione  e  della  Tatria  7  gron- 
danti dì  lagrime. 
ti  ... 

ARTICOLO     III. 

pel  Genere  Temperato. 

FRa  i  due  Generi  di  eloquenza,  de'  quali  abbiamo  fin 
qui  parlato,  cioè '1  Semplice  e '1  Sublime,  è '1  terzo 
che  tiene  come  il' mezzo  fra  i  due  altri,  e  poffiamo  di- 
nominare Genere  ornato  e  fiorito,  perchè  è  quello  in  cui 
l'eloquenza  efpone  quanto  ha  di  più  bello  e  di  più  bril- 
lante. Ci  reitano  a  fare  fopra  quella  forta  di  Jtile  alcune 
riflefTioni,  che  aiuteranno  i  Giovani  a  difcernere  gli  or- 
namenti fodi  da  quelli  che  non  hanno  fé  non  un  vano 
fplendore.  I^ori  vi  aggiugnerò  efèmpj,  perchè  quelli  che 
ho  allegati  di  ibpra  parlando  della  compoiìzione,  e  molti 
di  quelli  che  citerò  anche  di  poi  ,"  fono  di  un  genere 
fiorito,  e  pofTpno  fervire  per  la  materia  onde  qui  tratto. 
I.  Si  dinominano  '  ornaménti  in  materia  di  eloquenza 
.certe  forme  di  dire  ,  certe  maniere   che  contribuifcono 

a  ren- 


go  Del  Genere  temperato  l 

à  rendere  il  difcorfo  più  grato,  più  infirmante ,  ed  anche 
più  perfualìvo .  L'Oratore  non  parla  folo  per  farli  inten- 
dere, nel  qual  cafo  ballerebbe  il  dire  le  cole  di  una  ma- 
niera del  tutto  femplice,  purché  ella  folle  intelligibile  e 
chiara.  Suo  principal  fine  è'1  perluadere  e  1  muovere; 
nel  che  non  può  riufcire  ,  fé  non  ritrova  il  mezzo  di 
piacere.  Vuol  giugnere  all'  intelletto  ed  al  cuore  ;  ma 
non  può  farlo  le  non  paffando  per  l'immaginazione  ,  alla 
quale  per  confeguenza  bifogna  parlare  nel  Ilio  linguag- 
gio ,  eh'  è  quello  delle  figure  e  delle  immagini ,  perchè 
ella  non  riceve  impresone  ,  né  viene  molta  che  dalle 
cole  fenfibili.  Qiielto  fa  dire  Quintiliano  (i)  che  '1  pia- 
cere ajuta  alia  perfuafione ,  e  V  Uditore  è  tutto  dilpollo 
a  credere  vero  ciò  che*ha  ritrovato  aggradevole.  Non 
balta  dunque  che  '1  difcorfo  fia  chiaro  ed  intelligibile  , 
ne  che  fia  pieno  di  ragioni  e  dipenfìerifodi.  L'eloquen- 
za aggiugne  a  quefta  chiarezza  ed  a  quella  fodezza  certa 
grazia  e  certo  fplendore  :  e  quello  è  quello  che  fi  chia- 
ma ornamento.  Con  quello  l'Oratore  foddisfa  nello  ftei- 
fo  tempo  all'intelletto  e  airimmaginazicne.  Dà  all'intel- 
letto la  verità  e  la  fodezza  de'  penfieri  e  delle  prove  , 
eh'  è  come  il  fuo  alimento  naturale,  e  concede  all'im- 
maginazione la  bellezza,  la  delicatezza,  e  la  grazia  dell' 
efpreffioni  e  delle  forme  di  dire  ,  che  fono  più  di  fua 
giurifdizione ,  e  più  particolarmente  le  appartengono . 

IL  (  2  )  Vi  fon  Perfone  nemiche  d'  ogni  ornamento 
del  difcorfo;  che  non  illimano  eloquenza  naturale  fé  non 
quella  ,  onde  lo  ftile  femplice  e  nudo  è  limile  a  quello 
della  converfazione;  che  confederano  come  fuperflifo  tut- 
to ciò  che  fi  aggiugne  alla  pura  necelììtà;  e  che  credo- 
no y  efler  un  dilonorare  la  verità  ,  il  predarle  un  orna- 
mento llraniero,  del  quale  fecondo  il  lor  parere  ella  non 
ha.  bifogno,  né  può  che  disfigurarla.  Se  non  fi  avelfe  a 
parlare  fé  non  avanti  a'  Filofofi,' ovvero  avanti  a  perfo- 
ne elenti  da  ogni  paflìone,  e  da  ogni  prevenzione,  for- 
fè quello  fentimento  potrebbe  parere  ragionevole  .  Ma 
non  è  così  ;    e   fé   1'  Oratore    non  fapelfe  guadagnare  i 

fuoi 

(i)  Multum  ad  fidem ,  adjuvatau-    ridiano  fermoni  fimilliroa con- 

dicntis  voluptas.  Quintil.-l.i.  c.14.    tenti   promere  animi  voluntatem  > 

Ncfcioquomodoetiam  credit  faci-  nihilque  accerfiti  &  elaboraci  Ju- 
lius qua  audienti  jucundafunt5&  vo-  quirentes  :  quicquid  huc  fìt  adjr- 
luf  tate  ad  fidem  ducitur.  Ltb.  4.  e-  2.     cium  ,  id  effe  afTcàationis,  &  ambi- 

(2)  Quidam  nullanieflc  natura-lem     tiofa»  in  loquendo  jadcarttiae ,  remo- 


ek>quenuam  putant,  nifi  qux  fitquo-    tumque  a  ventate.  %uinti(*l<i*<c**i>* 
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fuoi  Uditori  col  piacere  ,  e  firafcinarli  con  dolce  vio- 
lenza ,  la  giuiHzia ,  e  la.  verità  foccomberebbono  foven- 
te  lotto  gli  sforzi  de'  malvagj  .  (  i  )  Queìto  è  quanto 
per  V  addietro  Rutilio  ,  il  più  giuiio  e  V  uomo  più 
dabbene  che  foffe  in  Roma  ,  provò  nel  giudicio  che 
fa.  pronunziato  contro  di  elfo;  perchè  come  s'  egli  foffe 
flato  nella  Repubblica  immaginaria  di  Platone  ,  non 
volle  fi  adoperaffero  altre  armi  per  la  fua  difefa ,  che  quel- 
le della  femplice  verità .  Non  iarebbe  ihto  così  ,  dice 
Antonio  a  Graffo  in  uno  de'  Dialoghi  di  Cicerone  ,  ie 
voi  1'  avelie  difefo  ,  non  alla  maniera  de'  Filofon*  ,  ma 
alla  voftra  ;  e  per  quanto  corrotti  foriero  i  fuoi  Giudi- 
ci ,  la  voftra  eloquenza  Vittorio  là  avrebbe  fuperata  la 
loro  malizia  ,  e  tolto  alla  ingiustizia  loro  un  Cittadino 
sì  degno  di  effere  confervato. 

III.  QuelV  attività  ad  ornare  e  ad  abbellire  un  di- 
feorfo  mette  della  differenza  fra  un  Uomo  facondo  ed 
un  Uomo  eloquente  .  (2)  Il  primo  lì  contenca  di  dire 
fopra  una  materia  ciò  eh'  è  neceffario  di  dire  :  ma  per 
effere  veramente  eloquente,  bifogna  parlare  con  tintele 
grazie,  e  con  tutti  i  convenevoli  ornamenti.  L'  Uomo 
facondo  >  cioè  che  fi  efprime  iblo  con  chiarezza  efodez- 
za,  laieia  il  fuo  Uditore  freddo  e  tranquillo,  e  non  ec- 
cita  in  effo  que'fentimenti  di  ammirazione  q  di  forprefa., 
che  (5)  fecondo  Cicerone  non  poffono  eiTer  l'effetto  che 
di  un  difeorfo  ornato  ed  aricchito  di  quanto  l'eloquenza 
ha  di  più  brillante  o  ne'  penfieri,  o  neìl'  efpreffioni. 

IV.  Vi  è  un  genere  di  eloquenza  eh'  è  unicamente 
per  Poftentazione,  e  non  ha  altro  fine  che'l  piacere  dell' 
Uditore ,  come  i  difeorii  Accademici ,  i  complimenti  che 
fi  fanno  a'Sovranij  certi  Panegirici,  ed  altre  Umili  Com- 

pò  fi- 
co Cum  e/Tct  ille  vir  (Rutilius)  rcsagerctur.  1.  de  Orat,n.  229.  2*c\ 
Cxemplum,  ut  icitis ,  innocentiae...  (2)  M,  Antonius  ait  (l.i.deOrat. 
noluit  ne  ornatus  quidem  aut  li-  n.  94.  )  a  fé  difertos  vifoseflfè  mul- 
iberius  caufam  dici  fuam  ,  quam  firn-  tos ,  eloquentem  autem  neminem  , 
picx  ratio  veritatis  ferebat...  Quod  Difertis  iatis  putat ,  dicere  qua:  o- 
i'i  tibi,  Crafle,  prò  P.  Rutilio, l»on  porteat:  ornare  au^em  dicere,  prò-, 
philofophorum  more,  fed  tuo,  li-  prium  ette  eloquentiflìmi  .  Qumt» 
cuiffet  dicere;   quamvis  federati  il-     Pram./.S. 

li  fuiflent ,  fiditi  fuerunt  peftiferi  ($)  In  quo  igitur  homincsexhor- 
cives,  fuppliciifquedignijtamcn  om-  rcfcqnt?  Quem  ftupefa&i  diccntem 
nem  corum  importunitatem  ex  in-  audiunt.?,..  qui  di/tinche,  qui  ex- 
timis  mentibus  evelliflfet  vis  orario-  plicate  ,  qui  abundanter,  qui  illu- 
ni* tua:.  Nunc  talis  vir  amiffus  eft,  minate  &  rebus,  &  verbis  dicunnj 
dum  caufa  ita  dicitur  ,  ut  fi  in  il-  id  cft,  quod  dico  ornate  lih»  %% 
la  commentala    Placonis  ciyita.tc    dsQrah  n-5}* 
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pofizionì  ;  (  i  )  nel  qual  genere  è  permetto  1'  efporre 
tutte  le  ricchezze  dell'afte.,  e'1  inoltrarne  tutta  la  pom- 
pa. Penfieri  ingegno/I,  efpreffioni, di  grand'  impreffione, 
forme  di  dire  e  figure  aggradevoli,  metafore  ardite ±  dif- 
pofizione  numerofa  e  periodica  $  in  fornica  ;■  tutto  ciò 
che  T  arte  ha  di  più  magnifico  e  di  più  brillante,  l'O- 
ratore (  2  )  può  nort  folo  inoltrarlo  ,  ma  anche  in  qual- 
che maniera  farne  pompa,  per  foddisfare  1'  afpettazione 
di  un  Uditore,  il  quale  non  è  venuto  fé  non  per  udire 
urt  bel  dìfcorfo  5  e  del  quale  non  può  rapire  i  fuffragj 
fé  non  a  .forza  di  eleganza  e  di  bellezze.     . 

V.  (  3  )  E*  tuttavia  neceltario  ,  anche  in  quello  gene- 
re ,  che  gli  ornamenti  fieno  difpenfati  con  una  forta  dì 
fobrietà  e  di  faviezza  ;  e  fi  dee  fpecialmente  fpargervi 
uria  gran  varietà  .  Cicerone  infitte  molto  fopra  quello 
principio  ,  come  fòpra  una  delle  regole  più  importanti 
dell'  eloquènza.  Bifogna,  die'  egli,  fcegliere  un  genere 
di  fcrivere,  che  fia  grato  e  piaccia  all'Uditore,  di  mo- 
do che  però  la  grazia  -e  '1  piacere  non  vengano  alla  fine 
à  cagionargli  del  difgulto  .  Perchè  quello  è  d'  ordinario 
l'effetto  che  producono  le  còfe,  che  fanno  a  prima  giun- 
ta grand'  impreffione  ne'  fenfi  con  un  vivo  fentimento 
di  piacere  ,  lenza  poterfene  troppo  rendere  la  ragione  » 
Ne  riferifee  molti  efempj  tratti  dalla  pittura,  dalla  mu- 
fica,  dagli  odori  ,  da'  liquori,  da' cibi  :  e  dopo  di  avere 
flabilito  quello  principio,  che  '1  difgufto  e  la  fazietà  fe- 

guo- 

(i)  Illud  genus  ofteruationi  eom-  &et,  fed  edam  fine  fatietate  dele- 

poficum  >  folam  pecic  audientium  vo-  det ....  Difficile  enim  dicìu  eft  qua; 

Juptacem  ,    ideoque  omnes  dicendi  nam  caufafit>cur  eaqu*  maxime  fen- 

artes  aperit,  ornatumque  Oracionis  fus  noftros  impellunt  voluptate ,  Se 

exponìc...  Quare  quidquiderit  fen-  fpecie  prima  acerrime  commovent>ab 

tentiis  popùlare  >  verbis  nicidum  f  iiscelerrime  faflidio  quodam&fatic- 

fìguris  jucundum  ,  compofitiohe  e-  tate  abalienemur ...  Omnibus  inre- 

Jaboratum,  velut  inftiiorqujdam  e-  bus  vofuptatibus  maximis  faftidium 

Ioquentia;  intuendum    Se   pene  per-  fìnitimum  erti  qho  hoc  minusino- 

tracìandumdabic.  Quint*  l.  8-  e.  J.  rationCmiremur ,  iq  qua  vel  ex  poe» 

.  (2)  In  hoc  genere  permiteitur  ad-  tis/  vel  ex  ofatoribu^jwffìimus'jii- 

hibcre  plus  cultus,   omnemque  ar-  dicare  1  concinnarti»  diffi'nSam  »or- 

tem ,  quse  latere  plerumque  in  ludi-  nacam  ,  feftivam ,  (ine  intermiflìonej 

ciis  debet  ,  non  confiteri  modo ,  fed  fine  reprehenfione,  fine  varietale  » 

orientare  eciam   hominibus   in  hac  quamvis   claris   fit   coloribus  picìa 

advocatis.  Dmm$t,L2,  e.  ii«  vel  poefis  vel  oratio  ,  non  poffe  in 

(3)  Ut  confperfa  fic  quali  verbo»  dele&atione  effe  diuturna  <    Habeat 

rum  fententiarumque  floribus»  id  non  itaque  illa  in  dicendo  admifatio  ac 

debet  effe   fufum  aequaliter  per  o-  fumma  laus  umbram  aliquam  &re- 

rnnemorationis  .  Genus  dicendi  eft  ceflum  ,  quo  magis  id  4  quoderitil- 

eligendum,  quod  maxime  teneat  eosi  luminatum ,  extare  atque  eminere  vi- 

qui  audiam  &  quod  non  folum  dclc-  dcatur.  £></(  Om;  .«.£5.*7* 98.100.ox  r» 
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mono  Ravvicino  ì  gran  piaceri  ;  e  che  quello  vi  è  dì 
più  dolce  diviene  più  pretto  infipido  e  {ciocco,  ne  condii- 
de,  non  effere  da  ftiipirfi  che  fìa  in  prò  fa,  fìa  in  verfo, 
un'opera,  per  qualunque  grazia,  per  qualunque  elegan- 
za per  altro  eli*  abbia >  s'  è  troppo  uniforme,  e  fempre 
fopra  lo  lteffo  tuono,  non  fi  faccia  gran  tempo  guflare  . 
Un  difbòrfo  eh'  è  dappertutto .  aggmftato  ,  «e  pettinato  , 
fenza  mèfcolanza  e  fenza  varietà  ,  nel  quale  tutto  col- 
pire,  tutto  brilla;  un  tal  difeorfo,  dico  ,  cagiona  piut- 
tolto  uria  fpeziè  di  abbagliamento  >  che  una. vera  am- 
mirazione i  itanca  ed  affatica  con  troppe  bellezze  ,  e 
difpiace  a  lungo  andare  ;  a  forza  di  piacere  .  Neil*  elo- 
quenza come  nella  pittura  fono  neceffarie  1'  ombre  per 
dar  del  riTalto3:  e- tutto,  non  dev*  effer.  lume ó 

VI.  Se  qtiefto  è  vero,  anche  iri  quelle  forte  di  difeor- 
fi  che  non  fonò  fé  non  per  porripa  e  pei*  cerimonia  , 
quanto  più  quello  precetto  dev'  effer  égli»  offef varò  in 
quelli  ne'  quali  fi  tratta  di  affari  fefiofì  ed  importanti  , 
quali  fon  quelli  che  pfèhdè  i  trattare  1*. eloquenza  dèi 
Pùlpito  e  del  Foro  ì?  Quando  fi  tratta  de'  beni  ,^  e  del 
ripofo,  delP  onore  delle  Famiglie,  e  Quello  ch'è  molto 
più  cònfiderabile,  della  fallite  etèrna;  è  égli Jfcrttófd  a 
un'Oratore  V  occuparli  nel  pènfìèro  di  fua  riputazione, 
e  fì  cercare  a  far  comparire  dell*  ingegno?  (  i  )  Non  fx 
pretende  però  bandire  da  quelli  difeorfì  le  grazie  e  la 
bellezza  dello  itile»  Ma  gli  ornamenti  eh'  è  permeffo 
impiegarvi,,  debbon  effere  più  gravi  ,  più  modelli  j  più 
feveri  (  2  )  ed  ufeire  piuttoftò  dal  fondo  della  itelfa 
materia;  che  dall'  ingegno  dell'  Oratore.  (  i,  )  Non  fi 
può  troppo  replicarlo  \:  bifogna  che  qUefF,  ornamento  fìa 
mafehio,  nobile,  e  cafto *  E'  neceffaria  un  eloquenza  ne- 
mica affatto  del  lifeio  e  d' ogni  affettazione  :  brilli  però , 
ma  di  fantità  ,  per  dir  coéì  ;  è  non  fìa  debitrice  di  fua 
bellezza  che  alle  fuc  forze;  (4)  Perchè  il  difeorfo  dee 
andare  del  pari  col  corpo  umano,  il  quale  halefuevere 

■■■-;  .  gra- 

(O  Neque  hoc  eo  pertinet ,  ut  in  ne  &  vìribus  niteat .  Quint.  t.Jl.'i.  J- 
hìs  nullus  fit  ornatus ,  fed  uti  pref-  (4)  Corpora  fana ,  integri  langui- 
fior  &  feverior  .  huinu  1. 4.  *•  2-  nls  »  exercitatione  firmata ,  ex  ur- 
te) Omnia  poti»  a  caufa  ,  quam  dem  his  fpeciém  accipiuntyex  qur- 
ab  Oratore  ,  profeta  credantur  .  bus^ires:  namque  &  colorata  ,  Se 
Ouin.  L  4.  t-  2.  adftrifta ,  &  lacerti*  exprefla  funt . 
($)  Sed  hìc  ornatus  (  repetanì  e-  Scd  eadem  fi  qui*  vulfa  «*«*  tu" 
him)  virilis,  fortis,  &  fanftus  fit  :  cata  muliebriter  comat  ,  rcediiuma 
nec  effeminatam  levitatem,  necfu-  fint  ipfo  fortox  labore  .  S&tnui. 
«0  enuasntem  coJofcm  ttnet .  Sangui*  ìrcam,  U  8» 
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grazie  dalla  faa  buona  coititnzione  ;  e*  1  lifcio  e  Y  arti- 
fizio non  fervono  che  a  guaitere  il  volto  colla  cura  ftef- 
fa  che  prende/!  di  abbellirlo, 

VII.  (  i  )  E'  gran  principio  che  fi  verifica  egual- 
mente nell'  opere  della  Natura,  e  in  quelle  dell'  Arte; 
che  le  cole  le  quali  hanno  in  feftefTe  utilità,  maggiore  , 
hanno  anche  per  V  ordinario  maggior  dignità  e  grazia  , 
(  2  )  Facciali  qualche  attenzione  fopra  la  fimmetria  e 
iopra  la  dnpofizione  di  varie  parti  che  compongono  un 
edificio,  ovvero  un  vafcello  ,  eh'  entrano  nella  ftruttura, 
del  corpo  umano  ,  che  formano  nell*  Univerfo  1*  armo- 
nia ,  che  niuno  ihncafi  di  ammirarvi  ;  fi  verrà  in  co- 
gnizione che  ognuna  di  quelle  parti  ,  delle  quali  la  fo- 
la utilità  o  la  necetfìtà  parrebbe  aver  fatta  nafeere  1'  i- 
dea  ,  contribuire  anche  di  molto,  alla  bellezza  del  tut- 
to .  Così  parimente  del  difeorfo  .  Quello  che  ne  fa  la 
forza  ,  ne  fa  ancora  la  grazia  ;  (  3  )  ne  mai  la  vera 
bellezza  è  feparata  dalla  utilità. 

Vili.  Quello  principio  può  fervir  di  molto  perdiftin-. 
guere  gli  ornamenti  veri  e  naturali  da  quelli  che  fono 
falli  e  ftranieri .  Balta  efaminare  fé  fieno  utili  o  necefTarj 
alla  materia  della  quale  fi  tratta.  (4)  Vi  è  uno  itile  che 
abbaglia,  ed  inganna  colla  vana  pompa  dell' efprefiìone,-a 
che  corre  di  continuo  dietro  penfieretti  freddi  e  puerili ,  o 
eh' è  fempre  falito  fu  trampoli,  o  che  fi  va  perdendo  in  luo- 
ghi comuni  voti  di  fenfo ,  o  che  brilh  per  non  Co  quali  fioretti 
che  cadono  dacché  fi  viene  a  fcuoterli ,  o  che  s'innalza  alla  fi- 
ne perfino  alle  nuvole  per  giugnere  al  fublime .  Tutto  ciò  non 
è  vera  eloquenza ,  ma  vano  e  ridicolo  ornamento  :  e  per  farlo 
ben difeernere da'Giovani,  bifogna renderli  in  efiremo  atten- 
ti all'efatta  feverità  de'buoni  Scrittori  o  antichi ,  o  moderni  % 
che  non  efeono  dal  loro  foggetto,  e  non  danno  nel?  ecceflì- 

vo  . 

Ci)  Ut  in  plerifque  rebus  incredibi-  Hoc  in  omnibus  item  partibus  o» 

liter  hoc  natura  eft  ipfa  fabricata>fic  rationis  evenit  ,    ut   utilitatem  ac 

in  oratione,  ut  ea     quar  maximam  in  prope  neceflìtatem  fuavitas  quaedam 

fé  utilitatem  continerent  >eadem  ha-  ac  lepos  confequantur  .  n.  181. 

berent  plurimum  vel  dignitatis  ,   vel  ($)  Nunquam  vera  fpecies  ab  uti- 

fopeetiam  venuftatis.  7,.de  er.-n.i-ji,  li  tate  di  viditur  .  intinti/./.  8.  e.  ?. 

(2)  SinguJa  nane  habent  in  fpecie  (4)Vitiofum  eit#  corruptum  dicen* 

venuftatem,  ut  non  folum  falutis,  fed  di  genus,  quod  aus  verborum  licentia 

etiam  voluptatis  caufa  inventa  effe  refultat  >  aut  pucrilibus  fententiolis 

videantur ....  Habent  non  plus  uti-  lafcivitj  aut  immodico  tumore  tur- 

Jitatisj  quam  dignitatis  ...  Capito-  gefeit,  aut inanibus  locisbacchatur» 

Jii  faftigium  illud,  &  certamen  a>  aut  cafurisfì  lcviterexcutiantur  flo- 

diuro,  non  venqflas  ,  fed  neceflìcas  feulis  nitet  :  aut  praecipitia  prò  fu- 

ipfa  fabbricata  cft.  ti.  130.  blimibus  habet,  Quint»  /,  ia.f.  io. 
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yo.  (i)  Perchè  J'e  falle  grazie,  e  le  hKe  bellezze  '  fpa- 
riicono ,  quando  lor  fé  ne  oppongono  di  lode . 

IX.  Direi  volentieri  delle  grazie  dello  itile  fiorito  per 
rapporto  alle  bellezze  di  uno 'itile  fodo  e  mafchio,  ciò 
che  Plinio  pflerva  dei  fiori  poiti  in  paragone  cogli  al- 
beri. (2)  La  natura,  die  egli  ,  fembra  aver  voluto  di- 
venirti, e  come  rallegrar/!  nella  varietà  de'  fiorì  ,  ond' 
ella  orna  i  campi  ed  i  giardini:  varietà  incomprensibile, 
e  da  non  poterli  efprimere  con  alcuna  deferizione  ,  per- 
che la  natura  è  molto  più  ihgegfioià  nel  dipingere  che 
V  uomo  nel  parlare  .  Ma  com'ella  non  produce  i  fiori' 
che  per  lo  piacere,  così  fovente  non  dà  loro  per  dura- 
ta che  '1  breve  fpazio  di  un  giorno:  ma  quanto  agli  al- 
beri desinati  all'alimento  dell'uomo  ,  ed  agli  ufi°della 
vita,  loro  concede  molt'anni,  ed  alle  volte  "de' fecoli  in- 
teri; fenza  dubbio  per  ayvifarci  che  quello  eh'  è  molto 
brillante,  pafla  ben  prelio  ,  e  perde  in  un  momento  la 
<ua  vivacità  e  1  fuo  fplendore.  E'  facile  il  fare  T  appli- 
cazione di  queito  penfiero  alle  bellezze  dello  itile  ,  di 
cui  parliamo,  alle  quali  fi  fa  che  gli  Oratori  danno 'per 
l'ordinario  il  nome  (  3  )  di  fiori. 

ARTICOLO. JV. 

nìfltjftonì  generali  [opra  i  tre  Generi  di  Eloquenza'. 

SArebbe  inutile  l' efaminare  quale  di  quelli  tre  Generi 
di  eloquenza  convenga  meglio  all'Oratore,  (4)  poi- 
ché deve  abbracciarli  tutti,  e  la  fua  abilità  confiite  nel 
fapere  impiegarli  a  propofito  fecondo  la  differenza  delle 
materie  ch'egli  tratta,  di  modo  che  poifa  temperarli  V 
uno  coli'  aitro,  e  mefcolare  egualmente  orala  forza  alla 
Tomo  IL  E  dol- 

(OEvanefeun^haecatqueeaionun»  que  in  diem  gignit;  magna  (utpa» 

tur/comparacionemeliorum:  ut  lana  lam  eft  )  admònitionehominurn  >qu£ 

tinSa  fuco  cura  purpuram  placet . . .  fpe£ati0ime  floreant,  celerrime  mar- 

!  Si  vero  judicium  his  corrupus  acrius  cefeere .  PJin,  HiJÌ.  K*>.  lib.ii  e.  r. 

adhibcas,  jam  illud  ,  quod  fefellerat ,  O  )  Ut  confperfa    fit   verborum  , 

exuat  mcncitum  colorem  ,  &  quadam  featiarumque  tìoribus,  idnon  debet 

vx  enarragli  fa-ditate  paildcat .  Ik  cfTc  fufum  aqualitcr  per  omnem  ora- 

(z)  Incnarrabilisflorum  varictas  :  tionem  .  5.  de  Orat.  n.  96 

1  quando  nulli  poteft  facilius  effe  io-  (4)  Magni  judici ,  fumm*  etia-n 

qui  ,  guattì   rerum  natura»  pingere  ,  facultatisefledebrbit  moderator  il  le 

lafcivienti  prafercim,  &  m   magno  &  quafi  temperater  hujus  tripartita; 

«auuio  iert.htatis  taro  varie  Judeu-  varietali*.  Nam  &  judicabit    quid 

ti.  Quippe  rehqua  ufus  alimentile  cuique  opus  fìt  ;  &  potcrit,  quocum- 

gratia  genuit ,  ideoque  feculaannof-  que  modo  poftulabic  «ui»  ,  dicCFf. 

gue  tnbmt  ns.  Flores  vero  odorciV  Qrahn.li. 
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dolce»»  Cd  ora  la  dolcezza  alla  forza.  (  i  )  P^tri 
S«5queÌ  te  Generi,  nella  diverfità  dello  itile  che  gì 
Siftn«ue  hamo  tuttavia  qualche  cofadi  comune  che  gli 
unfe  cioè  un  certo  gnilo  di  bellezza  foda  e  naturale, 
nemica  d*  ogni  lifcio  è  d'ogni  aftettazioìie  . 

M i  non  poffo  laiciar  di  riflettere  che  quella  eloquen- 
za fior  a  esiliarne,  la  quale,  per  dir  cosr ,  icopp.etta 
dappe  tutto  d'ingegno,  onde  per  l' ordinano  fi  fa  amo 
cX  alla  quale  fi  dà  affai  fetente  la  preferenza  Ionia 
uute'r  tre,  che  par  e  (fere  ramo  adattata  al  gufio  del 
lo,  ed  tra. quali  ognora  a' buon.  Scrittori  dell 
è  tuttavia. di  un  ufo  mediocre,  e  riltretta  hi 


noftro  (eco 


Antichità,  è  tuttavia.  »f  •■—"-- 

an"ù  iffimi  confini.  Quella  fotta  d. ^  oquenzamon  e  per 
certo  quella  che  conviene  né  al  Pulpito  ne  al  Folc- 
ila rion  è  adattata  nemmeno  agli  Scritti  d.  pietà,  è  dì 
morale,  a' Libri  di  controversa  al  e  dotte  D.ffertazio  • 
m!  alle  Confutazioni,  alle  Apologie,  ne  ad  un  inhita 
di 'Opere  fimil.  d.  Letteratura.  La  Stona  che  dev  effe- 
re  ferite  naturalmente,  non  ammetterebbe  uno  itile  si 
affettato;  e  comparirebbe  anche  più  iilfopportabile  nelle 
lettere,  la  femplicità  delle  quali  è  lor  carattere  pf  ma- 
nale À  che  fi  ritroverà  dunque  ridotta  quella  eloquen- 
za tanto  vantata?  Lafcio  al  Lettore  la  cura  di  (correre 
le  parti  e  le  occafioni,  nelle  quali  ella  può  effere  ragio- 
nevolmente ammeffa,  e'1  giudicare  s'ella  ment.  tutte 
le  noftre  diligenze  e  tutta  la, noftra  ftima;  „ 

Non  per  quello  fi  dee  credere  che  Unte  quelle   altre 
Opere  fieno  nemiche  dell'ornamento.  Cicerone  n  e  una 
oran  prova,  e    folo    può    ballarci    per  iflruirci  in  tutti  « 
G-eneii  d'eloquenza,  Le  fue   Lettere    poffotìo  darci  una 
oiufta  idea  dello   Stile   Piltolare.   Ve    ne    fono   di  puro 
Complimento,  di  Raccomandazione,  di  Ringraziamento, 
e  di  Lode.  Alcune  fono  gioconde  ed  allegre,  ne  le  qua- 
li fcherza  con  ingegno;  altre  gravi  è  fef  iole ,  nelle ;  quali 
efamina  delle  quiltioni  importanti:  in  altre  tratta  di  pub- 
blici affari;  e  quelle  non  fono  a  mio  parere  le  men bel- 
le   Quelle,  per  cagione  di  efempio,   nelle   quali  rende 
**»■*  conto,  prima  al  Senato  ed  al   Popolo    Romano,    poi  ir 
4„iib.xv.  7  r  par- 


in 
par- 


co Si  habicum  etiam  orationis&    generis  ,  juadam  mediocrittte  làtt- 

&  cernii* ,  &  non  fine  nervis  ac  vi-     fed  fanguinc  difFufus    debec  color, 
ribus  ficca»  quz particeps  ucr:ufquc    J.  de  Orat*  m  i?9< 
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particolare  a  Catone,   della    maniera  che  ha  tenuta  nel 
governo  di  fiia  Provincia ,  fono  uri  perfetto  modello  dei- 
fa  chiarezza,  dell'  ordine  ,.  e    della  dritinzione    che  deb- 
'  bonò  regnare  nelle  memorie  e  nelle  relazioni;  e  fi  dee 
in  ifpezieltà  olTervaryi  la   maniera   delira    ed  infinuante, 
'  onde  fi  ferve  per  conciliari!  la  grazia  di  Catone,    e  per 
3   rendercelo  favorevole  nella  domanda  che  dovea  fare  dell' 
1  onor  del  trionfo.  La  fua  famofa  Lettera  a Lucceio ,  nel-  Hpb*>v"'d 
j  la  quale  lo  prega  di  fcriverè  la  Storia  del  fuo  Confola-  Fam. 
to,  farà  fempre  confiderata  con  ragione  come  un  monu- 
mento porripofo  di  fua  eloquenza,  non  meno  che  di  fua       v 
1  vanità.  Ho  parlato  altrove  della  bella  Lettera  a  fuo  Fra- 
'■  tello  Quinto,  nella  quale  tutte  le    grazie  e  tutte   le  fl- 
;  riezzè  dell'arte  fono  polle  in  ufo.  I  tuoi  Trattati  di  Ret- 
j  torica  e  di 'Filoforla  fono  Capi  d'Opere  nel  loro  genere  ; 
e  gli  ultimi  moilrario  come  le  materie  più  fottili  o  fpi- 
j  nofe  poflbn  eifere  trattate    con    eleganza    e  dilicatezza  . 
Quanto  alle  lue  Orazioni,    elleno    contengono    tutti  gè- 
:   rieri  d'eloquenza,  tutte  le  diverfe  forte  di  Stili,  ilSim- 
•  plice,  l'Ornato,  il  Sublime. 

Che  dirò  degli  Autori  Greci?  Il    carattere  proprio  d* 
Omero  non  è  forfè  di  eflere  eccellente  tanto  nelle  cofe 
piccole  quanto  nelle  grandi,  e  di  unire  ad  una  fublimi- 
tà  maravigliofa  una  femplicità  che  non    è    meri  ammira- 
bile? Vi  è  itile  più  dilicatOj  più  elegante,  più  nùmero- 
fo,  più  elevato  di   quello  di   Platone?    E'  forfè    fuor  di 
ragióne  che  fralla  folla  di  Oratori ,  i  quali  fi  videro  nel- 
lo ileffo  tempo  in    Atene^  (i)    Demoitene  abbia  avuto 
il  primo  porto,  e   fìa  flato  confederato  quafì  Come  la  re- 
gola dèli'  eloquenza  ?    Iri   Rne ,    per  non    parlare  di  tutti 
i  gli  Storici  antichi  ;  è  egli  uomo  fenfato  colui  che  fi  ftali- 
ca della  lettura  di  Plutarco .?  Ora  fra    tutti  quelli  Auto^ 
•ri  sì  anticamente  e  sì  generalmente  flimati,  fé  he  ritro- 
va pur  uno  che  fìa  caduto  in  queito  grillo  di  aerimi,  di 

■  penfleri  brillanti,  di  figure  ricercate,    di  bellezze  1'  una 

■  •'l'opra  l'altra    accumulate.^     E     quello    Itile  eh* è    efìliato 
s'da  quali  tutti    i    difeorfi    feriofi  ,   quanto   dee  comparire 
scorile  cofa  abbietta,  da  niente,  puerile,  iri  paragone  col- 
la nobile  femplicità,  o  colla   favia  graridezza ,    che  fono 

),  il    carattere   di    tutte    l'opere  buone,    e  fono  d'ufo  per 

£     2  tutte 

(0  Quorum  longe    prìnceps   De-    Qttint.  I.  io.  e \  i. 
mofthencs,ac  pene  lexeraudi  fuit. 
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tutte  le  materie,  per  tutti  i  tempi  ,  e  per  tutte  re  con- 
dizioni ì 

Ma  per  così  giudicarne  ,  non  fi  dee  fé  non  efaminar 
la  natura .  Non  fi  pLiò  negare  che  que'  giardini  si  com- 
partiti, sì  aggiuftati ,  sì  arricchiti  di  quanto  l'arte  ha  di 
più  pompofo  ;  quegli  fpianati  di  un  guito  sì  dilicato  ; 
que'  zampilli  d'  acqua ,  quelle  cafcate  ,  que'  bofcheti  non 
abbiano  molta  grazia.  Ma  oferebbefì  mettere  in  parago- 
ne tutto  ciò  col  magnifico  fpettacolo  che  presenta  una 
bella  (  1  )  campagna  ,  nella  quale  non  fi  là  che  più  fi 
debba  ammirare  ,  o  '1  corfo  tranquillo  di  un  fiume  che 
porta  con  maeita  le  lue  acque  ;  x>  le  lunghe  ed  amene 
praterie ,  che  le  greggi  numerofe  ,  le  quali  vi  pafcono 
di  continuo,  rendono  come  viventi  ed  animate  ;  o  le  zol- 
le naturali  che  fembrano  invitare  al  ripofo  ;  (2)  e  delle 
quali  la  pompofa  verdura  non  è  o  (curata  da'  lavori  di 
marmo  y  o  i  ricchi  poggi  sì  maraviglioiamente  diverfifi- 
cati  iz  cafe,  da  alberi,  da  vigne  ,  ed  anche  più  da  un 
incolto  campuccio  ;  o  gli  alti  monti  chefembran  perderfì 
nelle  nuvole;  o  in  fine  le  gran  foreite,  gli  alberi  delle 
quali  quafi  non  meno  antichi  che  il  mondo  ,  non  fono 
debitori  di  lor  bellezza  fé  non  a  colui  che  n'  è  '1  Crea- 
tore ì  Ecco  quello  è  lo  itile  più  fiorito  apprefìo  la  gran- 
de e  la  fublime  eloquenza . 

Il  famofo  Attico  tanto  conofeiuto  nelle  Lettere  che 
Cicerone  gli  ha  fcritte ,  palleggiando,  con  eflo  lui  in  mix 
Ifola  molto  amena ,  vicino  ad  una  delle  Cafe  di  campa- 
gna che  quefto  celebre  (?)  Oratore  amava  più  che  tut- 
te T  altre  3  perchè  era  il  luogo  del  fuo    nafeimento  ,    gli 

dice- 

(1)  Terra    ve/tira  floribus,    ber-  rum  veftitus  viridiflfìmos ,  fpelunca- 

bis  )   arboribus ,  Irugibus.  Quorum  rum  concavas  altitudines,  laxorura 

cmnium  incredibiiis  mulutudo  infa-  afperitates  ,  impendencium  mcntiunj 

tiabili  varietace  diftinguitur .  Addc  altitudines,    immenfìtatefque    cam* 

huc    fontium    gelida*  peretinitates  ,  porum  .    Uè.  2.  de  Nat*  Dior,    nu* 

Jiquores    pcrlucidns  amnium  ,  ripa-  mero  98. 

(  z  )                        viridi  fi  margine  clauderet  undas 

Herbaj  nec  ingenuum  vioiarent  marmerà  tophum  . 

Jttven.  Uh.  1.  fatyr.  J. 

<  j  )  Hoc   ipfo  in   Joco  .  .  .  foto  Ducìus  vero  aquaruro,  quos ifti  tu» 

tre  efte  natum  .  Quare  id  eft  ixrfcio  bos  &  euripos  vocant  ,    quis    nos  , 

quid  j    &  latet    in    animo  ac  fenfu  eum  haec  videat  irriierit  ?  Iraque  , 

ipeo,  quo  meplushic  locus  fortafle  ut    tu    paulo    ante    de   lege  &  jure 

dele&et .  ?.  de  Leg.  ».   ,.  diflerens ,  ad  naturam    rererebas   o- 

Equidem  ,   qui  nunc  primum    huc  mn;a  :  iìe  in    his  ipfis    rebus  ,    quas 

venerim ,  fatiari  non  queo  ;  magni-  ad  quietem  animi   deleótationemque 

ficafque  villas  ,  ik  pavimenta  mar-  quaeruntur,  nacura.dominatur .  Ibid? 

morea  >  &  laqueaca  ce8a  contemno  .  n.  2. 
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liceva,  ammirando  fa  bellezza  del  paefe,  che  la  sna*nifi- 
:enza  delle  più  fiiperbe  cafe  di  campagna,  le  fale  filtri-- 
:ate  di  marmo,  gl'intavolati  meffi  a  oro  ,  le  vafte  por- 
aoni  d'acqua  che  faceano  l' ammirazione  degli  altri  tut- 
:o  «n  fomma  gli  iembrava  di  poco  momento'  e  de^no  di 
ulprezzo  ,  quando  lo  metteva  in  paragone  con  oiiella 
impagna  tanto  ridente  che  aveva  allora  innanzi  agli  OC- 
:hi  :  ed  ofierva  giudiciofamente  che  queito  fentfmento 
■on  e  1  effetto  di  capnceiòfà  prevenzione  ,  ma  è  nella 
:e(Ta  natura. 

jT°lLd«e  ^  de|le°P"e  d'higègno;  e  non  fi  può 
nai  a  baftanza  ripeterlo  a'  Giovani  ,  per  metterli  in 
;uard.a  contro  un  cattivo  gufto  di  penneri  brillanti  ,  e 
elle  forme  di  dire  ingegnofe  e  ricercate  ,  che  fembra 
oler  prevalere  ,  ed  è  Tempre  nato  il  precurfore  della 
aduta      e  della   proffima   declinazione  dell'  eloquenza  . 

e  rinW  ^  ,'f  °"f-  d'  ti  '  Che  k  ncceflakmen- 
e  fi  dovefle  (  i  )  lcegiiere  fralla  femplicità  anche  roz- 
a  degli  antichi  Scrittori,  e  la  licenza  finifurata  de'nuo- 
Òndi         plefemebbe    fen2a  «àie  in  forfè  i  primi   a'  fe- 

Terminerò  queir  articolo  con  alcuni  eltratti  di  Un  di- 
ario che  palmi  poter  effer  propono  come  un  modél- 
o  perfetto  d,  queft'  eloquenza' nobile  e  fublime.Tne. 
.  itefio  tempo  femphce  e  naturale,  della  quale  ho   qui 

;—  CTuegrre-  ''  Ca"tteH-  Q«ett°  difeorfot 
.ronunziato   da  M    Racne   nell<  Accademia  FranCefé   in 

^  &*&£*&  *»*  Accademici  ,    uno   de' 


egli  Euripidi  de' quali  la  famofa  Atene  non  fi  fa  n 
^r  onore  che  de'  femhtocli,  de' Perieli,  degl  A  cibTa- 
à'ma„ie1à.V1Vean0  ndl°  fteff°  temP°>  continua  di  que- 
^  Sì,  mio  Signore  V ignoranza  abbalfi  quanto  le  pia- 
cene tZeM  ev\P°?riì >.ttat«  i  buon.  Scrittore 
d.rb    n  t  nf"eS-    f»''  rn01  flon   abbiamo  «*°«    di 

fimofo       onlag5tò  £"'  Le"ere  '  e   di  <5ueft°  Corp» 
■  iamolo  ,   onde  voi  fare  ora  parte  :   dal  moménto  che 

.    ,    .  E     ì  »  «- 


RiB^  filoni  venerali 
&egni  iiulimi,  paiTàndo    fi  Ulto    ì  contocom^, 
"  Hiftin<mono ,  fi  rendono  immortali  con  Capi  d  ope- 
"  r„mè  aneli  del  Si-nor  voftro  Fratello,  qualunque 

"  ftr^na  ne4S  »  1»  loro  vita  la  fortuna  metta 
"  ftaeffi  et  maggiori  Eroi,  ceffa  la  differenza  dopo  la 
"  Wo  morte    La'pofterità  che  fi  compiace     e  s  .ftru  - 

"  1 nel'  età  lenenti  fi  parlerà  con  iftupore  delle  y.t- 
„  do  nell  età  fr?ucl     ,    r     •  f  ^  che  remie_ 

„  t0„e  Kf«*^^?SSrSÌnS  di  tutti  i  Secoli 

■  ,LODOy^?d'i'M'B«"'c«  Sèggio  del  Gabbe», 

f™    il  Sisnoi  fesi»e  f«c  «»   ">Sl»«c?  He*»  *  l-U. 
TOVICÒ  TJIV.    del  «uale  ami  uifer.ro  ima  pane. 

?!hUSiSdt^'s;pe^Lt;,=i 
■■I&'^rc&.i^i,^ 

"  ♦,  tìr'Me  in  calma?  Com  era  venfimile  il  poter 
"  dlftrui  ere  i  prerto !  tante  leghe  ?  Come-accordaretan- 
''  t  imereffi  così  contrari  »  Come  colmare  la  foli  d. 
"  Sta  fé  di   Principi  ,    molto   più  irritati  a  cagione  d, 
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„  noftra  potenza  ,  che  de'  mali  trattamenti  che  preten- 
3,  devano  aver  ricevuti  ì  Non  avrebbeii  piuttofìo  credu- 
„  to  che  yent'  anni  di  conferenze  non  aveffero  bafhrQ 
„  per  terminare  tanti  litigi  ?  La  Dieta  ci'  Alemagna  , 
„  che  non  ne  doveva  dammare  fé  non  una  parte,  dopo 
,,  tre  anni  che  vi  era  applicata  ',  non  n'  era  per  anche 
„  fé  non  a' preliminari.  Il  Re  intanto,  per  Io  bene.del- 
„  la  Criftianità,  avea  rifoluto  nel  fu 0  Gabinetto  che  non 
„  vi  foffe  più  guerra  .  Nel  dì  precedente  al  giorno,  in 
„  cui  doveva  partire  per  metterfì  alla  tetta  di  uno  de* 
„  fuoi  eferciti,  fcriye  lei  linee,  e  le  invia  al  fuo  Amba- 
„  fciadore  all' Aja  .  Sopra  di  ciò  le  Provincie  delibera- 
„  no,  i  Mimitri  degli.  Alti  Alliati  fi  adunano,  tutto  ft 
33  agita,  tutf  é  in  moto.  Gli  uni  nulla  vogliono  cedere 
„  di  quanto  lor  fi  domanda  ;  gli  altri  domdndano  ciò  che 
„  lor  è  ftato  prefo;  ma  tutti  hanno  rifoluto  di'  nonpofar 
?,  Tarmi.  Il  Re  frattanto  da  una  parte  fd  prendere  Liu- 
„  femburgo,  dall'  altra  fi  avanza  egli  iteffo  alle  porte  di 
5,  Mons;  qui  manda :  Generali  a' fuoi  Alleati,  là  £:i  ful- 
„  minar  Genova,-  coftrigne  Algeri  a  domandargli  perdo- 
no; fi  applica  ancora  a  regolare  l'interno  del  fuo  Re- 
£mo,  allevia  i  Popoli,  e  fa  loro  godere  anticipatamen- 
te i  frutti  della  pape;  alla  fine,  come  lo  ayea  preve- 
duto ,  vede  i  fuoi  nemici  ,  dopo  molte  conferenze  , 
molti  progetti,  molti  inutili  lamenti,  corretti  ad  ac- 
cettare le  iteffe  condizioni  ,  eh'  egli  loro  ha  offerite  , 
fé  nz' aver  potuto  togliervi,  ò  aggiugnervi  cofa  alcuna; 
n  o  per  dir  meglio  ,  fenz'aver  potuto  con  tutti  i  loro 
„  sforzi  allontanar/!  d'un  folo  paffo  dal  circolo  anguitq 
che  gli  avea  piacciuto  delineare-  ad  elfi. 
In  quelle  due  parti  di  Orazione  vedefi  del  bello,  del 
grande,  del  fubhme  ...  Tutto  vi  piace,  tutto  vi  fa  im- 
prefTione;  e  pure  ciò  non  viene  né  da  grazie  affettate  , 
ne  da  ben  miiurare  antitefì  ,  né  da  brillanti  penfleri  : 
nulla  di  tutto  ciò  vi  fi  ritrova.  La  fodezza,  la  grandez- 
za delle  iteffe  cole  e  delle  "idee  rapifeono;  il  che  è  il  ca- 
rattere della  vera  e  della  perfetta  eloquenza  ,  qiul  è 
lem  pi"  e  fiata  in  Demoitene  ammirata .  L'  elogio  del  Re 
è  terminato  con  un  penfiero  magnifico  ,  che  lafcia  infi- 
nitamente più  da  feeprire  di  qupllo  che  moitra':  „  fenz 
„  aver,  potuto  allontanar^  d"  un  folo  paffo  dal  circolo  an- 
„  gufto  che  gli  avea  piacciuto  delineare  ad  ejft.  „  Si  vie- 

E     4  ne 
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ne  ad  immaginarli  di  affiftejrè  al  congrefio  ,  nel  quale 
(ì)  Paltiero^Romano  Popilio  avendo  prefcritté  per  par- 
te del  Senato  delle  condizioni  di  pace  ad  Antioco  ,  e 
vedendo  che  il  Re  cercava-de'  futterfugj  ,  lo  rinchiufè 
in  un  circolo  che  delineò  intorno  adeftb  colla  bacchetta 
che  avea  in  mano,  e  lo  coflrinfe  a  dargli  prima  di  ufcir- 
ne  una  pofitiva  rifpòila  .  Quello  tratto  di  Storia  ,  della" 
quale  fi  lafcia  al  Lettore  la  cura  e  '1  piacere  di  farne 
€cr]i  fletto  l'applicazione,  ha  molta  maggior  grazia  ,  che 
fé  foffe  flato  citato  il  luogo  dal  qiiàl  è  tmtto . 

$    IL 

Di  quanto  fi  dee  principalmente  offervare  leggendo 
ovvero  esplicando  gli  ^Autori* 

Ridurrò  quelle  oflTeryazioni  a  fei  ovver  otto  Capi  che 
fono  il  Difcorib  e  le  Prove  ,  i  Penfìeri,  la  Scelta  delle 
parole ,  il  lor  Ordine  ,  le  Figure ,  certe  Cautele  orato- 
rie, gli  Affetti.  Mefcolerò  alle  volte  a  quelle  Oiferva- 
zioni  degli  efempj  tratti  da' migliori  Autori  ,  che  fedi- 
ranno a  dar  chiarezza  a' precetti,  ed  infegneranno  Tane 
di  comporre. 

ARTICOLO    PRIMO. 
Del  Dìfcorfo  e  delle  Trove. 

QUefla  è  la  parte  dell  Arte  Oratoria  più  neceffaria  > 
più  indifpenfabile  ,  che  ,n  è  come  il  fondamento  , 
ed  alla  quale  fi  può  dire  fi  riferivano  tutte  1  altre  . 
Perchè  1' efpreffioni,  i  penfìeri,  le  figure,  e  tutte  l'al- 
tre forte  d'ornamenti,  onde  parleremo  di  poi,  vengono 
in  ajuto  delle  prove,  e  non  fono  impiegate  che  per  far- 
le valere  ,  e  per  metterle  in  una  chiarezza  maggiore  • 
(  2  )  Elleno  fono  al  difcorfo  ciò  che  fono  al  corpo  la 
pelle  e  la  carne ,  che  ne  fanno  la  bellezza  e  la   grazia  i 

ma 

*~(i)  Popilius  virga  ,  quàm  gcre-  [et  Scnatus  .  Tic.  Llv.  1.  4J.  n.  12. 
bat  ,  circumfcripfit  Regem  ,  ac  ,  (2)Cetera,  quae  continuo  orationis 
priufquamt  hoc  circulo  excedas  j  in-  traftumagis  decurrunt,  inauxiliun» 
quic  ,  redde  refponfum  Senatuì %  yuod.  atque  ornamentum  argumentorum 
referam  .  Óbftupefa&us  taro  vio-  comparanti^ ,  nervifqueillis,  quibus 
lento  Imperio  *  parumpcr  cum  hae*  caufacontinetur,  adjiciuntfuper  in- 
fitte ;  Patitimi  inquu ,  **ed  cen-  dufti corporis fpecicm. Quint.t,;,(,U 
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ma  non  la  forza  e  la  fodezza  :  coprono  ed  ahbellifcono 
l'offa  ed  i  nervi  j^  ma  gli  fuppongono  e  non  ne  poflbno 
tener  le  veci  .  (  i  )  JSJon  diiconvengo  che  fia  duopo  lo 
ftudiar  di  piacere,  ed  anche  più  di  muovere  ;  ma  fi  farà 
l'uno  e  l'altro  con  molto  più  fucceffo,  quando  fi  avran- 
no iltruiti  e  perfuafì  gli  Uditori  ;  al  che  non  fi  può  giù- 
onere  fé  non  colla  forza  del  Difcorfo  e  delie  Prove. 
3  Biibgna  dunque  che  i  Giovani  quando  efaminano  un 
Diicorfo,  un'Aringa,  un'Opera,  fi  rendano  fpezialmente 
attenti  alle  prove  e  alle  ragioni:  le  feparino  da  tutta  la 
pompa  citeriore  che  le  circonda,  dalla  quale  potrebbono 
kfciarfi  abbagliare  ;  le  pelino  e  le  confiderino  in  Mcù 
fé;  eliminino  s'elleno  fono  lode,  fé  convengono  al  fog- 
getto,  e  fé  fono  al  Ìoro  luogo.  Biibgna  che  tutta  la  con- 
tinuazióne ,  tutta  T  economia  del  difcorfo  fia  ben  prefen- 
te  al  loro  intelletto;  e  dopo  che  farà  flato  ad  effiefpli- 
cato,  eglino  fieno  in  iftato  di  render  ragione  deldifegno 
dell'Autore  ,  e  dire  fopra  ogni  luogo  :  qui  egli  vuole 
provare  la  tal  cofa,  e  la  prova  con  tali  ragioni. 

(2)  Fralle  prove  fé  ne  ritrovano  di  forti  e  di  cotw 
vìncenti  ,  fopra  ognuna  delle  quali  bifogna  infiftere  ,  e 
feparatamente  inoltrarle  ,  affinchè  non  reltino  ofcurate  e 
confufe  dalla,  folla .  Ve  ne  fono  per  lo,  contrario  dell'al- 
tre più  deboli  ,  che  debbori  effere  unite  infieme  ,  affin- 
chè fi  prèftino  vicendevolmente  ajuto  fupplendo  col  nu- 
mero alla  forza  .  Quintiliano  affegna  un  efempio  molto 
fenfibile  di  quell'ultime  .  Trattavafi  di  un  uomo  ,  accu- 
fato  di  aver  uccifo  uno  de'fiioi  congiunti  per  avere  l'e- 
redità; ed  ecco  le  prove,  che  fé  ne  apportano.  Heredt- 
tatem  fperabas  ,  i?>  magnani  heredhatem  ;  pauper  eras  ; 
&  eum  maxime  a  crediioribus  appellabarìs  ,  &  offende- 
rai etim ,  cujus  heres  eras  ,  &  mutdturum  tabulas  fcie- 
bas.  (  3  )  Quelle  prove  ,  confidente  feparatamente  ,  fo- 
no leggiere  e  comuni  ,   ma  unite  infieme  ,   non  lafciano 

di 

(1)  Nec  abnuerim  effe  aliquid  in  non  oportet  circumftantibus  obfcura- 
deleftatione,  multum  vero  in  com-  re,  ut  qualia  funt  appartane  ;  hxc 
movendis  affèetibus  .  Sed  hxc  ipfa  imbccilla  natura,  mutuo  auxilio  fu- 
plus  valent,  cum  fé  didicifle Judex  ftinentur.  Itaque  fi  non  pouuntva» 
putat:  quod  confequi  nifiargumcn-  lere,  quiamagnànon  funt,  valcbunc 
catione  ,  aliaque  omni  fide  rerum  quia  multa  funt.  Quint.  /. 5-  *•  **• 
non  poflumus.   Onint.  /.  5.  e.  a.  (3)Singulalevia  funt&communia, 

(a)  Firmiffimus  argumtntorum  fin-  univerfa  vero  nocent ,  etiam  non 1  ut 
gulis  inftandum,  infìrmiora congre-  fulmine,  camen  ut  grandine  .  un», 
ganda  funt:  quia  illa  per  fé  fortiora 
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di  fare  impresone,  non  come  il  fulmine  che  abbatte  s 
ma  come  la  grandine  ,  onde  i  colpi  replicati  fi  fanno 
fai  tire. 

Bifogna  fuggire  il  troppo  infingere  fopra  cofe   che  non 
lo  mentano  >  (  i  )  perchè  allora  le  nalìre    prove  ,    oltre 
r  effer  nojoie ,  divengono  ancora  fofpette  ,   per    la    iteffo 
diligenza  che  noi  prendiamo  di  accumularne    un    troppo 
gran  numero  ?  che  fembra  inoltrare ,  noi  Itefli  averne  del- 
la diffidenza/ 
^lnt*         Si  domanda  fé  debbanfi  mettere  le  migliori  prove  nel 
capAV  principio,  per  impadronirfi  a  un  tratto  degli  animi  ,  qv- 
véro  nel  fine  ,    per  Jafcjarvi  una    più  forte  impresone  ; 
oppure  parte  nel  principio  3  parte  nel  fine,  fecondo  l'or- 
dine di  battaglia  che  vediamo  appreffo  Omero;  o  in  fi- 
ne fé  meglio  fia  il  cominciare  dalle  più  deboli,  affinchè 
iliad.      vadano  tempre  crefcendo  .  Cicerone  iembra'  dire  in  certi 
v.  297.    ^uoon^  cne  bifogna  cominciare  e  finire  con  quanto  fi  ha 
eie  1.1.  di  più  forte  ,    e  mettere  nel  mezzo  quanto  lì  ha  di  più 
de  Orat.  debole .  xMa  nelle  Partizioni   (  2  )   Oratorie  confeffa  che 
&"in  l4°  non  fi  può  fempre  dilporre  le  fue  prove  come  fìvorreb- 
Orat.      be;  e  che  un.  Orator  favio  e    che    antivede  ,   dee   fopra 
ciò  confutare  la  difpofizione  de'  fuoi  Uditori  ,    e    rego- 
larli fopra  il  loro  guito.  Quintiliano  parimente  fenza  de- 
cidere cofa  alcuna,  moitra  che  l'ordine  e  la  tfifòoiizionè 
delle  prove  dev*  efìere  differente  fecondo  J'  efigenza  delle 
materie  che  fi  fi  grattano  ,    di    maniera    però  che  mai  il 
difcorlo  non  vada  declinando  ,    e   termini  con    fiacche  e 
deboli  ragioni,  4opo  averne  polle  dapprincipio    di  forti. 
La  conneffione  delle  prove  fra  effe  non  e    cola    indif- 
ferente ,    e    contribuire    di  molto    alla  chiarezza  ed  all' 
ornamento  d^l  difeorfo .  Ella  dipende  da'paffaggi  o  tran- 
fizioni  giufte  e  dilicate    (3)    che  fono  come  un  modo  , 
il  quale  ferve  per  unire  delle  parti  e  delle  propofi'iom, 
che  fovente  fémorano  non  avere  alcuna  relazione  fra  lo- 
ro^ che  fono  indipendenti  ,  e  come  flraniere  V  una  ver- 

fo 

(1)  Nec    eamen   omnibus  femper  tft .  In  Partition.  Orat.  ».  if. 
quae    invenerimus   argumencis    one-         (?)  Ita  res  diverfx  ,    diftantibus 
randus  cft  judex  ;    quia    &  taedium  ex  locis  ,  quaiì  inviccm  ignota-  j  non 
afferunt     &  fidem  detrahunt.  Ih.  collidentur  ,  fedaliqua  iocietate  cum 

(2)  Semper  ne  ordinem  collocan-  prioribus  ac  fequentibus  (e  copula- 
di ,  quem  volumus  ,  tenere  poflumus/»  que  tenebunt. ...  Ita  ut  corpus  fit, 
Non  fané  .  Nam  auditorum  aures  mo-  non  membra.  Ac  videbitur  non  fo- 
deramyr  Oratori  prudenti  &  provi-  lum  comporta  oratio  ,  fed  ctiarn 
do,  &  qaod  rci'puunt  immutandum  contìnua  .  i>uintit.  /.  7.  e  ali- 
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Co  V  altra  ,  e  fenza  quello  legame  comune  cozzerebbono 
infieme  vicendevolmente ,  e  non  potrebbono  infieme  ac- 
comodarli.  L'arte  dell'Oratore  confitte  cinque  allora  nel 
fapere  con  certe  forme  di  dire  e  con  certi  pensieri  de- 
liramente maneggiati,  mettere  fra  quelle  prove  differen- 
ti una  unione  sì  naturale  ,  che  fembnno  1  une  fatte  per 
l'altre  '  e  tutte  infieme 'formico  ,  non  membra  e  pezzi 
fiaccati',  ma  un  tutto  continitó ,  un  corpo.       ■         g. 

Monfi<mor  Flechier  avca  cominciato  l'elogio  di  M.  di 
Turena  ?on  quello  dell'antica  ed  iljuflre  Famiglia  della 
Tour-d'  Auvergne  ,  la  quale'  ha  meicolato  il  luo  fangue 
con  quello  dei  Re  e  degli  Imperatori  ,  ha  dati  de*  Si- 
gnoriall' Aquitania  ;  delle  PrincipelTe  a  tutte  le  Coiti 
3'  Europa,  ed  anche  delle  Regine  alla  Francia. 

Vuole  poi  parlare  della  difavventura  che  ha  avuto  que- 
llo Principe  di  nafcere  nell'  Erefia .  Per  unire  quella  par- 
te colla  precedente  ,  impiega  una  figura  dinominata  da' 
Rettoria  Correzione,  che  gli  fomminiflra  una  tranfizio- 
ne  del  tutto  naturale.  „  Ma  che  dico  ì  Non  fi  dee  qui 
„  lodamelo,  ma  fi  dee  averne  coniamone  .  Per -quanto 
l  gloriola  folte  la  forgente  onde  ulciva  ,  1  Erefia  degli 
„  ultimi  tempi  1' aveva  infettata .  ,':uf 

Vi  è  anche  un' olTervazione  più  importante .  (ij  JNon 
balla' T  aver  ritrovati  '  de' buoni  mezzi  e  delle  prove  fo- 
d'e  l'averle  difpolle  nell'ordine  che  Jor  conviene  ,  l'a- 
verle ben  unite  infieme  :  bifogna  faperle  fviluppare  ,  e 
dare  loro  unY  giuila  ellenfione,  per  farne  "  lentire  tutto  il 
pefo,'é  per  trarne  tutto  U  poffibil  vantaggio  .  Quello  e 
quanto  per  l'ordinario  amplificazione  fi  chiama.  In  que- 
llo confale  principalmente  la  forza  dell'  eloquenza  ,  e  r 
arte  dell'Oratore  :  e  Cicerone  in  quello  fpezialmente  e 
rullato  V  Ne  riferirò  un  fol  eiempio  ,  tratto  dalla  iua 
Aringa  a  favor  di  Milone.  .      ' 

Alle  molte  prove  ,  colle  quali  Cicerone  avea  inoltra- 
to che  Milone  era  molto  lontano  dall'  ayer  fornito  il 
difcgno  di  uccider  Clodio,  aggiugne  una  rifleflìone  trat- 
ta dalla  circollanza  del  tempo  ,  e  domanda  fé  fia  ven- 
fimile  che  quafi  nellla  vigilia  delle  Adunanze  del  1  o- 
polo  Romano  ,  nelle  quali  fi  doveano  dare  le  cariche  , 
Milone  "i   il    quale    penìava     a   domandare    il   Conloia- 

\  i  )  Quidam  argumcnta  poncre  fttis  non  <&  >  adjuvanda  fune .  Scinto 

i,    2.   C.    H* 
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to_  folte  (iato  tanto  imprudente  per   alienare   da    fé   tutti 
gli  animi  con  un  sì  xile  affafììnio.  Traferiim  3  Judices* 
cum  honoris  ampli/fimi  contentio ,  &*  ^>/  comitiorum  fu- 
ta. 43.     fcj/k.  Quefta  rifleffione  e  molto  ienfata  :  ma  fé  l'Orato- 
re fi  fotte  contentato  di  femplicemente   motoria  ,  fenza 
predarle  il  foccorfo  dell'  eloquenza  ,  non  avrebbe  molto 
molli  1  Giudici .  La  fa  dunque  valere  d' una  maniera-ma-- 
raviglioia  ,    inoltrando  come  in  una  tal  oceafione   ftavafi 
circonfpetto    ed    attento    fino  allo  fcrupolo    a  proccurare 
il  favore  ed  i  fuffragj  de' Cittadini  .  „  So,  diec  Cicero- 
„  ne,  fino  a  qual  fegno  giugne  la  timidità  di  coloro  che 
„  ambifcono  le  cariche  ,  e  quanto  la  domanda  del  Con- 
,,  folato  porti  feco  inquietudini,  ed  attenzione  .  Temia- 
„  mo  non  fol  quello  che  apertamente  ci  può  efTere  rin- 
„  facciato,  ma  quanto  fi  può  penfare  di  noi  in  fegreto 
„  e  nell'interno  del  cuore  .    La  minor  voce  ,   la  favola 
3)  più  vana_  e  men  fondata  ci   fpaventa    è    ci   fconcerta  . 
„  Confideriamo  con  inquietudine  gli  occhi,  gli  Guardi 
3>  le  parole  di  tutti .  Perchè  nulla  e  sì  dilicato  ,&sì  fra- 
„  gilè,  sì  incerto,  sì  variabile,  come  la  volontà  de*  Cit- 
„  tadini  verfo  chiunque  pretende  i  pubblici  Uificj.  Non 
„  folo  s'irritano  e  fi  offendono  dell'errore  più  leggieroy 
„  concepiscono  ancora  allo  fpeflo   capricciofi    ed  ingiuftl 
„  difpiaceri  per  le  azioni  più  belle.  „  Quo  quidem%em^ 
eore  (  feto  enim  quetm  Umida  fit  ambitio  ,  quantaque  & 
quam  follata  cupìditas  Confulatus  omnia)  non  modo  quél 
reprehendi  palam ,  fed  eliam  qua  obf cure  cogit  ari  poffunt  y 
timemus:  rumorem,  fabulam  fiBam  ,  fa/fam  perhorrefei- 
mus:  ora  omnium  atque  oculos  intuemur .  Inibii  enim  efi 
tam  molle  ,  tam  tenerum  y  tam  aut  fragile  aut  flexibile  , 
quam  voluntas  erga  nos  fenfufque  civium ,  qui  non  modo 
improntati  trafeuntm  candidatorum  ,  fed  etiam  in  reBe 
jactis  Jape  jafttdiunt.  F  forfè  potàbile  dipigner  meglio  , 
da  una  parte  la  capricciofa  leggierezza  del  Popolo ,  "dall' 
altra  1  timori  e  le  inquietudini  continue    di   coloro    che 
cercavano  1  fuoi  fuffragj  ?    Conchiude    quefto  difeorfo  di 
una  maniera  anche  più    viva  ,   domandando   fé    in   qual- 
che maniera  polla    effer  verifimile  ,    che    Milone    unica- 
mente occupato  da  sì  gran  tempo  nell'afpettare   il  eran 
giorno      abbia   avuto   V  ardimento    di   prefentarfi   avanti 
1  augnila  Adunanza  del  Popolo  colle  mani  ancora  fuman- 
n  del  langue  di  Clodio  ,    e   portando  filila  fu*  fronte  , 


m 
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in  tutto  il  fuo  afpetto  1'  orgogliosa  confeffione  elei  Tuo 
delitto  ?  Hunc  diem  ighur  campi  fperatum  atque  exopta- 
tum  fibì  proponens  Milo ,  cruentis  manibus  fcelus  iyt  fa- 
cimus  pra  fé  ferens  &  confitens  ,  ad  illa  angufla  centu- 
riarum  aufpicia  venkfratì  Quam  hoc  non  credibile  in  hoc} 
Quam  idem  in  Ctonio  non  dubitandum,  qui  fé,  interfetlo 
Milone,  regnaturum  pittanti 

Bifogna  corifelfare  che  quelle  forte  di  luoghi  persua- 
dono, muovono,  rapifeono  l'Uditore.  Si  dee  però  guar- 
dar/i dal  dar  loro  una  troppa  eitenfìone  ,  e  bifogna  dif- 
fidarli d'una  immaginazione  troppo  viva  ,  che  abbando- 
nandoli a'fuoi  imperi  ,  lì  arietta  fuor  di  ragione  fopra 
cole  aliene  dal  foggetto  ,  ovvero  di  poca  confeguenza  , 
oppure  inflite  troppo  gran  tempo  fopra  le  cofe  che  me- 
ritano qualche  attenzione  .  Cicerone  confeffa  con  ogni 
lìncerità  ,  che  per  l' addietro  era  caduto  in  quell'ultimo 
difetto.  Orando  in  favore  di  Rofcio,  fa  delle  lunghe  ri-  PabRofc, 
llelììoni  fopra  il  fupplicio  de'  Parricidi ,  eh'  erano  rinchiulì  Amer* 
vivi  in  un  facco ,  e  poi  gettati  nel  mare .  (  1  )  Gli  Udi-7°* 
tori  refhrono  rapiti  dalla  bellezza  di  quello  luogo  ,  ed 
ìnterrupero  l'Oratore  co' loro  applauli.  In  fatti  è  diffici- 
le il  ritrovare  cofa  più  luminoia  e  più  brillante .  (2)  Pu- 
le Cicerone,  il  di  cui  gulto  e  giudicio  li  erano  perfe- 
zionati con  un  grand1  ufo,  e  la  di  cui  eloquenza  ,  com' 
egli  itelfo  lo  dice  ,  avea  acquietata  coli'  età  una  fpezie 
dì  maturezza  ,  conobbe  di  poi  ,  che  fé  quel  luogo  era 
ftato  tanto  approvato  ,  ciò  non  avvenne  tanto  a  cagione 
di  bellezze  lode  e  reali,  quanto  per  la  fperanza  di  quel- 
le eh'  egli  prometteva  in  età   più  avanzata . 

E'  (  come  l'ho  di  già  olfervato  )  un  efercizio  molt* 
utile  per  facilitare  a' Giovani  l'invenzione  delle  prove  , 
il  pro'por  loro  un  foggetto  trattato  da  qualche  buon  Au- 
tore, e'1  far  ritrovare  nel  punto  Itelfo  ciò  lì  può  dire 
fopra  quel  foggetto ,  interrogandoli  di  viva  voce ,  ed  aiu- 
tandoli ancora  col  fomminiltrar  loro  qualche  principio. 

S.  Rofcio  5  per  cui  Cicerone  aringo  >   era  accufato  dì 

aver 

(  i)  Quantis  illa  elamoribus  ado-  Qua»  nequaquam   fatis   deferbuiffe 

lefcentuli  diximus  de  fupplicio  par»  poft  aliquando  feiuirecoppimus. . . . 

ricidarum  ?  Cic.  in  Orat.  n.  107.  flint  enim  omnia  fìcuc  adolefcemis , 

(2,)  Cum  ipfa  oracio   jam   noftra  non  tam  re  &maturitate»  quam  fpe 

canefecret,  habcretque  fuam  quan-  &  expetfatione  laudati.  Orat*  n^7- 

dam  maturitatem,  &  quali  fcne&U-  Illa    prò   Rofcio  juvcnilis  redun» 

lem  ,  Brut*  tu  3,  dantia  .  Ibid-  n.  108. 
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aver  ucciTo  Tuo  Padre,  e  l'Accufatore  non  adduceva  al- 
cuna prova  contro  di  eflb  .  Si  domanderà  a'  Giovani  quel- 
lo avrebbono  a  dire  contro  qiiefV  Accufatore .  Rifponde- 
ranno  ferìza  dubbio  che  per  dar  qualche  apparenza  a  tale 
accufa,  bifogna  che  le  prove  fieno  in  gran  numero,  ben 
convincenti,  ed  affatto  lenza  contralto.  Si  dee  far  vede- 
re qual  frutto  il  Figliuolo  potea  trarre  dalla  morte  di 
fuo  Padre:  inoltrare  nella  fua  vita  precedente  delle  fre- 
golatezze  e  de'  difordini  ?  che  preparino  a  credere  un  tal 
delitto  :  e  quando  tutto  ciò  forte  dimoftrato  ^  produrre 
delle  prove  di  fatto  tanto  incredibile  ;  efprimere  il  luo- 
go, il  tempo,  i  teftimon},  i  complici,  fenza  di  che  non 
fi  potrà  credere  un  Figliuolo  colpevole  di  azione  sì  enor- 
me ,  la  quale  fupporie  un  inoltro  che  abbia  diitrutti  in 
fefteiTo  tutti  i  fentimenti  -della  natura .  Si  avrà  prefa  pri- 
ma la  diligenza  di  lor  raccontare  la  Storia  de'  due  Fi- 
gliuoli che  fi  ritrovarono  addormentati  appreffo  del  lo- 
ro Padre  ch'era  ftato  uccifo,  e  furono  da' Giudici  rimali - 
dati  affolliti >  perfuafì  di  lor  innocenza  dilla  tranquillità, 
nella  qual'  erano  Itati  ritrovati  ;  ed  i  Giovani  non  man- 
cheranno di  fat  qui  L'  ufo  di  quella  Storia  .  La  Favola 
ileffa  verrà  in  lor  foccorfo,  moltrando  ad  elfi  de'  Figliuo- 
li che  fi  aveano  bagnate  le  mani  nel  fangue  delle  ,  loro 
Madri  ,  dati  in  potere  per  ordine  degli  Dei  alle  Furie 
vendicatrici  .  In  fine  la  natura  del  fupplicio  che  i  Ro- 
mani aveano  riabilito  contro  i  Parricidi,'  facendo  vedere 
T  enormità  di  quello  delitto  ,  inoltrerà  anche  la  riecefiitì 
che  ha  un  Accufatore  di  addinne  deile  prove  ben  evi- 
denti ,  e  ben  certe  .  I  Giovani  ritroveranno  da  fefte'fli 
una  parte  di  quelle  ragioni  ;  ed  interrogazioni  fatte  dpro- 
pofìto  lor  faranno  dire  il  rimanente  .  Dopo  di  ciò  fi  fa- 
rà loro  leggere  il  luogo  llefTo  di  Cicerone  ,  che  lor  in- 
legnerà  come  ogni  prova  in  particolare  ha  dovuto  effer 
trattata  ^  ,     „ 

I  Difcorfi  di  Cicerone  ,  e  le  Aringhe  di  Tito-Livio 
gpfTono  iomminiflrare  una  infinità  di  fìmili  efempj  .  Ne 
fcelgo  appreffo  quell'ultimo  una  affai  breve  ,  ma  molto 
eloquente,  e  ballerà  folo  per  mollraré  a' Giovani  la  ma- 
niera ,  della  quale  fi  debbono  leggere  l'Opere  degli  Au- 
tori, e  quella,'  della  quale  debbono  comporre. 


Efp/Ì- 
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replicazione  di  una  Aringa  di  Tito-Livio. 

Si  fuppone  da  me  che;  fia  dato  ad  uri  Giovane  prf  «^ 
mirrria  di  amplificazione  il  difcorfo.di  Pacuvio  al  Iuo  n.  ,.  ' 
Figliuolo  Perolla.  Ecco  quale  n  e  il  foggetto  .  Capua  ■ 
per  le  pratiche  fegretc  di  Pacuvio,  e  malgrado  1*  oppo- 
sizione di  Magio  che  flava  per  li  Romani  \  e  con  cui 
Perolla  eia  Unito  di  amicizia  e  di  feritimenti  ,  enfi  re- 
fa  ad  Annibale  \  che  ben  pretto  vi  fece  il  Tuo  ingreffo. 
La  fornata  fi  pafsò  in  gioje  e  irì  conviti  .  Due  Fratel- 
li eh*  erano  i  più  rigUafdevoli  della  Città  ,  convitarono 
Annibale  Taurea  e  Pacuvio  ioli  fra  tutti  1  Capitani  fu- 
rono ammèffi  al  banchetto;  e  l'ultimo  ottenne  con  mol- 
ta difficoltà  la  grazia  per  iuo  Figliuolo  Perolla,  i  di  cui 
impegni  cori  Magio  non  èrano  ignoti  ad  Annibale  ,  che 
fi  contentò  tuttavia  di  perdonargli  tutto  il  panato  alle 
preghiere  di  filo  Padre .  Dòpo  il  palio  Perolla  conduffe 
iuò°Padre  in  difparte  ;  ed  ivi  cacciando  dal  di  fotto  di 
tua  velte  iin  pugnale  ,  gli  marìifeftò  il  difegrio  che  avea 
formato  di  uccidere  Annibale,  e  di  figliare  col  iuo  fan- 
nie il  trattato  fatto  co' Romani  .  Pacuvio  tutto  fuor  di 
jefreflb  prpnde  a  difllladere  fuo  Figliuolo  da  sì  funefta 
riloluzione.  Qùeftó  difeorfó  in  tali  circoftarize  dey  eiTe- 
re  molto  breve  j  e  non  avere  al  più  che  l'eitenfione  di 
dodici  ovver  quindici  linee.  ..rr 

Bifogna  cominciare  dal  cercar  in  leiteflo  de  motivi  iut- 
ficienti  a  pervadere  ed  a  muovere  il  Figliuolo .  Tre  al- 
iai naturalmente  fé  rie  presentano  .  Il  prima  fi  deduce 
dal  pericolo,  al  quale  fi  efp'one  colf  affahre  Annibale  in 
mezzo  alle  fue  Guardie  .  Il  fecondo  nigiiarda  il  Padre 
fteifo,  eh*  è  rifolutò  di  rhetterfi  fra  Annibale  e  iuo  Fi- 
gliuolo ;  e  per  confeguenza  farà  diiopo  che  fia  il  ?*ìmo 
ad  eiter  trafitto  i  II  terzo  fi  prende  da  quanto  la  Re  1- 
gione  ha  di  più  facro ,  cioè  dalla  fede  de' Trattati,  dalla 
ofpitalità ,  dalla  gratitudine  .  Ecco  il  primo  patto  che  fi 
dee  fare  componendo  ;  eh'  è  il  ritrovare  delle  prove  e 
dimezzi.  Queito  in  Rettorica  fi  dinomina  Invenzione  , 
e  n  è  la  prima  parte.  - 

Dopo  aver  ritrovate  delle  ragioni  ,  fi  penfa  all'ordine 
che  fi  dee  dare  ad  efle  :  e  queit*  ordine  domanda  che  va- 
dano femore  ,  s*  è  bombile  *  crefeendo  ;  e  le  più  forti  ile- 
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no  poftc  nel  fine  .  La  Religione  non  è  quello  che  più 
muove  un  Giovane  del  carattere  di  colui  del  quale  fi 
tratta:  da  quello  dunque  fi  dee  dar  principio.  Il  Tuo  pro- 
prio intereffe,  il  fuò  pericolo  perfonale  ,  affai  più  viva- 
mente lo  muovono  :  qìre&o  motivo  dee  tenere  il  fecon- 
do luogo.  Il  rifpetto  e  la  tenerezza  per  un  Padre ,  che 
farà'duopo  fvenare  prima  di  giugnere  ad  Annibale,  Im- 
perano tutto  ciò  che  può  immaginari!  :  con  quello  dun- 
que fi  dee  finire .  Ecco  quello  che  in  Rettonca  fi  dino- 
ihina  Dìfpofizìone ,  e  n' è  la  feconda  parte. 

Reità  1  Elocuzione,  che  fomminiftra  1'  efpreffioni  e  le 
forme  di  dire3  e  colla  varietà  e  colla  vivacità  delle  fi- 
gure più  contribuifee  alla  grazia  ed  alla  forza  del  difcoi- 
Io.  Vediamo  come  TitorLivio  tratta  ogni  parte. 

L" ingreffo,  che  tiene  le  veci  diEfordio,  è  breve,  ma 
vivo  e  toccante  *  Ter  ego  te ,  fili ,  qu<scumquejura  liberos 
jungunt  parentibus ,  precar  qucefoque ,  ne  ante  oculos  Va- 
tris  facere  &  pati  omnia  infanda  velis  .  Queft'  ordine 
confutò,  Ter  ego  te,  conviene  molto  alla  confufione  di  un 
Padre  eh' è  tutto  fuor  di  fefteffo:  amensmetu,  dice  Tito- 
Livio.  Quefte  parole,  quócumque  jura  liberos jungunt pa- 
rentibus ,  comprendono  quanto  è  di  più  forte  e  di  più  af- 
fettuofo.  Quefh  proporzione,  ne  ante  oculos  Tatris  facere 
fan  rati  omnia  infanda  velis  ,  che  rapprefenta  il  delitto 
e  le  confeguenze  funelte  di  tal  omicidio  ,  è  come  il  ri- 
ftretto  di  tutto  il  difeorfo .  Poteva  dire  femplicemente ,  ne 
uccidere  ^Annibalem  in  confpeèlu  meo  velis .  Qual  differenza/ 

i.  Motivo  ,  tratto  dalla  Religione  .  Egli  è  fuddiviio 
in  tre  altri ,  che  non  fono  quafì  che  accennati  ,  ma  di 
una  maniera  molto  viva  e  molto  eloquante  ,  fenz'  effer- 
vì  alcuna  circoftanza  ommeffa,  né  alcuna  parola  che  non 
ammetta,  i.  La  fede  de' trattati  confermata  col  giura- 
mento, e  co'  facrificj .  2.  I  diritti  facri  e  inviolabili  del- 
la ofpitalità .  3.  L'autorità  di  un  Padre  fopn  il  ilio  Fi- 
gliuolo .  *  Taucfi  hors  funt ,  intra  quas  jurantes  quicquid 

Deo- 

*  Mio  Figliuolo  ,  vi  prego  e  vi  che  fi  Maritò  ledati  co'  giuramenti 
Scongiuro  per  tutti  i  diritti  più  Jfa-  più  iolenni  ,  che  abbiamo  dati  ad 
cri  della  natura  e  del  fangue  ,  di  Annibale  i  contraflegni  più  fanti  d* 
non  imprendere  a  commettere  Cotto  una  inviolabile  amicizia  :  ed  ufei- 
gli  occhi  di  voftro  Padre  un'  az,io*>  ti  appena  dal  colloquio  ,  armerc- 
ne  egualmente  colpevole  in  ieftefia,  mo  contro  di  lui  la  fìeffa  mano  , 
e  funefta  per  le  confeguenze  che  che  gli  abbiamo  prefentata  per  pc- 
avrà  per  voi,  gno  ài  noftra  fedeltà?  Qucfta  menfa, 

*  Non  fono  che  pochi  momenti  ,  alla  quale  Copra  ntehdcno  i  Dei  ven- 

dica- 
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Deorum,  efl  dextrs  dextras  jungentes ,  fidsm  obfirìnximus 
ut  facratas  fide  manus  digrejfi  ab  colloquio  extemplo  in  eum 
armaremur  ?  Surgjs  ab  ho/pitali  menfa ,  ad  quam  tertìus 
Campanorum  adhibitus  ab  Annibale  es ,  ut  eam  ipfam  men- 
fam  cruentares  hofpitis  fanguine?  Jinnibalem  VaterFìlio 
meo  potui  placare  :  filium  Annibali  non  poffum  ì 

2.  Motivo.  *  Sedfit  nihil  Sancii-,  non  fides,  non  reli- 
gio ,  non  pietas:  audeantur  infanda ,  fi  non  perniciem  no- 
bis  cum  f celere  afferunt.  Quella  non  è  che  una  tranfìzio- 
ne  ,  o  paflaggio  :  ma  quanto  è  ella  ornata  ?  Che  mihV 
ra,  eh'  eleganza  in  quella  diflribuzion©  ,  che  ripiglia  in 
tre  parole  le  tre  parti  del  primo  motivo?  Fides,  per  lo 
trattato  ;  Religio ,  per  T  ofpitalità  ;  Vietas  ,  per  lo  rif- 
petto  che  un  Figliuolo  deve  a  Tuo  Padre  .  Audeantur 
infanda  ,  fi  non  perniciem  nobis  cum  [celere  afferunt.  Que- 
llo peniìero  è  afTai  bello  ,  e  conduce  naturalmente  dal 
primo  motivo  al  fecondo , 

**  Vnus  aggveffurus  es  Annibalem .  Ouid  illa  turba  tot 
liberorumfervoramque  ?  Quid  in  unum  intenti  omnium  ocu- 
liì  Quid  tot  dextra  ?  torpefeentne  in  amenti  a  illa?  Vultum 
ipfius  Jlnnibalis ,  quem  armati  exercitus  fuftinere  nequeunt , 
quem  horret  Vopulus  Romanus,  tu  Jufkinebis  *  Che  folla 
di  penfìeri,  di  figure,  d'  immagini  !  E  quello  per  dire 
eh'  egli  non  può  affalire  Annibale  ,  fenza  ejfporfì  ad  un 
certo  pericolo  di  morire.  Che  ammirabile  oppoiizione 
fra  eferciti  interi  che  non  poffono  iollenere  il  volto  di 
Annibale,  fra  il  Popolo  lleflb  Romano  che  s'è  fatto  tre- 
mar da'  fuoi  fguardi ,  ed  un  debol  privato  !  Tu . 

3. Motivo.  ***  Et  alia  auxilia  defint ,  me  ipfum  ferire > 
Tomo  II.  F  cor- 

dicatori  dc'diritti  dcll'Ofpitalità,  al-  nìbale?Mache?La  folla  d'Uomini  li- 
la  quale  /lete  ftatoammeflo  con  un  fa-  Jyeri  e  di  fchiavi  che  lo  circondano  ; 
vere  che  due  foli  Campani  dividon  tutti  gli  occhi  rivolti  ad  efiò  per  ve« 
con  voi:  quefU  menfa  facra  non  e  gliare  di  continuo  alla  fua  fìcurezxaj 
da  voi  lafciata,  che  per  macchiarla  tante  braccia  fempre  pronte  adimpie- 
un  momento  dopo  col  fangue  del  garfi  in  fua  difefajfp^rate  voi  chere- 
vofir'Oipite?  AhlDopo  aver  ottenuto  (line  gelate  ed  immobili, nel  mométo 
daAnnibalela  grazia  a  favore  del  c,ie  vi  porterete  a  quefVecceffo  di  fu- 
mio  Figliuolo  j  faràpoffibile  che  io  rore?Softerrcte  voi  lo  fguardofolodì 
non  poffa  ottenere  dal  mio  Figliuolo  Annibale,lo  fguardoformidabilc.chc 
quella  eh'  è  a  favore  di  Annibale,  non  poffono  foltenere  gli  eferciti  inte- 

*  Ma  non  rifpettiamo  cofa  alcuna>  ri,  che  fa  tremare  il  Popolo  Romano? 
vi  acconfento,  di  quantoè  di  piùfacro  **"  E  quando  anche  ogni  altro  foe- 
fragliUominùvioliamoinfiemelafe-  cerfogli  mancaffe ,  avrefte  voi  il  co- 
de, IarcJigionejlapi|etàjrendiàcicol-  raggio  di  ferir  me,  quando  lo  copri- 
pevoli  dell'azione  piùenor  me  del  mó-  rò  col  mio  corpo,  e  mi  prefenterò  fra 
do,  fé  la  nofira  perdita  non  fi  ritrova  eflb  ei  voftri  colpi/  Perchè  vi  dì- 
quì  infallibilmente  unita  al  delitto  .  chiaro,che  folo  trafìggendomi  il  fian- 

**  Voi  fclo  pretendete  affalir?  Aa«  co,  parete  giugnére  perline ac]  cffo* 
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corpus  meum  opponen tempro  corpore  jLnnibaliò ,  fuftinebis ? 
Jitquiper  meumpecìus  petendus  ille  t ibi  trans figendufque  eft. 

Non  ammiro  meno  la  femplicità  e  la  brevità  di  quefV 
ultimo  motivo  ,  che  la  vivacità  del  precedente.  Un  Gio- 
vane farebbe  molto  tentato  di  aggiugnere  qui  molti  pen- 
sieri, e  di  Itendere  quello  luogo.  Potrete  voi  bagnarvi 
le  mani  nel  fangue  di  un  Padre?  Privar  di  vita  colui,  dal 
quale  l'avete  ricevuta  ?  ec.  Ma  un  Maeflro  ,  come  Tito- 
Livio ,  ben  conofce  che  altro  non  fi  ricerca  le  non  ino- 
ltrare un  tal  motivo  ;  e  che  '1  volere  amplificarlo  ,  fa- 
rebbe un  renderlo  debole.  .         , 

T er or  azione .  *  Deterreri  hic  fine  te  potius ,  quam  illic 
'vinci.  Valeant  preces  apud  te  me<e ,  ficut  prò  te  hodieva- 
luerunt.  Sin  qui  Pacuvio  aveva  impiegate  le  figure  più 
vive  e  più  predanti:  tutto  era  animato  e  pieno  di  fuo- 
co :  i  fuoi  occhi ,  il  fuo  volto ,  le  fue  mani  anche  più 
fenza  dubbio  diceano  che  la  fua  lingua  j  A  un  tratto  fi 
addolcifce:  prende  un  tuono  più  tranquillo,  e  finilce col- 
le preghiere,  che  in  bocca  di  uri  Padre  fono  più  forti  di 
tutte  le  ragioni  .  Il  Figliuolo  perciò  non  può  refiftere 
contro  quell'ultimo  affalto .  Le  lagrime  che  cominciaro- 
no a  cadere  dagli  occhi  fuoi,  fecero  vedere  ch'era  fcoi- 
fo.  I  baci  del  Padre,  che  lo  tenne  per  gran  tempo  tene- 
ramente abbracciato,  e  le  fue  preghiere  replicate  con  i- 
ilanza,  terminarono  di  periùaderlo  .  Lacrymantem  inde 
ìuvenem  cernens,  medium  compleclitur,  atque  ofculo  b<s- 
\ens  ,  non  ante  precibus  abftitit  ,  quam  pervicit  ut  già- 
dium  poneret ,  fidemque  darei  nihil  faèlurum  tale . 
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TrilLnfiero  è  un  termine  molto  vago  e  molto  generale  ] 
JL  che  ha  molte  fignificazioni  affai  differenti,  non  me- 
no che'l  termine  latino  Sententia.  Sì  vede  a  fufrìcienza , 
che  quanto  noi  qui  eliminiamo ,  fono  i  penfieri  eh*  en- 
trano nell'Opere  d'ingegno,  e  ne  fon  una  delle  princi- 
pali bellezze,, 

Quello  è  propriamente  ciò  che  fa  la  foflanza  e  come 

il 

*   Lanciatevi  muovere  in'  quefìo  abbiano    qualche  potere    fopra   dì 

momento  ,  piiittofto  che  voler  pc-  voi   ,    dopo  eflere   ftate   in    quefto 

rire  in  un»  imprefa  sì  mal  concer-  giorno  tanto  potenti    in   favor  vo** 

fata .  Soffrite  che  te  mie  preghiere  ftfo  . 
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il  corpo  del  difcorfo  ;  (i)  perchè  relocuzione  non  n  è 
che  la  velie  e  l'ornamento.  Bifogna  dunque  inculcare  di 
buon'  ora  a'  Giovani  il  gran  principio  ,  tanto  fovente 
replicato  appretto  Cicerone  e  Quintiliano,  (2)  che  le 
parole  non  fono  che  per  le  cole  :  non  fono  desinate  fé 
non  a  mettere  in  chiaro  ,  ed  al  più  ad  abbellire  i  noftri 
penfìeri  :  (  3  )  V  efpreffioni  più  icelte  e  più  brillanti  , 
le  fono  fprovvedute  di  fenìo  ,  non  debbon  elTere  confì- 
derate  ,  le  non  come  un  fuono  vano  e  difprezzevole  , 
che  null'ha  fé  non  di  ridicolo  e  d'infenfato  :  che  per  lo 
contrario  bifogna  far  cafo  de'  penfìeri  ,  e  delle  ragioni 
fode ,  benché  prive  d'  ogni  ornamento  ;  perchè  la  veri- 
tà da  fefteiTa  ,  di  qualunque  maniera  fi  moitri,  è  fempre 
degna  di  itima  :  in  fomma  (4)  che  V  Oratore  può  met- 
tere qualche  diligenza  nelle  parole,  ma  è  debitore  di  fua 
principale  attenzione  alle  cote. 

Si  farà  olTervare  anche  a'Giovani ,  che  appreiTo  i  buo- 
ni Autori  i  penfìeri  onde  abbellifcono  i  loro  difcorfì  , 
fono  (empiici ,  naturali  ,  intelligibili  :  non  fono  affetta- 
ti ,  ne  ricercati,  e  come  tratti  a  forza,  per  far  pompa 
d'  ingegno  ;  ma  nafcono  fempre  dalla  itelTa  foftanza  del- 
la materia  ,  che  vi  è  trattata  ,  dalla  quale  fembrano 
tanto  infeparabili,  che  non  fi  vede  come  le  cofe  avreb- 
bono  potuto  dirfì  d'altra  maniera  ,  ed  ognuno  s'  imma- 
gini che  diverfamente  non  l'avrebbe  dette.  Un  efempio 
tenderà  più  fen^bili  cotefte  ofTervazioni . 

Combattimento  degli  Oraz)  0  de'  Curiazj. 

La  defcrizione  di  quello  Combattimento  è  fenza  con- 
traddizione uno  de'  più  belilo ghi  di  Tito-Livio  ;  e  de* 
più  adattati  ad  infegnare  a'  Giovani  come  fi  debba  ab- 
bellire un  racconto  con  penfìeri  naturali  ed  ingegnofì  . 
Per  ben  conofcerne  1'  arte  e  la  dilicatezza  ,  baita  il  ri- 
'  durla  -ad  un  racconto  dèi  tutto    femplice  ,   non    oramet- 

F     2  ten- 


(O  C^uorundam  elocutio  rcsipfas  fìt  officiumattributum  ,  fcrvire  fen- 

eftcmmat ,  quae  ilio  verborum  habi-  lìbus  .  Quinti!,  i.  12.  e,  10. 

tu  veftiuncur.  Quintil.  Pro&m.  i.S.  (?)Quideft  tam  furiofum  quamver- 

(2)  Sit  cura  ejocucionis  quam  ma'-  borum  vel  optimorum  atqueornatifTì- 

xima  ,  dum  feiàmus  tam'en  nihil  ver-  morum  fonitus  inanis ,  nulla  fubjcéta 

borum  caufa  eflc  faciendum  ,    cum  fentencia>nec  feientia?  i.deOr.  n.  5. 

verba  ipfa  rerum  gratia  fint  reper-  U)  Curam  ergo  vcrbcrum,  rerum 

ta.  Idem  ib.                                .  volo  effe    folicitudinem  .    guintil, 

Quibus  (Vcrbis)  folum  a  natura  l'roam.  l.  8. 
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tendo  alcuna  delle  circoìtanze  eifenziali,  ma  fpogliando* 
le  d'ogni  ornamento.  Ne  contraifegnerò  le  parti  diffe^ 
renti  con  numeri  divertì  per  meglio  diflinguerle  ,  e  per 
poterle  di  poi  più  facilmente  mettere  in  paragone  colla 
narrazione  itefia  di  Tito-Livio  . 
x,       F  cedere  ift* ,  trigemini,  ficut  convenerat ,  arma  eapiunt. 

2.  $tatim  in  medium  inter  duas  acies procedant .  Confederane 

3.  utrinqv.e  prò  cafìris  duo  exercitus ,  in  hoc  fpeBaculumtotis 

4.  animis  intenti.  Datur  fignam ,    infeftifque  avmis  terni  jtir  I 

5.  vene-s  concurrunt .  Cum  alu man do  inter  fi  tfquis  viribus  pu+  | 
gnaffent ,  duo  Romani  ;  fuper  alium  alius    vulneratis  trìvi 

d\  bus  Jllbams ,  expìrantes  corruerunt .  IllifuperftitemRoma-. 
num  circumfflunt .  Forte  is  integer  fuit .  Ergo,  ut  figre^ 
garet  pugnam  eorum  ,  capeffit  fugam,  ita  ratus  fecuturos , 

7.  «/■  auemque  vulnere  affé  Bum  corpus  fineret .  Jam  aliquan~.\ 
tum  fpatii  ex  eo  loco,  ubi  pugnatum  efi ,  aufugerat ,  rw/3 
refpiciens  videt  magnis  intervallis fiquentes ;  unumhaud 
procul  ab  fi  fi  abejfe  ;  in  eum  magno  impetu  redit ,  ez/tf^-  j 

8.  g#e  interf.cit .  Mo.r  properat  ad ficunaum  ,  eumque  pariter 

9.  #e*f  <^f .   T^w  tfquato  marte  finguli  fupererant ,  numero  pa^.  I 
io.  res ,  fid  Unge  viribus  dìverfi.  Romanus.  exultans ,  Duos, 

inaiai,  Fratrum  manibus  dedi,   tertium  caufa?,  belli  hu- 

11.  jiuce,  ut  Romanus  Albano  imperet,  dnbo .  Tumgladium 

li.  fuperm  illius  'iugulo  defigit  :  jacentem  fpólìat .  Romam  0- 

xantes  ac  gratulautes  Horatiiim  accipìunt .  Inde  ex.  utrar 

que  parte  fuos  fipelw.nt  * 

Si  tratta  di  eftendere  quello  racconto  ,  e  di  arricchir-.. 
lo  di  penfieri,  e  d'  immagini  che  intereffmo  e  colpiva- 
no vivamente  il  Lettore  ,  e  gli  rendano  quehV  azione 
così  preferite  ,_  che  s'  immagini  non  leggerla  >  ma  ve-. 
derla  cogli  occhi  proprj  ,  nei  che  ccnSle  la  principaj 
forza  dell'  eloquenza.  Pe.:  far  quello  alno  non  ricerca.^ 
eh'  eiaminar  la  natura  ,  ben  iltudiarne  i  movimenti  , 
cercare  attentamente  quello  ha  dovuto  feguire  nel  cuo- 
re degli  Orazj^  de'  Curiazj^  de'  Romani  ,  degli  Alba.-, 
ni  j  e  dipignere  ogni  circofhnza  col  mezzo  di  colori  sì 
viwi ,  ma  sì  naturali ,  che  fi  venga  ad  immaginarci  di  ai- 
filiere  al  combattimento.  Tito-Livio  fa  quefto  d'una  ma- 
niera maraviglioia. 
1.       *  F cedere iBo trigemini ,  fi 'cut convenerat -,  arma caphmt .. 

Cum 

*  1.  Ccnclufo  il  Trattato,  i  tre    to  prendono  l'armi*  come  fé  nera. 
Fratelli  dell'uno  e  dell'altro  parti*    fatta,  la  convenzione. 

2.  M&n  - 


v- 
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Cum  fui  ti  trofque  ddhortarentur ,  Deos  patriot  ,  patria»}  2, 
ac  par  ente  jyauicquid  civium  domi,  auicquid  in  excrcitu 
fit ,  ill&rum  tunc  arma,  illorùm  intueri  manus\  feroces&> 
ftiopte  ingenio  ,   i^  pieni  adhortantium  vócibus  ,   in  me- 
dium inter  duas  acies  procedimi. 

Era  cola  naturale  che  ogni  partito  efortafìeifuoi ,  e  lor 
iapprefentaffe  che  la  Patria  intera  flava  attenta  al  loro  com- 
battimento .  Quello  penfiero  è  molto  bello,  ma  lo  divie- 
ne àf&i  più  per  la  maniera  oncTèefprefio.  Unaeiortaziòne 
più  liinga  farebbe  languida  e  fredda  *  Leggendo  1'  ultime 
parole  fi  crede  vedere  i  generofì  combattenti  avanzarli  nel 
mezzo    a   i  due  eferciti  con  nobile  ed  intrepida  fierezza , 

*  Conceder  ani  utrinqué  prò  caflris  duoexercitus ,  perU 

cult  magis  prafentis  quam  cura  expette?  :  quippe  impe- 

rium  agebaìur  ,    in    tàm  _p  ancor  um  minute  atq uè  fortuna 

pofttum .  Itaque^  ergo  erecli  fufpenfiquè  in  minime  gratùm 

.  fpecìactilum  animo  ihtenduntur  i 

Nulla  meglio  qui  conveniva  che  quefto  penfiero;  pè- 
riculi  magis  pnefentis  quam  cura  expertes  :  e  Tito-Livio 
ne  adduce  fubito  la  ragione.  Che  immagine  quelle  due 
parole,  erecli  fufpenfwue ,  dipingono  alla  mente! 

**  Datur  fgnum  ;  infeflifque  armis ,  velili  acies  ,  ter-  4* 
Ut  juvenes  màgnorum  exercituum  animos  gerentes  concur- 
runt .  lyVc  bis ,  nec  illis  periculum  fuum ,  publicum  impe- 
riumfervitiumque  obverfatur  animo,  fuiuraqueea  deinde 
patria  fortuna  quam  ipfi '  fecijfent .  Vi  primo  flatim  concilr- 
fu  ìntrepUere  arma,  micantefque  fùlfere gladi i ,  horror  in- 
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£    Mentre   ogni  partito  eforta    1  di  quanto  era  per  fu'ccedere  ,  met^ 
Tuoi  a  ben  fare  il  lor  dovere ,  rap-  tono  dunque  tutta  la  loro  attendo- 
prelentahdo  loro  che    gli    Dei  ,.  la  né  ad  uno  Spettacolo,  che  non  po- 
latria,  1  loro  Padri,  e  le  loro  Ma-  tea  Jàfciar  di  metterli  in Spaventò  ; 
'  3ri>.tufti  1  Cittadini  ch'erano  nel-  *  4.  Si  dà  M  fegno  r  i  valorofi  Eroi 
'    1-  c-v  r  ?.     eicrc,toJiannogli  oc-  camminano  tre  a  tre  gli  uni  contro  gli 
chi  nifi  fui  le  lor  armi,  e  fulle  lor  altri ,-  portando  in  elfi  fei  il  coraggio 
caccia:    1  gcncrofi  Atleti  pierr  di  di  àut  grandi  ckrciti .    InfenfibiH 
'  coraggio  da  fefteffi  ,  ed  animati  an-  dall'una  e  dall'altra  parte  al  loro 
che  da  si  potenti  efbrtaiioni  ,  fi  a-  proprio  periglio.non  hanno  avanti  a- 
vanrano  nei  mezzo  a  fdueeferciti,  gli  occhi  che  lafervittì  o  la  libertàdi 
?.  Erano  difpolh  dall'una  e  dalr  lor  patria,  la  forte  della  quale  ormai 
•  a  tra  parte  intorno  al  campo  di  batta-  dipende  unicamente  dal  loro  corag- 
.  guarirti  per  venta  dal  pericolo  pre-  gfo.  Dacché  fi  udì  l'urto  del  Je  lòr  ar- 
ante, ma  non  dall'inquietudine;  per-  mi5e  fi  videro  brillare  le  lor  fpade,gii 
the  trattava  fi  ui  fapere  qua!  de'due  fpettatori     prefi  rial  timore  e  «lallo 
popoli  avrebbe  a  comandare  all'ai*  ipaveino  ,  fenxa  che  la  fperania  Pie- 
tro, e  1  valore  di  si  pìccolo  numerò  gaffe  ancora  dall'una  òdall'akra  par- 
di  combattenti  era  per  decider  dèi-  te  ,  reftaroho  di  tal  maniera  immobì- 
t  ila  lor  lotte     Occupati  da  quelli  pen-  ìi  ,  che  svrebbefi  detto  aver  eglino 
*en ,  e  uaij  afpcHatione  inquieta  perduto ft*£p  della  voce  e  del  ref£iro» 
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gens  fpeèlantes  perfiringit  ;  i*  neutro  inclinata  fpc ,  tor* 

%ebat  vox  fpiritufque .  ..."  -,       u    t-     t  • 

Nulla  il  può  àggiugnere  alla  nobile  idea  che  1  ito-Li^ 
vio  qui  ci  iomminìftra  de  combattenti .  I  tre  Fratelli  e- 
rano  dall' una  e  dall'altra  parte  com'  eierqti  interi,  e  ne 
avevano  il  coraggio:  infenfibili  al  loro  proprio  periglio, 
non  fi  occupavauo  che  della  pubblica  forte  confidata  u- 
n'"camente  al  loro  braccio.  Due  penfieri  magnifici  e  trat- 
ti dal  vero.  Ma  fi  può  leggere  ciò  chefegue,  lenza fen- 
tirfi  ancora  prefo  dall'orrore  è  dal  raccapriccio,  non  me- 
no che  sii  fpettatori  del  combattimento?  Quil'efprefìio- 
m  fono  tutte  poetiche;  e  fi  dee  far  oiTervare  a' Giovani 
che  l'efpreffioni  poetiche,  delle  quali  non  fi  dee  fervidi 
fé  non  di  rado  e  con  fobnetà,  erano  chiamate  dalla  ftei- 
fa  grandezza  del  foggetto,  e  dalla  neceflita  di  agguaglia- 
re co?  termini  il  maravigliofo  dello  lpettacolo . 

Il  penfofo  e  meito  filenzio  che  gli  tenea  tutti  come 
fofpefi  ed  immobili,  fi  cambiò  ben  pretto  in  gridi  d'  al- 
legrezza dalla  parte  degli  Albani  ,  quando  videro  cader 
morti  due  degli  Orazj.  Dall'altra  parte  i  Romani  relta- 
rono  fenza  fperanza  ,  ma  non  lenza  inquietudine.  Spa- 
ventati e  tremanti  per  quello  degli  Orazj  che  iolo  re- 
cava contro  tre,  non  erano  più  occupati  che  del  fuo  pe- 
riglio .  Non  era  quella  la  vera  difpofizione  dei  due  e- 
ferciti  dopo  la  caduta  dei  due  Romani;  e'1  ritratto  che 
ne  fa  Tito-Livio  non  è  copiato  al  naturale."? 
5.  *  Confertis  deinde  manibus  ,  fum  ìam  non  motus  tan~ 
'  tum  corporum,  agitatioque  anceps  telorum  armorumque  , 
fed  vulnera  quoque  br  fanguis  fpettaculo  effe nt ,  duo  Ro- 
mani fuper  alium  alius,  vulneratis  tribus  Mbanis ,  espi- 
rante s  corruerunt.  *Àà  quornm  cafum  cum  conejamaffet 
gaudio  Mbanus  exercitus  ,  Romanas  Legiones  jam  fpes 
tota,  nondum  tamen  cura  deferuerat  ,  exanimes  vice  n~ 
nius,  quem  tres  Curiatii  circumfìeterant . 

Riferirò  il  reflo  di  quello  racconto   fenza   quafi    farvi 
alcuna  nfleffione  ,    per    isfuggire  una  nojofa  lunghezza  1 

Deb- 

*  r.  Indi,  quando  cflèndo  venu-  refiati  feriti.  Alla  loro  caduta,  1' 
ti  alle  mani  ,  non  più  folamentc  efercito  nemico  produfle  gran  gri- 
ll moto  delle  b-accia  e  l'agitazio-  di  d'  allegrezza ,  mentre  da  11  altra 
ne  dell'  armi  fcrvirono  di  fpetta-  parte  le  Legioni  Romane  recarono 
colo,  ma  fi  feopriror-  del-1  feri-  fenza  iperanza  ,  ma  non  fenza  m- 
te  ,  e  fi  vide  feorrere  il  ìangue  ,  quietudine,  tremando  per  lo  Roma- 
due  Romani  cadmerò  morti  appiè  no  eh1  era  reOato  folo  ,  e  da  tr£ 
degli  Albani ,  che  tutti  e  tre  erano  Albani  era  cncondiato. 


De'  Tenjìeri.  $7 

Debbo  folo  avvertire  che  quello  fa  la  prìncipal  bellezza 
di  quella  narrazione,  non  meno  che  della  Storia  in  ge- 
nerale, fecondo  1'  offeryazione  giudiciofa  di  (  1  )  Cice- 
rone ,  e  la  maravigliofa  varietà  che  dappertutto  vi  re- 
gna, ed  i  movimenti  diverfl  di  timore,  d'  inquietudine, 
di  fperanza  ,  di  allegrezza ,  di  difperazione  ,  di  dolore  , 
cagionati  da  improvvifì  cambiamenti,  e  da  inopinate  vi- 
cende ,  che  rifvegliano  V  attenzione  con  grata  forprefa  , 
tengono  perfino  al  fine  1'  animo  del  Lettore  come  fo- 
fpéio ,  e  colla  fteffa  incertezza  gli  proccurano  un  incre- 
dibil  piacere  ,  in  ifpezieltà  quando  il  racconto  è  termi- 
nato da  un  avvenimento  intere/Tante  e  fìngolare  .  Sarà 
facile  l'applicare  queiH  principj  a  quanto  fegue  é 

*  Forte  is  integerfuit  ;  ut  univerftsfolus  nequaquampar ,  6. 
fic  adverfus  fmgulos  ferox .  Ergo,  ut  fegregaret  pugnam  eo- 
rum,  capejftt  fugam,  ita  ratus  fecuturos ,  ut quemque  vul- 
nere  affeèlum  corpus  fineret . 

**  Jam  altquantum  fpatii  ex  eo  loco,  ubi  pugnatum  efl ,  7. 
aufugerat ,  cum  refpicìens  videt  magnis  intervallis fequen- 
les  :  unum  band  procul  ab  fé  fé  aheffe .  In  eum  magno  im- 
petu  redìt .  Et  dum  jLlbanus  exercitus  inclamat  Curiatiis , 
ut  opem  ferant  f rat  ri  ,  jam  Horatius  c<efo  hofle  'viti  or  fé- 
cundam  pugnam  petebat  ♦ 

***  Tum  clamore ,  quali s  ex  infperato  faventium  folet ,  $. 
Romani  adjuvant  militem  fuum\  ì^n  ille  defungi  pr  te  Ho  fe- 
flinat  .  Trius  itaque  quam  alter,  qui  nec  -procul  aberat  , 
confequi  poffet ,  &  alterum  Curiatium  conficit . 

F     4  *  Jam 

(1)  Multar*  cafus  noftri  tibi  varie-  do  che  Jor  refìava  piùomenodi  for/.a, 
tatem  in  fenbendo  fuppeditabunt ,  ***  7.  Di  già  era  affai  lontano  dal 
plenam  cujufda/w  voluptatis  ,  qua:  luogo,  nel  guai  era  feguitoilcom- 
vehementer  animos  hominum  in  le-  battimento ,  quando  volgendo  la  fac- 
endo icripto  reti'nere  poffit .  Nihil  eia  vede  iCuriazj  in  un'affai  gran  di- 
eii  eniro  aptius  ad  dele&ationem  le-  ftanza  gli  uni  dagli  altri ,  ed  uno  di 
tìorjs  ,  quam  temporum  varietates,  elfi  a  fé  vicino  :  ritorna  contro  quefto 
fortunjcque  viciflìtudincs  ...  Anci'pi-  con  tutta  la  fua  forra  ;  e  mentre  l'c- 
tes  variique  cafus  habent  admira-  iercito  d'Alba  grida  a'fuoi  Fratelli 
tionem,expecTationem,  l'aetitiam,  mo-  perchè  lo  foccorano  , 'di  già  Ora- 
leftiam,fpem,  timorem.  Si  veroexitu  zio  vincitore  di  quefto  primo  nemi- 
notabili  concluduntur  ,  expletur  a-  co  corre  ad  una  feconda  vittoria, 
nimus  jucundifTìmse  lecìionis  volu-  *:;*3. Allora  iRomani  fanno eòrag- 
ptate  .  eie.  Ep.  12.  /.  5.  ad  famil.  gio  al  loro  guerriero  colle  grida,  che 

'6.  Felicemente  era  fenza  ferite;  un  movimenroimprovvifod'inafpet- 

così  troppo  debole  contro  tutti  in-  tata  allegrezza  fuòl  far  produrre  ;  ed 

fìeme  ,  ma  più  forte  che  ognuno  di  egli  dal  canto  fuo  fi  affretta  a  dar  fine 

eflì ,  fervefi  di  ftratagemma  ,  che  gli  al    fecondo  combattimento  .  Prima 

riufeì.  Per  dividere  i  fuoi  nemici  ,  dunque  che  l'altro,  il  quale  non  era 

prende  la  fuga,  perfuafo  che  lo  fc-  molto  lontano,  avelie  potuto  raggiu- 

guirebbono  più  o  meno  veloci,fecon-  guerlo  >  (tende  a  terra  il  fuo  nemico , 
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9.  * J amane  aquato  mantrfmguli fupererant ,  fed  necfpe  nec 
virfbuspares .  ^Alterum  intattum  ferro  corpus ,  &  geminata 
vittoria ,  ferocem  in  certamen  tertium  dabant:  alter  ,  fejjum 
vulnere  ^felfum  curfu  trahens  corpus ,  vici ufque  fratrum  ante 
fé  ftrage ,  vittori  objicitur  hofii.  lS{ec  illud  prglium  fuit  * 
Che  bellezza  di  efpreflìoni  e  di  pensieri  !  Che  vivaci- 
tà d'  immagini  e  di  deferizioni  ! 

io.  **  Homanus  exultans  ,  Duos,  inquit ,  Fratrum  manibus 
dedi  :  tertium  caufa?  belli  hujufce  ,  ut  Ròmanus  Albano 
imperet ,  dabo .  Male  fuftinenti  arma  ,  gladium  fuperna 
jugulo  defigit  :  jacemem  fpòliat . 

li.  "  ***  Romani  ovantes  ac  gratulantesHoratìumaccipiunt , 
eo  madore  cum  gaudio  ,  quo  proprius  metum  res  fuerat. 

12.  ****  jlà,  fepulturam  inde  fuorum  nequaquam  paribus 
etnimis  vertuntur\  quippe  imperio  alteri  autti,  alteri  dì- 
tionis  alienò  fatti. 

Non  io  fé  vi  fìa-cofa  più  adattata  a  formare  il  girilo 
de'Giovani,  e  quanto  alla  lettura  degli  Autori,  e  quan- 
to alla  compofìzione.,  del  proporre  loro  limili  luoghi,  e 
dell'  avvezzarli  a  icoprirne  da  ìeltefiì  tutta  la  bellezza  , 
fpogliandoli  de'loro  ornamenti,  e  riducendoli  ,  conte  noi 
qui  abbiamo  fatto  a  {empiici  proporzioni  .  Con  qtieito 
s'  infegna  ad  eflì ,  come  fi  debbano  ritrovare  i  penfìeri  , 
e  come  fi  debbano  efprimere. 

Aggiugnerò  qui  molte  riflefiìoni  del  P.  Bouhours,  ac- 
compagnate per  la  maggior  parte  da  efempj,  che  fono 
tratti  dal  fuo  libro  fopra  là  maniera  di  ben  penfare. 

Riflejftoni  diverfe  fopra  i  Tenjieri. 

I.  La  Verità  è  la  prima  qualità,  e  come  il  fondamen- 
to 

*  9.  Non  più  reftava  dall'urta  e  due  primi  all'ombre  de"  mici  Fra- 
dall'altra  parte  che  un  Combattcn-  telli,  facrificherò  il  terzo  alla  mia 
te:  ma  fc'i  numero  era  eguale  j  non  patria,  affinchè  Roma  diventi  Si- 
1' erano  le  forze  e  la  fperanza  .  II  gnora  d'Alba,  e  le  imponga  kgge. 
Remano  fenza  ferite,  e  altiero  per  Appena  il  Curiazio  poteva  foftene- 
doppia  vittoria  ,  fi  av  ia  pieno  di  re  le  fue  armi  :  gli  trafigge  colla  fua 
confidenza  al  terzo  combattimento,  fpada  il  petto,  ed  indi  lo  fpoglia. 
L'altro  per  Io  contrario  indebolito  ***n.  I  Romani  accolgono  Orazio 
per  lo  fanguc  che  ha  perduto  ,  e  nel  loro  e  pò  co  un"  allegrezza  e  con 
privo  di  forze  a  cagione  del  corfo  una  gratitudine  tanto  più  viva,quan- 
appena  fi  ftrafeina ,  e  di  già  vinto  toerano  fiati  piùvicini  al  periglio» 
per  la  morte  de  i  due  fuoi  Fratel-  >:■***  ,2-  Dopo  di  ciò  ogni  partito 
Ji,  come  vittima  lenza  difefa  pre-  penfa  a  feppellire  i  fuoi,  ma  con 
fenta  il  petto  al  fuo  vincitore.  Co-  difpcfiziom  ben  differenti;  i  Roma- 
sì  quello  non  fu  un  combattimento  .  ni  eilendo  divenuti  Signori  de  loro 

**  io.  Orazio  già  anticipatamene  nemici,  e  gli  Albani  vedendofi  fot- 
te trionfarne  difiè:  Ho  Verificati i  «omeffi  ad  sin  dominio  ftraniexo. 
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ro  de1  penfìeri .  I  più  belli  fono  viziofi ,  o  pjuttofto  quel- 
li che  fono  ftimati  belli  e  pajo.no  efferli  ,  non  lo  fono 
in  effetto,  fé  quello  capitale  lor  manca.  iA  carte  9. 

I  penfìeri  fono  le  immagini  delle  cole,  come  le  paro* 
le  fono  le  immagini  de' penfìeri,  e'1  penfare  ,  parlando 
in  venerale,  è'1  formare  in  fefteffo  la  pittura  di  un  og- 
getto o  fpirituale  o  fenfibile .  Ora  le  immagini  e  le  pit- 
ture non  fono  vere,  fé  non  in  quanto  fono  fomiglianti. 
Così  un  penfìero  è  vero,  quando  rapprefenta  fedelmente 
le  cole  ;  ed  e  falfo ,  quando  le  fa  vedere  altrimenti  da 
quello  fono  in  fefteffe.  Ivi.  • 

La  verità,  che  per  altro  è  indivifìbile  ^  qui  non  è  ta- 
le. I  penfìeri  fono  più,  o  meno  veri,  fecondo  che  fono 
più  3  o  meno  conformi  al  lor  oggetto .  La  conformità  in- 
tera fa  quello  che  noi  dinommiamo  1'  effer  giufto  del 
penfìero  *  Cioè ,  che  come  gli  abiti  fono  giufti  ,  quando 
bene  fi  adattano  al  corpo  ,  e  fono  affatto  proporzionati 
alla  perfona  che  li  porta  ,  cosi  i  penfìeri  fono  giufti  , 
quando  convengono  perfettamente  alle  cofe  che  rappre- 
ièntano;  di  modo  che  un  penfìero  giufto  ,  per  parlare 
con  proprietà  ,  è  un  penfìero  vero  da  tutte  le  parti  ,  e 
fecondo  qual  fi  fìa  afpetto  fi  miri.  <A  carte  41. 

Ne  abbiamo  un  beli'  efempio  nell'  Epigramma  latino 
fopra  Didone,  eh*  è  ftato  tanto  felicemente  tradotto  nel 
Linguaggio  Francefé  .  Per  ben  intenderlo  bifogna  fup- 
porre  quello  racconta  la  Storia ,  che  Didone  fuggite  in 
Africa  con  tutte  le  lue  ricchezze  dopo  effere  ftato  ucci- 
fo  Sicheo,  e  quello  finge  la  Poefìa  ,  ch'ella  fi  uccideffe 
da  fefteffa,  dopo  effere  ftata  abbandonata  da  Enea,  Aufo- 

Infelix  Dido,  nulli  bene  nupta  marito:  *quì  è 

Hoc  pereunt  fugis,  hoc  fugiente  peris .  ftato  of- 

Tauvre  Didon ,  où  ?  a  *  réduite  £T2S 

De  tes  mans  le  trtjte  Jort  !  re  con- 

L  un  ,  ea  mourant ,  caufe  ta  fuite  :  «5°  il 

V nutre,  en  fuiant,  caufe  t a  morto  ;■■  •  ^  gTo8,Uchè 

Non  fi  dee  tuttavia    immaginare   che  quefti  ritorni  si  doman- 
giufti  fieno  effenziali  al?  effer  giufto  .  Egli  non  domanda  da^/* 
tanta  fìmmetria,  né  tanto  giuoco  ;    balìa  che  '1    penfìero  Scolino» 
*ìa  vero  .in  tutta  la  fua  eftenfìone  ,    e  nulla  vi  fi  oppon-  perchè 
ga  da  qualunque  parte  fi  prenda.  \A  carte  41.  42.  nadvo" 

Plutarco,  eh'  era  un  ingegno  fodo  ,    condanna  il  pen-  è  dopo 
1  fiero  famoib  d'uno  Storico  lopra  1* incendio  del  Tempio  a wtau 

di 
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di  Efefo;  cioè  che  non  era  da  maravigliar  fi  che  quel  fon- 
tuofo  tempio  conf aerato  a  Diana  fojfe  fiato  abbruciato  la 
notte  ftejfa  nella  quale  *Aleffandro  venne  al  mondo ,  perche 
la  Dea  avendo  voluto  aff fiere  al  parto  d'Olimpia,  tanto  fu 
occupata  che  non  poti  fpegnere  il  fuoco .  E'  da  flupirfi  che 
(l)  Cicerone  confederi  come  bello  quello  penderò ,  egli 
che  fempre  penfa  e  giudica  con  aggiullatezza.  Ma  è  an- 
che più  da  itupirfì  che  Plutarco,  cenfore  sì  aullero,  ab- 
bia porta  in  dimenticanza  la  fin  feverità  ,  foggi ugnendo 
che  la  rifleflìone  dello  Storico  è  così  fredda,  eh'  ella  ba- 
llava per  eilinguer  l'incendio.  \A  carte  49.  e  50. 

Quintiliano  fi  burla  con  ragione  di  alcuni  Oratori  , 
i  quali  diceano  come  qualche  cofa  di  bello;  Che  i  gran 
fiumi  erano  navigabili  nella  loro  forgente  ;  e  che  i  buoni 
alberi  producevano  del  frutto  nafeendo  .  (  (  2  )  Quelle 
comparazioni  polfono  abbagliare  a  prima  giunta ,  ed  era- 
no molto  vantate  nel  tempo  di  Quintiliano;  ma  quando 
attentamente  fono  eiaminate ,  fé    ne  conofee  la  fallita .  ) 

IL  Per  penfar  bene,  non  baila  che  i  penfieri  null'ab- 
biano  di  falfo .  I  penfieri  a  forza  di  effer  veri ,  fono  al- 
le volte  triviali;  e  per  quella  ragione  Cicerone  lodando 
quelli  di  Graffo  ,  dopo  aver  detto!  che  fono  tanto  fani 
e  tanto  veri,  foggiugne  che  fono  tanto  nuovi  e  tanto 
?c,°r*topoco  comuni.  Sententi^ Crajji tam  integra ,  tamver<e  ,tam 
188."  *  nova.  Cioè  a  dire,  che  oltre  la  verità  che  contenta  fem- 
pre l'intelletto,  è  neceffaria  qualche  cola,  che  faccia  in 
elfo  impresone  e  lo  forprenda  ...  La  Verità  è  al  pen- 
fiero ciò ,  che  fono  le  fondamenta  agli  edifizj  .  Ella  lo 
foiliene,  e  lo  rende  fodo.  Ma  un  edificio,  che  non  foffe 
fé  non  lodo,  non  avrebbe  con  che  piacere  a  coloro,  che 
hanno  cognizione  di  Architettura .  Oltre  1'  effer  fodo ,  ri- 
cercali della  grandezza,  della  grazia,  ed  anche  della dili- 
catezza  nelle  cafe  ben  fabbricate  ;  e  quello  è  quanto  io  vor- 
rei ne'  penfieri  de'  quali  parliamo  .  La  verità  ,  che  per 
altro  piace  fenz'  alcun  ornamento  ,  qui  ne  domanda  ,  e 
glieli'  ornamento  non  è  alle  volte    che  una  nuova  forma 

di 

(1)  Concinne,  ut  multa  j  Timasus  »  fetdomo.  De  Nat.  Dee*  lib.  i*n<69. 

qui  cum  in  hiftoria  dixifìct  ,  qua  no-  (i)   Quorum  utrumque*  in  iis  eft  > 

cìc  natus  Alexander    effl-t   >    eadem  quae    me  juvene  ubique   cantari    fo- 

DianasEphefias  templum  deflagravif-  ]ei>ant  :  Magnorum    fluminum  navi- 

iej  adjunxit  >    minime   id  effe  mi-  gabiles  fontes  funt  >  &  generofìoris 

randum  ,  quod  Diana  3  cum  in  parru  arboris    ftatim    pianta     cum    fru&u 


Olympiadis  aderte  volueffec,  abfuif-    eft.  S*uihtéi.l.3*c.  5. 
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$'\  efpreiTione  che    fi    fomminiiha  alle  cole  .   Gli  efempj 
vi   faranno  comprendere  quello  io  voglio  dire. 

La  morte  non  la  perdona  ad  alcuno.  Ecco  un  penfìero 
del  tutto  vero  ;  ma  è  un  penfìero  molto  femplice  ,  e 
molto  comune.  Per  dargli  rifalto,  e  renderlo  in  qualche 
maniera  nuovo,  altro  non  ricercar!  che  1' efprimerlo  alla 
maniera  di  Orazio  ,  e  di  Malherbe  :  Il  primo  così  lo 
ciprime,  come  iapete  : 

Tallida  mors  <equo  pulfat  pede  pauperum   tabernas , 
Regumque  turres,  Carm.  lìb.  i.  Od.  4. 

w  La  Morte  rovefcia  egualmente  i  Palazzi  de'  Re ,  e 
„  le  Capanne  de' Poveri.  „ 

Il  fecondo  prende  un'  altra  maniera  dì  efprimerfì  : 
Le  Tauvre  en  fa  cabane  oà  le  chaume  le  couvre 

E  fi  fu]  et  a.  fes  loìx , 
Et  la  Garde  qui  veille  aux  barrìeres  du  Louvre 
TS^en  défend  pas  noi  Rois . 

„  Il  Povero  nella  fua  capanna,  nella  quale  la  itoppia 
„  lo  copre  ,  è  foggetto  alle  fu  e  Leggi  ;  e  la  Guardia 
„  che  veglia  alla  fteccata  del  Louvre  ,  non  ne  difende 
„  i  noftri  Re.  „ 

La  maniera  di  efprimerfì  del  Poeta  Latino  è  più  figu- 
rata e  più  viva  :  quella  dd  Poeta  Francefe  è  più  natu- 
rale e  più  lottile  :  nell'  una  e  nelP  altra  fcorgefì  della 
nobiltà.  \A  carte  75.  78.  79. 

1.  Quello  che  in  ìfpezieltà  dà  rifalto  al  difcorfo  ,  fo- 
no (  1  )  i  penfìeri  che  hanno  della  elevazione  ,  e  non 
rapprefentano  all'  intelletto  che  cofe  grandi  .  La  fubli- 
mità,  la  grandezza  in  un  penfìero,  è  per  l' appunto  quel- 
lo che  vince  e  rapifce  ,  purché  il  penfìero  convenga  al 
foggetto.  Perchè  è  regola  generale  ,  che  fi  dee  penfare 
fecondo  la  materia  che  fi  tratta  ;  e  nulla  è  men  ragio- 
nevole, (2)  che  T  aver  de'  penfìeri  fublimi  in  un  pic- 
colo foggetto  ,  che  non  ne  domanda  fé  non  di  medio- 
cri. Sarebbe  quafì  meglio  il  nor  averne  che  di  medio- 
cri un  foggetto  grande,  che  ne  domanderebbe  di  fubli- 
mi. ^A  carte  So. 

(3)  lS[on  avete  ricevuta  cofa  alcuna  di  maggiore  dalla 

for- 

(1)  Non  ad   perfuafionem  ,    fed    plano  tumet.  Quìntil.  t.d.e.j* 

ad  ftuporem  rapiunc  grandia .  Lon~  (j  Nihil  habct  necfortunntua  ma- 

gtn.de  SuLlim.Jeft.  ì.  jus  ,  quam  ut  poflìs  ,  nec  natura  tua 

(2)  A  lcrmone  tenui  fublime  di»  mcJius  ,  quatti  ut  vclis  confervarc 
fcordat ,    fitquc  «orruptum ,  quia  in  quarti  plurimos  ,  Or  ut.  prò  lìg,  n.  58. 
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fortuna,  che' 7  potere  dì  confermar  la  vita  ad  una  InjlnU 
fa  di  Terfone ,  ne  cofa  alcuna  di  migliore  dalla  natura  ± 
che  là  volontà  di  farlo  .  Còsi  V  Oratore  Romano  {nòria 
a  Cefare  ;  ed  ecco  la  maniera  della  quale  uno  Storico 
parla  di  quefl'  ultime  :  (  i  )  Is^on  e  fiato  debitore  di  fua 
elevazione  che  a  fefieffo\  e  7  fuo  gran  genio  ha  impedito 
che  le  nazioni  vinte  non  aVeffero  collo  fpirito  tanto  van- 
taggio contro  i  Romani,  quanto  i  Romani  ne  avzano  con- 
tro di  effe  col  valore.  Ma  Seneci  il  vecchio  dic^  qual- 
che cofa  dì  più  magnifico ,  dicendo  che  (  i  )  Cicerone  e 
Punica  ingegno  che  abbia  avuto  il  Topolo  Promano  eguale 
al  fuo  imperio,  Jl  carte  83.  e  84. 

Cicerone  parla  molto  nobilmente  di  Cefarè  ,  (3)  di- 
cendo che  non  era  necefiario  l'opporre  le  Alpi  a  iGal- 
li,  nè'l  Reno  agli  Alemanni  :  che  quando  i  monti  più 
alti  foriero  fpianati  ,  quando  i  fiumi  pili  profondi  forte- 
ro  fecchi  ,  X  Italia  nuli*  avrebbe  a  temere  ,  e  le  belle 
azioni  e  ìe  vittorie  di  Celare  la  difenderebbono  molto 
meglio  che  i  ripari,  onde  la  fteffa  natura  l'ha  fortifica- 
ta, jl  carte  S7. 

Pompeo  avendo  data  la  iconfitta  a  Tigrane  Re  d'Ar- 
menia, non  lo  l'offrì  per  gran  tempo  a'fifói  piedi,  e  gli 
ripofe  la.  corona  fui  capo .  (4)  Lo  riniejfe  nella  fua  pro- 
pria fortuna ,  dice  uno  Storico  ,  giudicando  ,  foffe  non 
men  bello  il  fare  dei  Re,  che'l  vincerli,  JL  carte  8S. 

L'Orazione  funebre  della  Regina  d'  Inghilterra  Arri-- 
ghetta  d'Orleans,  e  quella  della  DucheiTa ,  d'Orleans  Ar- 
righetta  Anna  d'Inghilterra  (  compofizioni  di  MonfignoF 
Boffuet"  )  fono  piene  di  que'penfieri  eh'  Ermoge'ne  dina- 
mina  maeitofi. 

Il  fuo  gran  cuore  ha  fiiperata  la  fua  nafeita  :  ogni' 
3i  altro  porto  che  un  trono  farebbe  flato  indegno  di  erta.- 

„  Dolce,  familiare  ,  aggradevole  altrettanto  che  fer- 
„  ma  e  vigorofa  ,  fapeva  persuadere  e  convincere  non 
„  meno  che  comandare  ,  e  far  valere  la  ragione  noi* 
3i  meno  che  1"  autorità . 

„  Non 

(  1  )  Omnia  incrementa  fua  /ibi  de-  fedirtene  ,   amries   exaruiflent  ,  no  : 

buit,  vir  ingenio  maximus,  qui  effecic  natura  praefìdio  -    fed   vittoria    fua: 

ne  quorum  arma  viceramusjeorum  in-  rebufque    geftis     Italiam    munitam 

genio  vìnceremur.  Vel,  P*terc.  I.  2.  habererrtus.  Contr.Pif.  n,$z, 

(2)  Illud  ingenitim  ,  quod  folum  (4)  In  priftinum  fortuna?  habitunY 
Populus  Romanus  par  imperio  fuo  refticuit:  aeque  pulchrum  effe  judi-" 
habuit .  Centrov.  i,  1.  cans  ,    &  vincere  reges  &  facete  » 

(3)  Fcrferit  illc  »  ut ,  fi  mente  te*  r*U  M*#.  /.  s<  e  i* 


De'  Vevjìeri.  93 

"  Non  ottanti  i  cattivi  iuccefiì  di  lue  armi  fventurate  , 
(  Carlo  l  Re  d%  Inghilterra  e  quegli  dì  cui  parla  P 
.Autore»  )  ft  m  polfibile  il  vincerlo  ,  non  fu  pofTibi- 
le  il  forzarlo ,  e  come  non  ha  mai  negato  ciò  eh'  era 
"  ragionevole  eifendo  vincitore  ,  ha  Tempre  rigettato 
ciò  eh'  era  debole  e  ingiullo  ,  effendo  prigione  .  ^i 
„  carte  103. 

Quelle  forte  di  penfìeri  portano  kco  la  prova  mani- 
fella,  traggono  come  a  forza  il  noiìro  giudicio,  muovo- 
no i  noilri  affetti ,  e  ci  laiciano  lo  frimolo  nelil'  anima  . 
2.  Ecco  dunque  la  prima  ipezie  di  penfìeri  ,  che  non 
guadagnano  folo  la  credenza  come  veri  ,  ma  traggono 
l'ammirazione  come  nuovi  e  llraordinarj  .  Quelli  della 
feconda  fpezie  fono  i  penfìeri  grati  ,  che  iorprendono  , 
e  fanno  alle  volte  tanta  impreffione  quanta  1  nobili  ed 
i  fublimi;  ma  fanno  colia  grazia  quello  fanno  gli  altri 
colla  nobiltà ,  e  colla  fublimità  .  .  .  ,  I  penfìeri  fublimi 
fono  parimente  grati;  ma  la  grazia  non  è  il  lor  carat- 
tere .  Piacciono  perchè  hanno  del  grande  ,  che  rapifee 
fempre  l'intelletto;  ma  quefti  non  piacciono  le  non  per- 
chè fono  grati  .  Quanto  è  di  grato  in  elfi  ,  è  come  in 
certe  pitture  qualche  cofa  di  dolce  ,  di  tenero  ,  e  di 
grazioib.  Quello  è  in  parte  quel  molle  atquefacetium  che  satyr. 
Orazio  dà  a  Virgilio,  e  non  confitte  in  quello  che  noi  io.  i.  1, 
diremmo  faceto  j  ma  in  certa  non  10  qual  grazia  ,  che 
non  fi  può  definire  in  generale  ,  e  della  quale  le  ne  ri- 
trova più  di  una  torta,  Jl  carte  131.  e  132. 

Le  comparazioni  tratte  da'  foggetti  fioriti  ,  e  delizio- 
fi,  fono  penfìeri  grati  ,  come  quelli  che  fi  traggono  da 
foggetti  grandi  ,  fono  penfìeri  nobili  .  „  Panni  ,  dice  il 
5,  (follar,  che  fìa  gran  vantaggio  l'eiTere  inclinato  al  be- 
,3  ne  fenz' alcuna  fatica  ,  e  panni  che  più  fìa  un  rufcel- 
„  lo  tranquillo  ,  che  feguendo  il  ino  pendio  naturale 
„  feorre  lenza  oflacolo  fra  due  fponde  fiorite  .  Ritrovo 
„  per  lo  contrario  che  le  perfone  virtuofe  ^  per  via  di 
„  ragione,  che  alle  volte  fanno  delle  cole  più  belle  che 
„  l'altre,  fono  que' zampilli  ne'  quali  V  arte  fa  violenza 
„  alla  natura,  e  dopo  di  efferfì  alzati  perfino  al  cielo  , 
„  fi  arrellano  bene  fpeffo  alla  minor  oppofizione .  „ 

E*  anche  un  penfar  aggradevole  il  dire  con  Balzac  di 
un  piccolo  fiume  :  „  Quella  beli'  acqua  ama  di  tal  ma- 
„  mera  quello  paefe,  che  fi  divide  in  mille  rami  ,  e  fa 
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3,  una  infinità  d'Ifole  e  di  giri,  a  fine  di  trattenervi/i  di 
>5  vantaggio.  sA  carte  137.  e  13S.  „ 

Le  finzioni  ingegnofe  non  fanno  un  men  beli'  effetto 
in  profa  che  in  verfo  .  Sono  per  la  mente  come  tuan 
fpettacoli  di  divertimento  ,  che  non  .  lafciano  di  piacere 
alle  Perfone  intelligenti  ....  Plinio  il  Giovane  elbrtando 
col  fuo  efempio  Cornelio  Tacio  a  ihidiare  perfino  nella 
caccia  3  gli  dice,  (1)  che  l'efercizio  del  corpo  rifveglia 
l'intelletto:  che  i  bofchi ,  la  folitudine,  il  filenzio  itef- 
fo  che  offervafi  in  certe  cacce  ,  ajutano  di  molto  a  ben 
penfare  :  ed  in  fine  ,  che  s'  egli  porta  fempre  (eco  de** 
quaderni  ,  proverà  che  Minerva  non  abita  meno  nelle 
Forelte  e  nelle  Colline  che  Diana.  Ecco  una  piccola 
finzione  di  due  parole  .*.  Plinio  avea  detto  dapprincipio 
(2)  che  in  una  caccia  nella  quale  rcilurono  prefi  tre  Cin- 
ghiali dentro  le  reti;  egli  ftava  a  federe  vicino  alle  reti 
ftefTe  co' quaderni  in  mano,  penfando,  e  notando  quanto 
di  buono  venivagli  iti  mente  ,  affinchè  fé  aveffe  dovuto 
ritornartene  colle  mani  vote  5  ri-portaffe  per  lo  meno  i 
quaderni  pieni  .  Quello  è  penfato  graziofamente  ;  ma  è 
ancor  grazia  maggiore  nell' immaginar/i  che  Minerva  fia 
come  Diana  ofpite  de' bofchi,  fi  ritrovi  nelle  valli  e  fo- 
pra  i  monti.  JL  certe   139.   140. 

La  grazia  nafce  d'ordinario  dall'  opposizione  ;  in  ifpe- 
zieltà  ne'  penfieri  doppj  ,  che  hanno  due  fenfi  e  come 
due  facce  :  perchè  quefta  figura  ,  che  fembra  negare  ciò 
ch'ella  lìabilifce  ,  e  fi  contraddice  in  apparenza  ,  è  in 
fommo  elegante.  Sofocle  dice  che  i  prefenti  de'  nemici 
non  fono  prefenti  3  e  che  una  Madre  inumana  non  è 
Madre .  Seneca  ,  (  3  )  che  una  gran  fortuna  è  una  gran 
ferviti! .  Tacito ,  (4)  che  per  regnare  fi  fanno  alle  vol- 
te tutte  le  baffezze  e  le  azioni  fervili  .  Orazio  ())  par- 
la di  una  folle  faviezza  ,  di  una  pigrizia  follecita  ,  e  di 
una  concordia  difcorde.  Altri  hanno  detto,  che  ìRe  fo- 
no 

(i)Mirum  eftut  animus  agitatione  quid  ,  enotabamque  ;  ut  fimanus  va- 

motuque  corporis   excitctur  .   Jam  cuas  ,    plenas  tamen  ceras  reporta- 

undique  filvae  &  folitudo,  ipfumque  rem:  ìbid. 

illud  filentium  quod   venationi  da-  (3)  Magna  fcrvitus  eft  magna  for* 

tur  j  magna  cogitationis  inciramen-  tuna  .  De  <-onfol.  ad  Potyb. 

ta  fune  . .  «  Experieris  non  Dianam  (4)  Omnia  ferviliter  prò  domina- 

rna»gis  in  montibus  quam  Minervam  tionc  .  Hìft.  1.  1. 

inerrare.  Lib.i.Ep.6.  (O  Infanientisdum  fapientiae  con- 
te) Ad  retia  fedebara.-erant  in  prò-  fultus  erro  ....  Strenua  nosexercet 

ximonon  venabulum  aut  lancea  ,  fed  inertia  . . .  Rerum  concordia  difror*  ; 


flylus ,  &  pugillares .  Medicabar  alj-    Horat. 
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no  {chiavi  fui  trono;  che'l  corpo  e  l'anima  fon  due -ne- 
mici,  che  non  fi  pòrTono  lafciare,  e  due  amici  che  non 
fi  poffono  {offrire  .  Secondo  il  Voiture  ,  il  fegreto  per 
avere  la  fanità  ed  effere  allegro,  è  che'l  corpo  fia  agita- 
to e  l'animo  fi  ripofi .  Lo  ilerTo  dice  ,  parlando  di  una 
Perlbna  di  qualità  che  aveva  infinitamente  dello  fpirito, 
e  colla  qual  era  in  familiarità  :  Non  mi  ritrovo  mai  sì 
^loriofo  che  quando  ricevo  delle  fue  lettere,  né  fi  umi- 
le che  quando  rifponder  vi  voglio.  JL  carte  146. 

Pure  non  fi  dee  credere  che  un  penfìero  non  poffa  ef- 
fer  grato  fé  non  per  via  di  luoghi  brillanti  3  e  che  ab- 
biano del  giuoco  :  la  fola  naturalezza  ne  fa  alle  volte 
tutta  la  grazia  .  Confitte  la  naturalezza  in  una  non  fo 
qiial  aria  femplice  ed  ingenua  ,  ma'  fpiritofa  e  ragione- 
vole, qual  è  quella  di  un  Contadino  di  buon  fenno  , 
b  di  un  Fanciullo  che  ha  bello  fpirito .  A  carte  150. 

3;  Vi  è  una  terza  fpezie  di  penfieri  ,  che  colla  gra- 
zia hanno  della  dilicatezza  ,  o  piuttoito  de'  quali  tutta 
la  grazia,  tutta  la  bellezza,  tutto  il  preggio  viene  dall' 
effere  dilicati  .  .  .  Si  può  dire  che  un  penfiero  dilicato 
fia  la  più  fina  produzione  e  come  il  fiore  dell'  ingegno . 
Bifoffna,  fecondo  il  mio  parere  ,  difeorrere  della  dilica- 
tezza de' penfieri  eh'  entrano  nell'  opere  d'  ingegno,  per 
rapporto  a  quella  delle  opere  naturali.  (  1  )  Le  più  di- 
licate  fono  quelle*  nelle  quali  la  natura  prende  piacere 
di  lavorare  in  piccolo  ,  e  la  materia  delle  quali  quafi 
impercettibile  fa  che  fi  dubiti  s'  eli'  abbia  intenzione  di 
moftrare  o  di  nafeondere  la  fua  indurirla  .  Tal  è  un  In- 
fetto perfettamente  ben  formato  ,  e  tanto  più  degno  di 
ammirazione,  quanto  cade  meno  fotto  la  villa  ,  fecon- 
do l'Autore  della  Storia  naturale.  JL  carte.  158.  e  160. 

Diciamo  per  analogia  che  un  penfiero,  nel  quale  è  del- 
la dilicatezza ,  ha  quello  di  proprio  eh'  è  riflretto  in  po- 
che parole,  e '1  fenfo  che  contiene,  non  è  tanto  paten- 
te, né  tanto  efpreffo  .  (2)  Sembra  a  prima  giunta  che 
lo  nafeonda  in  parte,  affinchè  fi  cerchi  e  s'indovini  :  o 
per  lo  meno  egli  lo  lafcia  folo  feorgere  per  metà  ,  per 

dar- 


ci )  Rerum  natura   nufquam  ma-  (2)  Auditoribus  grata  fu»t  bxe  % 

gis,  quam  in  minimi  $  tota  .  Plin.l.  quateum  intelkxcrint,  acumme  fu<? 

11.*.  2.  In  arftum  coaSa  rerum  na-  deledantur  ,  &  gaudent  ,  non  quali 

tura-  majeftas  f  multi*  nulla  fui  par-  audiverint  ,  fed   quafi  invenennt  • 

te  mirabilior .  Uid,  l.  37.  Proam.  S^int.  /•  8.  e .  2. 
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darci  il  piacere  di  {"coprirlo  affatto  ,  quando  abbiamo 
dell'  ingegno .  Perchè  com'  è  duopo  aver  anioni  occhi ,  e 
fervirrì  anche  di  quelli  dell'arte,  voglio  dire  degli  Oc-? 
chiah ,  e  de'Microfcopj  per  ben  vedere  i  capi  d'  opera 
della  natura  :  non  appartiene  che  alle  periòne  intelli- 
genti ed  illuminate  il  penetrare  tutto  il  fenio  di  un  pen- 
iiero  dilicato  .  Queito  piccolo  miitero  è  come  V  anima 
della  dilicatezza  de'  pensieri  :  di  modo  che  quelli  che 
nuli'  hanno  di  mifterioiò  ne  nella  foftanza,  né  nell' efpref. 
£one  ,  e  fi  fanno  vedere  del  tutto  a  prima  viltà  ,  non 
fono  propriamente  dilicati  ,  per  quanto  per  altro  fieno 
fpintofi.  Dal  che  fi  può  concludere  ,  che  la  dilicatezza 
aggiugne  un  non  io  che  al  lublime,  e  al  grato  .  Gli  e- 
fempj  renderanno  la  colà  più  chiara.  ^  carte  160.161. 

Plinio  il  Panegirica  dice  al  ino  Principe  ,  il  quale 
avea  riculàto  per  gran  tempo  il  titolo  di  Padre  della 
Patria,  e  non  volle  riceverlo  le  non  quando  credette 
averlo  meritato:  (i)  Voi  fiete  l  unico  cui  è  toccato  ì ef\ 
fere  Tadre  dellaTatria,  prima  di  venirlo.  *A  carte  162, 

Il  fiume  che  rendeva  V  Egitto  fertile  colle  lue  rego- 
late inondazioni  ,  non  effendo  ufeito  una  volta  dalle 
fue  fponde  ,  Trajano  mandò  delle  biade  in  abbondanza 
in  foccorfo  de'Popoli  che  non  aveano  con  che  vivere  . 
(  2  )  7/  T>{ilo ,  dice  Plinio ,  non  corfe  mai  più  abbondan- 
temente per  la  gloria  de  Romani .  jL  carte  163. 

Lo  iteflfo  Autore  dice  fopra  T  ingreffo  di  Trajano  in 
Roma:  (^)  Gli  uni  pubblicavano  dopo  avervi  veduto,  eh* 
erano  viffuti  abbaflunza  ,  gli  altri  che  dovevano  ancora 
vivere.  *A  carte  165. 

Molta  dilicatezza  ritrovafi  nella  riflctfìone  di  Virgilio 
fopra  l'imprudenza  ovvero  debolezza  d'Orfeo,  che  con-, 
ducendo  fua  Moglie  fuori  dell'  Inferno  ,  la  rimirò  ,  e 
nello  fteffo  tempo  la  perdette  :  (4)  Follia  per  verità 
perdonabile ,  fé  gli  Dei  deir  Inferno  fapejfero  perdonare. 
iA  carte  178. 

Non  minore  fé  ne  vede  nella  lode  che  Cicerone  dà  a. 

Che 


(1)  Soli  omnium  comigit  tibi,  ut  t«  recepto  :  alii  nunc  magis  eflevi- 
pater  Patria  efTes  ,  antequam  fìeres  .  vendum  prardicabant . 

(2)  Nilus  JEgypto  quidem  fatpc  •>  (4)  Cum  fubita  incautum  demerv 
fed  gloria  noftra;  nunquam  largior  tia  cepit  amantem  :  Ignofcenda  aui- 
fluxir.  dem  ,   feirent   iì  ignofcere   manes  ♦ 

(3;  Ala  fc  iacis  \ixitfc,  te  vifo,  Georg.  I.  4. 
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Cerne  :  (  i  )  Siete  f olito  di  non  Infoiare  in  dimenticanza 
fé  non  le  ingiurie.  JL  carte  209. 

Oltre  la  dilicatezza  de'pen/ìeri  che  fono  puramente  in- 
gegno/I, una  ve  n'è  che  viene  da*  fentimenti,  nella  quale 
r  affetto^  ha  maggior  parte  che  l'intelligenza:  (2)  Io  non 
vi  vedrò  pia  mai ,  ditte  un  Poeta  in  occa/ìone  delia-morte 
di  mi  Fratello ,  da  elio  teneramente  amato  :  Io  non  vi  vedrò 
più  mai , mio  caro  Fratello,  voi  che  mi  eravate  pia  caro 
che  la  vita-,  ma  vi  amerò  fempre .  Un  altro  parla  così  di 
una  periona  ehe  gli  era  in  eftremo  cara  :  (3)  1$/ luoghi 
più  folitar)  e  più  diferti  voi  fiete  per  me  una  gran  com- 
pagnia. Ma  nulla  è  più  dilicato  de' lamenti  di  una  Tor- 
torella  eh' è  introdotta  a  parlare  in  un  piccolo  Dialogo  in 
Verio .  H  Dialogo  è  fra  un  Parteggiare  ed  una  Tortorella. 
lì  PalTegg.  Que  fait-tu  dans  ce  bois  plaintiveTourterelleì 
La  Tortor.  Je  gemis  :  f  ai  perdu  ma  compagne  fide  le  . 
Il  Pafiegg.  T^e  craìns-tu  point  que  V  Oifeleur 
'H.e  te  fajfe  mourìr  comme  elle! 
La  Tortor.  Si  ce  n'eft  lui,  ce  fera  ma  douleur. 
A  carte  21 }.  216.  e  217. 
Cioè.  • 

P.  Che  fai  in  quefto  boico  lamentevole  Tortorella? 
T.  Piango;  ho  perduta  la  fedel  mia  compagna: 
P.  Non   temi    che   T  Uccellatore   ti   faccia   morire 

com'  eftà  ? 
T,  S'egli  non  lo  farà,  lo  farà  il  mio  dolore. 
Darò  fine  a  quefto  eftratto  con  una   rifleffione    eguale 
mente  leniat:^  e  foiritofa  del  Padre  Bouhours ,  che  fi  ri- 
trova in  un  altro  libro  che  ha  per  titolo:  Tenfieri  inge- 
gnofi.  Quello  è  di  più  dilicato  ne'penfierj  enelf  efprejfto* 
ni  degli  .Autori,  che  hanno  ferino  con  molta  mi  fura  e  di- 
licatezza ,  ft  perde  ,  quando  fi  voglia  . mettere  in  un'altra 
lingua:  come  P  ejfenze  prezioje ,  u f  prof  urne  delle  quali  [vapo- 
ra quando  fono  ver  fate  da  un  vafo  in  un  altro .  jl  carte  195. 
De1  Tenfieri  Brillanti . 
Vi  è  una  forta  di  penfìeri  ,   poco    conofeiuti    apprendo 
gli  Scrittori  del   buon    fecolo  ,  e   non  hanno  cominciato 
ad  aver  corfo  .e  credito  che  nella  declinazione  dell'  elo- 
quenza. Confiftono  quelli  in   una   maniera   di    esprimerli 
Tomo  IL'  G  *  bre- 

1  (0  Oblivifci  nihil  foles,  nifi  in-  certe  femper  amabo  .  Catuit. 

jurus     Or*r.  prò  Lj°ar.  n.  jS.  (j)  fn  [Q\is  tu  «ibi  turba   loci*- 

(2)  Nunquam  ego  te,  vita  Frater  Tibul. 
amabihcr  ,  afpiciara  pofthac  :  ae 
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breve  viva  ,  brillante  ,  che  piace  m  ifpezielta  p«  tiri 
Certo  acume  d'ingegno  che  colpifce  con  una  novità  ar- 
dita, e  con  una  forma  di  dire  ingegnosi  ,  ma  poco  co- 
mune e  poco  ordinaria  .  Seneca  contribuì  molto  ad  in- 
trodurre in  Roma  quello  cattivo  gulto  :  (i)  e  nel  tem- 
po di  Quintiliano  vi  era  sì  generale  e  si  dominante  , 
rhe  *li  Oratori  fi  facevano  Una  legge  di  terminare  quafi 
ogni  "periodo  con  qualche  penfiero  brillante,  il  quale  fo- 
cene che  l'Udienza  prorompere  in  appiana. 

Le  rifleflioni  di  Quintiliano  fopra  quello  (oggetto  torio 
affatto  fenfate.  (-*)  Non  condanna  quella  forte  di  pen- 
fièri  in  feitem,  che  polTono  nobilitare  il  difeorio,  e  dar- 
di nello  fteffo  tempo  della  forza,  della  grazia,  dell  ele- 
vazione :  ne  condanna  loto  l' abufo  ,  e  la  troppo  grande 
affettazione  .  (  3 !  )  Vuole  fieno  confederati  come  gli  oc- 
chi del  difeorfo/  e  gli  occhi  non  debbon  eflerc  iparfi 
per  tutto  il  corpo.  (4)  Acconiente  fi  aggiunga  alla  ma- 
niera di  fcrivere  degli  antichi  quella  nuova  grazia,  com 
è  Irato  permeilo  l'aggiugnere  air  antica  maniera  di  vive- 
re una  certa  proprietà7,  ed  una  eleganza  ,  che  non  può  j 
eltere  condannata  ,  *  della  quale  fi  dee  anche  proccurar 
di  fare  una  forta  di  virtù.  Ma  bilogna  fuggire  1/cceflo. 
(5)  Perchè  l'antica  femplicità  farebbe  anche  più  lima- 
bile, che  quella  nuova  licenza.         r    .   r 

(6)  In  fatti,  quando  quelli  penfien  fono  in  troppo 
oran  numero,  vicendevolmente  fi  nuocono ,  e  reciproca- 
mente fi  opprimono  i  come  fuccede  agli  alberi  che  fono 
piantati  gli  uni  troppo  vicini  agli  altri  ;  e  cagionano  Ja 
flefla  ofeurità  ,  e  la  medefima  confusone  nel  difeorio  , 
che  la  troppo  gran  moltitudine  di  perlone  in  unqiiadro. 

^  I  J  JL/aii 

(i)  Nune  illùd  volunt,  ut  omnis  citra  reprehenfìonem  nitor,  quera 1  , 

locus  f  omnis  fenfus  In  fine  fermo-  ficuc  pofTumus  ,  adjiciamur  «art*» 

nis  feriat  aurero  .    Turpe  autem  ac  bus.  Ibid.  .Mr*m  :m.,w 

prope  nefa-s  ducunt  ,  rcfpirare  ullo        (j)  Si  nccdfe  fit  9  J»*^" 

loco,   qui    acclamationcm  non  pe-  horrorefndicendi  malrm,  quam  iftam 

tierit .  DuintiL  l.  8.  e.  5.  novam  licentum .  m      . 

(2)  Q^d  tantum  in  fententiabo-  (6)  Denfita*  earum  obliar  invi- 
te; crimen  eft  ?  Non  cauf*  prodeft  ?  cem,  ut  in  faifc  omnibus  trufiibuftue 
Non  judicem  movet/  non  dicdntcm  arboruffi  mhil  ad  juftam  magnitudi- 
commendai*  Ibid.  nem  adolefccre  pò  teli  ,  quod  foco  , 

(?)  Ero  hsec  lumina  oratìonis  ve-  in  quem  crefeat ,  caret.  Nec  pxftura, 

lui  ©culos  quofdam  eloquenti*  Cile  in  qua  nihil  circumlitum  eft,  emi- 

credo  -   fed  neque  oeulo*  efle  roto  net  :  ideoque  artifices  etiam  ,  cum 

corooré  velim     Ibid.  P*ura  in  unam  «bulam  opera  con- 

(4)  Patet  media  quidam  via:  fi-  tulerunt  ,   fpatiis   diftinguunt  ,   ne 

cut  in  cultu  ▼iftuquca€c«flìtaliqui$  umbras  m  corpor*  cadant.  wa. 
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(t  )  Dai!'  altra  parte,  come  quelli  penfieri,  la  bellez- 
za de' quali  con/lite  nell'efiere  brevi,  e  vivi,  fonodiìhc-* 
cati  gli  uni  dagli  altri,  e  Formano  ognuno  imfeniò  com- 
piuto, ne  fegue  che  '1  difcorfo  è  in  eflremo  tagliato  e 
concifo  ,  fenza  connefìlone ,  e  come  fcucito,  comporto  piut-* 
toflo  di  pezzi  j  e  di  bocconi,  che  di  membra,  e  (diparti,  le 
quali  facciano  un  tutto.  Ora  una  talcompofizione  fembra- 
affatto  oppofta  al  numero  ed  all' armonia  del  difcorfo,  che 
domanda  jnaggior  continuazione,  ed  eiten/ìone  maggiore,; 
,.  (2)  Si  può  anche  dire  che  quelli  penfieri  brillanti 
fieno  fimili  meno  ad  una  fiamma  luminofa  ,  che  ad  lina 
di  quelle  fcintille  die  fuggono  attraverfo  al  fumo. 

(  3  )  In  fine,  come  non  fi  attende  che  ad  accumularle 
fenza  elezione  e  fenza  difcernimento ,  non  è  poffibileche 
in  quel  gran  numero  non  fé  ne  ritrovino  molte  di  fred- 
de ,  di  puerilli ,  di  degne  di  rifo. 

Per  poco  che  abbiafl  letto  Seneca, -ben  fi  viene  in  co- 
gnizione che  quanto*  ho  detto  è'1  fuo  ritratto  ,  è  '1  ca^ 
rattere  proprio  delle  fue  Opere  :  e  Quintiliano  lo  in^-X 
lira  chiaramente  in  un  altro  luogo,  (4)  nel  quale  dòpo 
aver  fatta  giuflizia  al  merito  ed  all'  erudizione  di  quelle* 
grand' uomo,  ed  aver  conofciuto  ritrovare  ne' fuoi Scrit- 
ti molti  belli  penfieri  e  ma  (lime  fode  quanto  a*  cofturtìi , 
foggiungne  che  per  rapporto  all'eloquenza  ,  fono  di  un 
guflo  depravato  e  corrotto  quali  in  tutto,  e  tanto  più  pe- 
ricolofì  quanto  fono  pieni  di  difetti  aggradevoli  ;  e  non 
fi  può  lafciare  di  amarli.  Dice  perciò,  che  farebbe  flato 
tda  defìderare  che  un  sì  beli'  ingegno  ,  capace  di  quanto 
è  di  più  grande  nell'  eloquenza ,  sì  ricco ,  e  si  fertile  per 
T  invenzione  3  aveffe  avuto  un  giufto  più  puro ,  ed  un  di- 

G     2  fcer- 

(1)  Facit  reseadem  concifam  quo-        (4)  Multa?  in  co  elara»que  fenten- 

que  orationem.  SubfifHcenimomnis  v.x ,  multa  etiam  morum  granale- 

fententia  ,  ideoque  poff  cam  utique  gelida:  {ed   in   cloqucndo   corrupta 

aliud  cft  initium.  Onde  folum  fere  pleraque  ,  atque  eo  perniciofiffima, 

rrjCi?  J  &  C  ^ngulÌ5  non  raembris  quod  abundant  dulcibus  vitiis  .  Vel« 

led  fruftris  collata  ,  ftrucìura  caret:  les  eum  fuo  ingenio  dixitfe,  alieno 

cumillorotunda,  fi:  undiquecircum-  judicio.  Nam...  fi  non  omnia  fua 

ciia  infiftere  invicem  nequeant.  IL  amaflet,  fi  rerum  pondera  minutiffi- 

I,  ViJ.J*,,tì,*na  illa-  nonflamma,  fed  mis  fententiisnon  fregiflet,  confénfu 

t'JcintjJiis  inter  fumum   emicantibus  pctiusefuditorum  ,  quam  puerorum 

Iimilja  dateria.  lb.  amore  comprobaretur....  Multa  prò» 

(3)  Hoc  quoque  accidit,  quod  fo-  banda  in  eo  ,  multa  etiam  admiranda 

Jas  captanti  fententias,  multas  ne-  fune,  eligere  modo  cura;  fit  ;  quod 

celle  eit  dicere  leve/,  frigida  ,  ine-  «tinam  ipfe  fecifTct!  Digna  enim  fuu 

iptas  .  Non  enim  poteft  eflèdeleftus,  iila  natura  ,  qua:  meliora  vellet,  q'ux 

Ubi  dumeto  laboracyr.  lb.  quod  voluitcffetf;t.  guini.L  io.  r.u 
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feernimento  più  efatto,  che  foffe  ihto  meno  innamorata 
ài  tutte  le  fue  produzioni,  averte  faputo  farne  la  f  celta, 
e  non  avelte  fpezialmente  indebolita  l'importanza  delle 
materie  ch'egli  tratta  con  un  cumulo  dipeniieiucci,  (i) 
che  poffono  lufingare  a  bella  prima  con  un'  apparenza  e 
con  uno  fplendore  d'ingegno,  ma  fono  conoiciuti  freddi 
e  puerili,  quando  li  efaminano  con  qualche    attenzione  . 

Riferirò  alcuni  luoghi  di  quello  Autore,  affinchè  i Gio- 
vani poffono  mettere  in  paragone  il  fuo  itile  cpn  quelle 
di  Cicerone  e  di  Tito-Livio,  e  vedere,  fé  '1  giudicio  che 
ne  fa.  Quintiliano  iìa  fondato  (opra  buone  ragioni ,  ovvero 
fé  non  fia  che  P  effetto  ÓÀ  Già  prevenzione  tontro  Seneca. 

I. 
Dìf cor/o  di  Demerito,  con  Serfe» 

**  Cum  bellum  Gr<sci<£  indiceret  Xerxeì ,  animum  tumen- 
tem ,  oblitumaue  quam  caducis  confiderei ,  nemo  non  impi 
Ut .  jLl'ius  a)ebai ,-  non  laturos  nuncìum  belli,  ter  ad  pri- 
matn  adventus  famam  terga  verfuros  /  Mìus ,  nìbileffe  di 
bili  qu'm  illa  mole  non  vìnci  folum Grecia,  fedobruipof- 
[et  :  magis  verendum  ne  vacuai  defertafque  urb'es  im:eni- 
rent ,  &  profugis  boftibus  vdfttffolitudines  relinquerentur, 
non  h.abituris  ubi  tantasvìres.exercerepoffent .  Jillus ,  film 
*pix  rerum  naturam  fujficere:  angufta  ejfe  claffibus maria , 
mìliti  cafira,  explìcandis  equeftribus  copiis  campeftria  :■ 
spi*  patere  cdelum  fatis  ad  emitt-enda  omnì  manu  tela. 

*  Ctfm  in  hunc.  modum  multa  undiquejaB 'arentnr ..  qua 

bo~ 


(■i)  Pìerique  min.imis  etiam  ìnven- 
tiuncuhs  gaudent  ,  qua;  e*cuifae  ri- 
fum  habent  ,  inventa  facie  ingcnii 
blandiuntur  .   £)uir.t.   I.  8.  e.  5. 

*  Nel  tempo  che  Serfe  ,  gonfio  d' 
orgoglio  j  ed  accecata  da  una  vana 
confidenza  nelle  fue  forze  ,  penfava 
di  portar  la  guerra  concio  la  Grecia, 
tutti  i  Cortigiani  che  gli  fravano  dJ 
intorno  ,  fi  affaticarono  a  gara  a  fpi- 
gnerlocon  adulazioni  eccedenti  nel 
precipizio,  nel  qual  era  fìrafei  nato 
dalla  fua  ambizione.  L'uno  diceva 
che '1  folo  avvifo  della  guerra  met- 
terebbe lo  fcompiglio  fra*Grcci  ,  e 
che  alla  prima  voce  di  lue  mofle 
prenderebbeno  la  fuga:  un  altroché 
con  un  efercito  sì  numerofoera  ficu- 
ro  non  folo  di  vincere  la  Grecia  ,"  ma 
di  opprimerla  ,  e  che  quanto  aveva  a 
temere  era  di  ritrovare  al  fuo  arrivo 


te  Città  diferte,  e  ie  carrfpagne  ri- 
dotte in  folit-udini  per  la  ritirata 
precipito  fa  degli  abitanti ,  e  di,  non 
avere  più  contro  chi  impiegare  fòrze 
sì  grandi.  Da  un'altraparte  gliera, 
fatto  intendere  s  che  appena  la  natu-.' 
ra  intera  gli  farebbe  fiata  baftanic;% 
che  i  mari  erano  troppo  anguftiper 
contenere  le  fue  Flotte:  che  neflun 
campo  avrebbe  potuto  racchiudere  , 
le  lue  Truppe  di  Fanteria^  che  non 
vi  era  pianura  ampia  a  fufficienza  per 
la  fua  Civaileria:  e  che  appena  l'aria' 
farebbe  Hata  capace  di  tante  faettc 
quante  ne  dovevano  e  Acre  fccccate. 
*  Fra  tutti  quefti  difeorfi  ,  cantQ 
acconci  a  far  girare  lì  capo  ad  un 
Principe  gu  imbriacato  dall' idea  di 
fua  grandezza  ,  Demerato  Lacede- 
mone fu  '1  folo  che  ofafle  fappre- 
feniare  al  Re  ,  che  quanto  era  il; 
fon- 


he^enfierh  ièì 

hominem  nimiaaftimat 'ione  fui  fureniem  concitarent ,  Demn- 
ratta  Lacedamorikis  folum  dixit,  ipfam  Ulani  qua Jtbì  pia* 
ceret  mulùtudinem  ,  indìgeftem  &  grave m  ,  metuendum  ejfe 
ducenti  \  non  enim  vires ,  [ed  pondus  h^bere  :  immodi cn  nun- 
quam  regi  pojfe ,  nec  diti  durare ,  quicquid  regi  non  t>otefz . 

*  In  primo,  inquit  ,  ftatim  mente  Lncohes  ob:ecli  da- 
bunt.tibi  fui  experimentum .  Tota  ifla  gentium  mìllla  tre- 
centi morabuntur:  barebunt  in  veftigio  fixì  ,  {^  ctmmif- 
fas  ftbi  aitétiftitts  tnebuntur ,  &  corporibus  obftruent .  To- 
ta iilos  lAfia  non  movebit  loco.  T-antas  minas  belli  ,  ^ 
pene  totius  bumani  generis  ruinam  paucifiìmi  fuftinebunt. 
Cum  te  mutatis  legibus  fuis  natura  trdfmiferit,  in  femi- 
ta  hterebis ,  Ì5r  tfftimabìs  futura  damna  ,  cum  piitavcris 
quanti  Thermopylarum  angufta  conftituerint  :  Scies  te  fi- 
gari pojfe,  cum  fcieris  poffe  r  et  inerì . 

**  Cedent  qu'idem  tibipluribus  locis ,  velul  £  or  r  enti  smo- 
do ablati ,  cujus.  cum  magno  terrore  prima  vis  defiuit  :  dein- 
de bine  atque  illìnc  coorientur ,  &  tuis  tevirìbus  premens. 

***  Verum  eft  quód  dìcitur  ,  majorem  belli  aoparàtum 
èjfey  quam  qui  recìpi  ab  bis  regionibus  poffit ,  quas  oppu- 
gnare conftituis,  Sed  btec  Yes  cantra  nos  eft .  Obbocipfum 
te  Grecia  vincet ,  quia  non  capit .  Vti  iotp  ie  non  potes-. 

****  Tróterea,  qua  una  rebus  fa/us  eft,  óccurrere  ad 

G     3  pri- 

fcndartiento  di  fua  confidenza  ,  era  il  paffitggio,  farete  arreftatoad  uri 
quello  che  doveva  ispirargli  pia  il  paltò  angufto  .  Potete  giudicare  dcl- 
tirtorerche  1  vafto  corpo  di  efercito,  le  perdite  che  poi  farete.,  da  quel- 
la mafia  enorme  e  moltruofa  non  a-  lo  vi  farà  coftato  il  paffaggio  del» 
Vea  che  del  pefo  e  non  della  rorzarche  le  Termopile  .  «In  vedere  che  fi  può 
fton  è  pofiìbilc  il  reggere  ciò  che  non  arre/larvi,  comprenderete  che  fi  po- 
ha  né  termine  ne  mifura;  e  che  quel-  tri  anche  mettervi  in  fuga, 
lo  che  non  può  efTere  retto  ,  non  ***  I  veftri  eserciti,  comeimpe- 
puo  fuffilterc  per  molto  tempo.  tuofo  torrente,  ài  cui  nulla  può  Co- 
**  Poca  gente  cheincorìtrerrete  a  ftenere  il  primo  sforzo  ,  potranno 
prima  giunta  vicina  al  primo  mon-  dapprincipio  diftruggere  il  turto  : 
te,  vi  farà  cohofeere  quello  fono  i  rha  ben  pretto  i  vortri  nemici  firi- 
Cutadini  di  Sparta.  Trecento Spar-  metteranno  in  crdlne^ed  attaccan- 
ti arre/teranno  i  milioni  d'uomi-  dovi  da  diverfe  parti  vi  diftiugge- 
hi  che  voi  conducete.  Coflanti  nel  ranno  colle  vofire  proprie  forze, 
pofto  che  ior  farà  fiat»  confidato  à  ****& dict  vero,  quando  fi efpri-> 
lo  difenderanno  fino  ali  ultimo  fo-  me  che'l  paefe  che  volete  afTalire, 
ipiro,  c  faranno  una  barricata,  ed  non  ha  ampiezza  'ufficiente  per  uri 
y^forJ^Kjr  ]?rocorPi;  Tuttc  apparato  di  guerra  sìimmenfo;  ma 
fj.  !fj t  II  AfiJ*  l0r  non  fararino  guefto  appunto  è  quello  che  fa  contra 
ll*J  v.  fndlctfJo;.S0h,  foffer"  di  noi-  ^a  Grècia  vi  vincerà,  per- 
fa"n0r\, UT-ta  rofrtwdabilc  di  quafi  chi  non  può  contenervi .  Non  potete 
tutto  1  Univerfo  unito  contro  die/Ti.  fervirvi  che  di  una  parte  dì  voilleiTo. 
£°,P?  I  \Z  ^oft;ettf  la  n.acur*  a  cam-  ***^  Dall'altra  parte  quello  che  far 
»i*reoicre  jc  fuc  leggi  per  aprirvi  la  ficurczzae'l  rifugio  di.un  efercito, 

a  voi 
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prìmos  rerum  impetus ,  fan  inclinati*  opem  ferre  non  pote- 
ri* ,  nec  fulcire  ac  firmare  lathantia  .  Multo  ante  v'ince- 
ri* y  quam  vièlum  effe  fentias . 

*  Ceterum  non  eft.quod  exercitum  tuum  ob  hoc  fuft ine- 
rì putes  non  pcjfe ,  quia  numerus  ejus  Duci  quoque  igno- 
tus  eft.  Inibii  tamimagnum  eft  ,  quod  perire  non  pojfit  , 
cui  nafcitur  in  perniciem ,  ut  alia  quiefcant ,  ex  ipf a  ma- 
gnitudine f  uà  caufa. 

**  Jl.cctderunt  qu<eDemaratuspr<edìxerat .  Divina  atque 
bumana  impellentem  ,  -fe*  mutantem  quicquid  obftiterat  % 
trecenti  jtare  jufferunt:  ftratufque  per  totam  flatim  Grs- 
ciam  Xerxes  intellexit',  quantum  ab  exercitu  turba  diftar 'et > 

***  Itaque  Xerxes ,  pudore  quam  damno  miferior  ,  De- 
marato  gratias  egit ,  quod  folus  fibi  verum  dixiffet  ,  & 
permifit  petere  quodvellet.  Tetit  illene  Sardes ,  maximam 
*Afue  civìtatem ,  curru  veBus  intraret ,  reftam  capite  tia- 
fam  gerens  :  idfolis  datum  regibus .  Dignus  fuerat premio  , 
antequam  peteret .  Sed  quam  miferabilis  gens ,  in  qua  ne- 
mo  fuit  qui  verum  dìceret  regi ,  nijt  qui  non  dicebat  fibi. 

Biiogna  confettare  che  quefh  porzione  della  compofi- 
zìone  di  Seneca  è  molto  bella,  e  che '1  difcorfo  di  De- 
marato  è  pieno  di  fentimenti  e  di  rifleflìoni  fode  *  ma 
parmì  che  lo  itile  ne  na  troppo  uniforme  ,  e  V  antitefi 
vi  fi  faccia  icorgere  troppo  lòverìte .  I  Penfìeri  fono  trop- 
po ftretti  e  troppo  accumulati  .   (  i  )   Sono,  tutti  (laccati 

T  uno 

a  voi  diviene  affolutamenteimpra-  vedendo  gli  avanzi  del  fuo  efercito 
ticabile  .  Non  potrete  ne  dare  gli  fparfi  in  tutte  le  parti  della  Grecia  » 
ordini  propr j  ,  n£  ritrovarvi  a  tem-  comprefe  qual  forfè  la  differenza  fra. 
po  al  primo  movimento  ,  ne  forte-  una  folla  d'uomini  ed  un  efereito. 
nere  quelli  che  piegano  ,  né  afficu-  ***  Allora  quello  Principe  ,  piùt 
rare  quelli  che  cominciano  a  cede-  fventurato  ancora  per  lo  roflbre  dii 
re.  Sarete  vinto  gran  tempo  prima  una  fpedizion/e si  follejche per  la  per- 
di eflere  in  iftaro  di  accorgervene,  dita  che  che  vi  fece,ringraziò  Dema- 

*  Nel  refto  non  vi  lusingate  che  rato,perchè  ^gli  folo  gli  aveffe  detta 
le  voftre  truppe  non  pollano  ritro-  la  verità,  egli  permife  ildomandar- 
vare  che  lor  re/ìfta  5  perchè  '1  nume-  gli  qualunque  grazia  voleffe .  Quefti 
ro  prodigiofo  n*  è  ignoto  anche  al  domandò  di  entrare  in  Sardi>una  dei- 
loro  capo.  Non  v'e  cofa  sì  grande,  le  maggiori  Città  dell'  Afi*r  fopra 
che  non  pofla  perire,  perchè  in  di-  un  carro  con  portare^a  tiara  diritta' 
fetto  d'ogni  altro  oftacolo,la  fua  ftef-  fui  capo,privilegio  che  non  era  con- 
fa grandezza  e  una  caufa  di  rovina  .  ceffo  fé  non  ai  Re  .  Ma  che  fi  dee  pen- 

***  Quanto  Pemarato  avea  predet-  fare  di  una  nazione  »  nella  quale  non 

to  a  Serfe>  feguì  .  Quello  Principe  fi  ritrovò  alcuno  per  aire  la  verità 

che  fi  piccava  di  fupcrare  tutti  gli  al  Re>  fé  non  un  uomo  che  non  la 

ertaceli  che  gli  Dei   e  gli  Uomini  diceva  a  fé  fteffo? 

mettevano  alle fueimprefe,  che cam-  (i)  Unde  foluta  fere  oratio  >   Se. 

biava  e  rovefeiava  quanto  fi  oppone-  e  fingulis  non  membris  s   fed    Fri^* 

vaalfuopaffaggio,  fu  arreftato  da  ftis  collata, 
trecento  uomini  >  e  ben  prcrto  5c,rfc 
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T  imo  dair  altro  ,  e  per  quella  ragione  rendono  lo  itile 
troppo  concilo  ',  e  faltellante  .  (i)  Una  fpeziedi  acu- 
me termina  qua  fi  ogni  periodo  .  Scies  te  'fugati  pojfe  s 
cum  feieris  pojfe  reùnerì..9.0b  hoc  ìpfum  te  Grècia  vin- 
cet,  quia  non  capit ....  Multo  ante  vincerli ,  quamviclum 
effe  te  fentias .  Quello  offende  meno  quando  non  fi  kg- 
<*e  che  un  luogo  feparato  :  ma  quando  tutta  un  Opera 
I  fopra  quello  tuono,  è  difficile  il  follenerne  fenza  dif- 
ficoltà una  lettura  un  poco  lunga  e  feguita ,  laddove  quel- 
la di  Cicerone  e  di  Tito-Livio  non  ìllanca  giammai  . 
Dall'altra  parte  uno  Itile  così  troncato  e  così  duro<puo 
agli  eflere  impiegato  in  un  difeorfo  ,  in  cui  fi  tratta  d* 
jjflruire  e  di  muovere  gli  Uditori?  e  per  quella  ragione 
convien  egli  all'Eloquenza  del  Foro  e  del  Pulpito: 

Si  ritrovano  alle  volte  apprefto  Cicerone  di  quelle  for- 
te di  Penfieri,  che  terminano  il  periodo  di  una  manie- 
ra breve  e  viva  ;  ma  egli  la  impiegare  con  diferezione 
e  fobrietà  "quelle  grazie  del  difeorfo,  che  ne  fono  ilfak 
e  '1  condimento  ,  e  che  per  quella  ragione  non  debbon 
effer  gettate  con  prodigalità.  .    . 

*  Leviculus  fané  -nofter  Demofthenes  0  qui  ilio  fufurro  Lib^j. 
deleBari  fé  dicebat  aquam  ferentis  mulìerculó ,  ut  mos  in  n#  10j/ 
Grecia  efi,  infufurrantifque  alteri.  Quid  hoc  levjus?  at 
quantus  oratori  Sed  apud  alios  loqui  videlicet  didicerat, 
non  multum  ipfffecum .  Quello  penderò  ha  molto  rappor- 
to con  quello'  di  Seneca  :  Qimm  miferabilis  gens ,'  in  qua 
.  nemo  fuit  qui  verum.  diceret  regi,  nifi  qui  non  dicebat  fibi! 

II. 

Rtfieffione  di  Seneca  fopta  un  detto  dì  Jlugufto.. 
Seneca  riferifee  un  detto  d'Augnilo .,    che  pentendofi  De  Be- 
ili eflremo  di  avere  egli  fteflb  divulgati  i  difordini  di  fua  £*•'•* 
Figliuola ,  diceva  che  queir  imprudenza  non   gli  fareboe 
ufeita  di  bocca,  fé  Agrippa  o  Mecenate  foflero  flati  fra* 
vivi .  Horum  nihiì  mihi  accidiffet  ,  fi  aut  ^.grippa ,   aut 
Meccsnas  vixiffet .  Seneca  per  dar  rifalto  a  quello  detto,. 

<S    4  vi 

(i)  Nunc  illud  volunt  ,  ut  orrmis  d'acqua,  che  woftrando  col  dito, 

locus  ,  omnis   fenfus  in  fine  fermo-  d^eva  alla  fua  vicina:  lo  vedi :  tu,- 

nis  feriat  aurem  .  quegli  e  Dcrooftene  .  Che  M^zza . 

*£'rt  duopoche  Demoftene,  il  qual  E  pure  che  grand' Oratore  era  Demo- 

è  da  noi  tanto  ammirato,  fotte  mol-  ne.»  Ma-non  ^  da  maraviglia»"  •  ej 

to  vano  ,    per   efler   tanto  fenfibile  gli  aveva  imparato  a  Pa*J"c  *£" 

quanto  egli  fteflb  confetta  che  l'era,  altri,  e  di  rado  parlava  a  ttlteilo. 
al  detto  lufi  nghicro  di  una  portatrice 
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vi  aggiunge  una  lenfatirTima  rifleffione  ".  *  Zddvo  tot  ho* 
benti millia  hominum ,  duos  reputare  difficile  efl  !  C<zf<gfunt 
legione s ,  iy>  prctinus  f cripta:  frati  a  e lajji s ,  &  intra  pau- 
cos  dies  natavìt  nova  :  f<evitum  efl  in  opera  publica  igni- 
bus  ,  furrexerunt  melioraconfumptis.  Tota  vita,  Jlgrippó 
&  Mecenati*  vacavit  locus  é  Nulla  è  più  bello  ne  pili 
lodo  di  quello  penfìero  .  JL  tutte  le  perdite  fi  ripara  \ 
fuorché  a  quella  di  unjLmìco,  Ma  era  duopo  fermarli  qui. 

*  Quid  putem?  foggiugne  Seneca.  Defuijfe  fimiles  qui^ 
ciffumerentur ,  an  ipfius  vitium  fuifle  ,  qui  maluit  queri 
auam  qutfrere?  7>{on  efl  quod  exiflimemUs  JLgrippam  {? 
Mec<enatem  folitos  UH  vera  difere  :  qui ,  fi  vixijfent ,  In- 
ter dijfimulantes  fuiffeni.  Regalis  ingeni'z  moseft,  inpró- 

Jentium  contumeliam  amiffa  laudare ,  &  bis  virtutem  da- 
re vera  dicendi ,  a  quibus  jam  audienti  peri  e  uhm  non  efl* 
Oltre  al  non  vi  efier  cola  più  baffa  che  quello  giuo- 
co di  parole:  maluit  queri  quam  quarere:  la  feconda  ri- 
fleffione mette  in  rovina  alTolutamente  la  prima  .  Que- 
lla fupponè  che  fìa  molto  difficile  il  rimettere  nel  luo- 
go de' primi,  due  buoni  amici  ,  e  l'altra  dice  tutto  f 
oppoflo.  Dall'altra  parte  perchè  Seneca  fa  quefF  ingiu- 
ria ad  Augurio ,  o  piuttoilo  a'  fuoi  due  Amici  ,  col  dire 
eh*  eglino  non  erano  foliti  a  dire  la  verità  a  quello  Prin- 
cipe ,  è  non  avrebbon  ofato  farlo  nell'  occafrone  della 
quale  fi  tratta  ?  Mecenate  era  in  ogni  tempo  in  porTerTó 
dì  parlargli  con  libertà,  e. fi  fa  che  in  un  giudicio,  nel 
quale  Auguilo  iembrava  effer  volto  alla  crudeltà,  quello 
Favorito  non  potendo  avvicinarli  ad  effo  a  cagione  del- 
la folla ,  gli  gettò  un  biglietto ,  nel  qual  era  ferino  :  Le- 
surge  iMtevi,  e  non  fate  più  da  Carnefice,  Quanto  ad  Agrippa, 
earnifcx. allorché  -Augurio,  Signore  dell'Imperio  ,   llette   in  forfè 

fopra 

*  Tanto  è  difficile  il  ritrovare  fra  Imperio  uomini  tali  ch'egli  poterle 
tauti^milioni  d  uomini ,  con  che  ri-  prendere  per  amici,  oppure  che  fof- 
metterné  due  /  Delle  Legioni  fono  Te  quello  il  difetto  del  Principe  > 
(late  tagliate  a  pezzi,  ben  preitefì  che  volefle  piuttofto  lagnarfì  che 
è  fatta  leva  d'altre  :  una  Fletta  è  cercarne  ?  Non  è  verifimile  che  Af- 
flata rotta  ,  in  pochi  giorni  fé  ne  grippa  e  Mecenate  foflèro  foliti dir- 
fabbrica  un'altra  :  il  fuoco  hacbnfu-  gli  la  verità.  Se  foflero  flati  in  vi- 
maci  i  pubblici  ediÉcj,  fenevedeno  ta  avrebbono  in  queir  occafioneof- 
altri  più  fontuofi  de'  primi  ufeire  fervato  il  filenzio  come  gli  altri  • 
quafì  fubito  della  terra.  Ma  finche  Ma  è  carattere  de7 Principi  l'amare 
vifle  Augufìo,  il  pofto  di  Agfippa,  c  il  dire  del*  bene  de'  morti  per  ca- 
di Mecenate  reftò  fempre  vacante  gionar  rofTore  ed  afflizione  a' vivi? 

*  Che  penferò  .ài  quel  detto  di  e  di  lodare  ne» primi  una  liberta  co- 
Augurio  /  Debbo  io  credere  che  in  raggiofa  di  dire  la  verità,  da' qua- 
fatti  non  reftaffero  più  in   tu«p  A»  li  null'hanno  più  da  temere. 
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fopra  il  partito   che  dovea  prendere  ]  osò  conugliar  lodi 
rimettere  la  Repubblica  nella  fua  antica  libertà. 

Si  vede  da  quello  che  a  Seneca  mancava  una  qualità 
neceffaria  all'  Oratore  ,  eh*  è  di  fapere  Ihrfene  dentro  i  li- 
miti del  vero  e  dei  beilo,  e  di  togliere  fenza  pietà  tut- 
to ciò  eh' è  oltre  il  perfetto,  fecondo  la  bella  regola  di 
Orazio  :  reciderei  omne  quod  ultra  perfetlum  traheretur .  Satyr* 
(1)  Era  troppo  amatore  del  fuo  proprio  ingegno  :  non  I0,llb,,,t 
potea  riiblverfi  a  perdere  né  a  facriflcare  alcuna  di  fué 
produzioni  :  e  fovente  con  piccoli  ed  abbietti  penfleri 
indeboliva  la  forza  ed  avviliva  la  nobiltà  delle  cofe  on* 
de  parlava* 

III. 

^Jittro  Tenjtero  dì  Seneca  fopra  la  rarità  des 
'veri  jLmici . 

Ritrovai  nello  fteffo  luogo  un  altro  penfìero  fopra  gpSfliee.de 
Amici,  eh' è  molto  bello*  Seneca  parla  della  folla  di  Per-  ^cncc/p.U 
ione  che  corteggiano i  gran  Signori.  (2)  Jtd quemeumque  34. 
iflorum  veneri s  ,  die' egli,  quorum  Jalutat  io  urbem  concu- 
tit ,  (cito ,  etiamjt  animadverteris  obfeffos  ingenti  frequsntia 
vicos ,  Ìsr>  commeantìum  in  utramque  partem  catervis  trine- 
rà comprejfa ,  tamen  venire  te  in  locum  hominibus  plenum , 
amicis  vacuum.  In  peci  ore  amicus ,  non  in.  atrio  qu<sri\ur. 
ìlio  recipiendus  ejh^illic  retinendus ,  &  in  fenfus  reconken- 
dus .  Non  fi  può  negare,  effere  una  gran  bellezza  ed  u- 
na  gran  vivacità  in  quello  penfìero,  e  in  quella  efpreffio- 
ue,  venire  te  in  locum  hominibus  plenum,  amicis  vacuum. 
Dopo  quanto  è  lhto  detto  del  romore  che  cagiona  nel- 
la Città  il  concorfo  incredibile  de'  Cittadini  ,  che  fi  af- 
frettano 4i  andare  alle  Cafe  de' Grandi  ,  e  riempiono  i 
ior  Palazzi,  quella  oppofizione  è  molto  bella  ,  in  locum 
hominibus  plenum,  amicis  vacuum:  folla  di.  Cortigiani  , 
tolitudine  di  amici  .  Ma  che  fignifica  ciò  che  fegue  ; 
in  peflore  amicus  ,  non  in  atrio  quaritur  ?  „   Bifogna 

„  cer- 

(i)  Si  aliquà  Contempfìflet  *  .  •  li,  fa  ppìa  te  che  quantunque  ritrovi** 

i  non  omnia  fua  amaffet  ,  fi  rerum  te  le  ftradc  affidiate  e  le  vie  chiufc 

'onderà  miautiffimis  fententiis   non  da  una  folla  «numerabile  diperfonc 

tregiflet >  confenfu   potius    erudito-  che  vanno  e  vengono  *  pure  voi  veni- 

rum,  quam  puerorum    amore   com-  re  in  un  luogo  ripieno  d'uomini,  e v<t* 

probaretur .  £)uint.  Uh.  io.  cap.  i.  tod'  amici .  Bifogna  cercar  l'amico 

(2)  Se  andate  alla  cafa  di  alcuno  nel  cuore ,  e  non  nell'anticamera .  Ivi 

it  que'Grandi,  al  Palano  de' quali  bifogna  riceverlo  e  ritenerlo,  e  me» 

jiugne  tutta  ia  Citta  pw  corteggiar-  terlo  come  in  depofito,  ed  in  fìcure  . 
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'„  cercare  V  amico  nel  cuore  ,  e  non  nelP  anticamera  j 
Vi  vedo  un*  antitefl  ;  ma  nullo  vi  fcopro  di  più ,  e  con- 
fefTo  che  non  ho  potuto  comprendere  il  fenfo . 

Il  Padre  Bouhours  non  ha  lafciato  d*  infegnarci  qual 
giudicio  fi  dovette  fare  di  quefF  Autore .  „  Fra  tutti  gli 
5>  Scrittori  inge^nofì,  die' egli  ,  quegli  che  fa  meno  ri* 
„  durre  i  fuoi  penfìeri  alla  mifura  che  domanda  il  buon 
„  fenno,  è  Seneca.  Vuol  fempre  piacere  ,  ed  ha  tanto 
5,  timore ,  che  un  penfìero  bello  da  fé  non  faccia  impref- 
v  fione,  che  lo  propone  fecondo  tutti  gliafpetti,  ne' qua- 
3,  li  può  effer  veduto  ,  e  lo  adorna  con  tutti  i  colori 
„  che  poffono  renderlo  grato  :  di  modo  che  fi  può  dire 
„  di  elfo  ciò,  che  ìuo  Padre  diceva  di  un  Oratore  del 
„  loro  tempo:  (i)  Ripetendo  lo  ftejfo  penfiero ,  o  volgen- 
„  dolo  in  pia  maniere ,  lo  guafia  ;  non  ejfendó  contento. 
:,  di  aver  ben  detta  una  cofa  una  volta ,  fa  in  modo  eh 
„  non  r  ha  ben  detta  .  Allega  un  detto  del  Cardinale 
Pallavicino,  che  ben  lente  dello  itile  Italiano  ,  ma  ha 
del  fentimento:  Seneca,  dice  quello  Cardinale  ,  profuma 
i  fuoi  penjìeri  con  ambra  e  zibetto,  che  a  lungo  andari 
danno  nel  capo  \  piacciono  nel  principio  ,  e  fiancano  mol- 
to di  poi . 
M.Nìco.-  Un  altro  Autore  molto  celebre^  fa  lo  iteflb  giudicio 
educT-1'  ài  Seneca ,  e  fomminiltra  in  poche  parole  delle  regole 
rione  di  eccellenti  fopra  i  penfìeri. 

cinfri""  »  ^ue  *°rte  di  bellezze,  die  egli ,  fono  nelF  eloquen- 
te n*.  .,  za,  alle  quali  è  neceffario  il  proccurare  di  render  fen* 
3S-C40.  „  fibili  i  Fanciulli.  L'ima  confìtte  ne' penfìeri  belli  e 
„  fodi,  ma  ftraordinarj  e  ftupèndi.  Lucano  ,  Seneca  ,  e 
3,  Tacito  fono  ripieni  di  quelle  forte  di  bellezze.  L' al- 
*  tra ,  per  io  contrario ,  non  confìite  in  conto  -alcuno  ne' 
„  penfìeri  rari  ;  ma  in  cert'  aria  naturale ,  in  una  fempli- 
„  cita  facile-,  elegante  ,  e  dilicata  ,  che  non  mette  in 
„  applicazione  l'ingegno,  non  gli  prefenta  fé  non  im* 
„  magini  comuni  ,  ma  vive  e  grate  ,  e  fa  così  ben  fé-, 
„  guirlo  ne'  fuoi  movimenti ,  che  non  manca  mai  di  pio 
„  porgli  fopra  ogni  f oggetto  gli  oggetti  onde  può  effer 
„  mono ,  e  di  esprimere  tutte  le  paffioni  ,  e  gli  affetti  , 
„  che  le  cofe  da  effa  rapprefentate  vi  debbon  produrre  * 

„  E  da 

(  i  )    Habet  hoc    Montanus    vi-    nam   rem  ferrei  !?ene  dicere ,  cflfìcie 
tium  ,  fentèntias  fuas  repctendo  cor.     ne  bene  dixerit .  Ctnirov»  hi>  9» 
rurnpit  j   cium  non  eft  ccntcntus  u-   * 
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,]  E  da  quello  fi  vede  eh'  dia  è  anche  più  difficile  che 
3J  Quelh  bellezza  è  quella  di  Terenzio  e  di  Virgilio  . 
„  l'altra,  poiché  non  vi  fono  Autori,  che  fieno  flati  me- 
„  no  imitati  che  quelli  due. 

3J  Se  non  fi  fa  mefcolare  quella  bellezza  naturale  e  fem- 
„  plice  con  quella  de'  gran  penfieri  ,  fi  Ila  in  pericolo  dì 
„  fcrivere  e  di  parlare  tanto  più  male,  quanto  fi  proccure- 
„  rà  di  vantaggio  di  fcrivere  er  di  parlar  bene  :  e  quanto 
„  più  fi  avrà  dell'  ingegno  ^  tanto  più  fi  cadrà  in  un  gene- 
re viziofo .  Perchè  quello  fa  che  fi  vada  a  gettarfì  nello 
„  flile  degli  acumi,  eh'  è  un  peflìmo  carattere.  Quando 
>5  anche  i  penfieri  foffero  fodi  e  belli  in  felleffi,  llancanQ 
„  però  ed  opprimono  l' intelletto ,  fé  fono  in  troppo  gran 
„  numero,  e  fé  fono  impiegati  in  foggetti  che  non  glj 
chiedono.  Seneca  ,  eh' è  ammirabile  elfendo  confederato 
31,  parte  a  parte ,  fianca  1*  intelletto  quando  fi  legge  (enfia 
„  interruzione  ;  e  credo  che  fé  Quintiliano  ha  detto  di  elfo 
:  „  con  ragione,  ch'è  pieno  di  difaggradevoli  difetti ,  obundcit 
'„  dulcìbus  vitti s ,  fi  potrebbe  dire  u..  'trettanta  ragione 
„  ch'è  ripieno  di  difaggradevoli  bellezze,  cagione  di  lor 
,,■  moltitudine  ,  e  per  1'  intenzione  eh'  egli  fembra  aver 
„  avuta  di  non  dire  cofa  alcuna  femplicemente  ,  e  di  vol- 
3,  ger  tutto  in  forma  di  acume.  Non  vi  è  difetto  che  più 
^  fi  debba  far  conofeere  a'  Fanciulli  quando  fono  un  poco 
„  avanzati,  quanto  è  quello,  perchè  non  ve  n' è  alcuno, 
„  che  faccia  più  perdere  il  frutto  degli  fludj  in  quello 
Ti  che  appartiene  al  linguaggio  ed  all'eloquenza. 

(  i  )  Quello  però  non  impedisce  che  la  lettura  di  Se- 
neca polla  effere  molto  utile  a' Giovani  ,  quando  comin- 
cieranno  ad  avere  il  gufto  e  '1  giudicio  formati  da  quel- 
la di  Cicerone.  Seneca  è  un  ingegno  originale,  adattato 
a  fomminillrare  dell'ingegno  agli  altri,  ed  a  facilitar  lo- 
ro l'invenzione.  Si  ponbno  trarre  dal  Trattato  della  Cle- 
menza e  da  quello  della  Brevità  della  Vita  molti  luo- 
ghi, che  avvezzeranno  i  Giovani  a  ritrovar  da  fé  ilefìi 
de' -Penfieri .  Quella  lettura  lor  fervirà  ancora  a  fare  il 
difeernimento  del  buono  e  del  cattivo  .  Ma  '1  Maellro 
dee  guidarli  in  quello  ìludio  ,  e  non  abbandonarli  a  fe- 
liciti, perchè  non  prendano  per  virtù  i  vizj  llefìì  di  Se- 
neca, tanto  più  pericolofì  per  elfi,  quanto  hanno  maggior 

con- 

(  i  )  Vcrum  fic  quoque  jam  robuftis,    gendus  vel  ideo,  quod  exercere  potefl 
&  feyeriore  genere  fati*  firmatis,  k-    utrinque  judicium.  guintil. /.  io.f. i. 
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conformità  col  carattere  dell'età  loro;  é  per  altro  ,  to- 
me lo  abbiamo  già  oifervato ,  fono  mefcolàti  di  alletta- 
menti ballanti  a  fedurre  i  più  illuminati. 

ARTICOLO    TERZO. 

Della  /celta  delle  "Parole. 

SI  ha  veduto  in  tutti  gì}  efeirìp)  fin  qui  citati  ,  quanto» 
la  fcelta  delle  parole  ferva  a  mettere  i  penfien  e  le 
prove  nella  loro  chiarezza,  ed  a  farne  fentire  la  bellez- 
za e  la  forza.  In  farti  1' eipreffioni  danno  alle  cole  una 
nuova  orazia,  e  lor  fomminiftranò  il  vivo  colorito  sì  ac- 
concio^ fare  delle  ricche  pitture  e  de' quadri  parlanti  ; 
di  modo  che  col  cambiamento  ,  ed  alle  volte  col  folo 
riardine  dell' efpreflìoni  quali  tutta  la  bellezza  del  difcor- 
fo  ii  dilegua  e  lvanifce. 

Pare  che  V  ufo  principale  che  V  uomo  dovrebbe  fare 
della  ragione,  farebbe  di  non  eflere  attento  fé  non  alle 
cole  Itele  che  gli  fon  dette,  fenza  metter/i  in  pena  del- 
la maniera  onde  gli  fono  prefentate.  Pure  noi  proviamo1 
tutto  giorno  il  contrario  ;  e  quella  è  forfè  una  delle  con- 
ferenze della  corruzione  e  della  digradazione  di  noftrà 
natura,  le  quali  fanno  che  immerfì  ne'fenfi  non  reftiamo 
quafi  moflì  le  non  da  quanto  fa  in  efìì  impresone ,  e  gli 
muove,  e  fovente  non  giudichiamo  de'  pensieri ,  non  meno 
che  degli  uomini,  fé  non  dalle  velli  e  dagli  ornamenti. 

Non  per  quello  io  confiderò  come  un  difetto  in  fe- 
{lelTo  il  preferire  -ciò  eh' è  ornato  ed  abbellito  a  quello, 
che  non  è  tale  .  Portiamo  in  noi  un'inclinazione  non 
folo  per  lo  buono  e  per  lo  vero  ,  ma  anche  pel  bello  y 
E  quella  inclinazione,  quello  fentimento  ci  viene  dallo 
ileffo  Autore  della  Natura,  coficchè  non  è  offerito  quafi 
nulla  agli  occhi  noflri ,  che  nonfia  graziofo  ed  amabile. 
Il  diiordine  confitte  nelP  eflere  più 'molto  dall'ornamento 
che  dalla  verità  ,  o  anche  dall'  efler  unicamente  moifo 
dall' abbellimento  3  fenza  fare  alcuna  attenzione  alle  cofe 
"effe.  Ma  è  nell'ordine,  e  queflo  è'1  primo  dileguo  del 
Creatore,  che  la  bellezza  e  la  grazia  eileriore  fervano  a 
farci  valere  ed  a  farci  amare  ciò,  che  per  altro  è  buo-. 
no- e  vero  .  , 

E'  dunque  una   neceflìtà   aflbluta   all'  Oratore  di  dare 

tm* 
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\m*  applicazione  particolare  .all' elocuzione  ,  (1  )  che  lo 
mette  in  iitato  di  produrre  i  fuoi  penfìeri  al  di  fuori  , 
fenza  di  che  tutti  gli  altri  fuoi  talenri  ,  per  grandi  che 
follerò 3  diverrebbono  inutili.  E'duopo  che  quella  parte 
ila  molto  effcnziale  all'eloquenza,  poich'  ella  le  dà'l  fuo 
nome.  (2)  Vediamo  perciò  ch'ella  decide  prfncipalmen- 
te  del  merito  degli  Oratori ,  fa  la  differenza  degli  iìili  , 
da'  quali  per  V  ordinario  dipende  il  fucc«flb  di  un  di- 
fcorfo  ,  ed  è  per  parlare  con  proprietà  ciò  che  1'  Arte 
e'  infegna  :  perchè  il  refto  dipende  più  dall'  ingegno  e 
dalla  natura. 

Altrove  parloffi  della  proprietà  e  della  chiarezza  del- 
le parole:  fi  tratta  ora  di  lor  eleganza  e  di  loro  forza  . 
E' co  fa  di  maraviglia  come  certe  parole  che  fono  in  boc- 
ca di  tutti,  e  da  iefteffe  non  hanno  alcuna  bellezza  parti- 
colare, trattate  dall'arte,  ed  applicate  a  certi  ufi  acqui- 
amo a  un  tratto  uno  fplendore  che  le  rende  in  tutto 
diverfe .  edificare  quando  lignifica  fabbricate  una  cafa  , 
è  una  parola  alfai  fem'plice  ,  Quando  il  Poeta  l'impiega 
per  efprimere  certi  abbigliamenti  a  più  piani  onde-  le 
Dame  ornavano  il  loro  capo  :  JuvenaL 

Tot  jam  compagi  bus  altum  yfverf. 

ALdificant  caput:  500. 

ella  è  come  un  diamante  che  rifplende  di  una  viva  lu- 
ce. M.  Defpreaux  ha  faputo  ben  fervirfi  del  penfiero  e 
dell'  efpreflìone  di  Ginvenale  : 

Et  qu' une  main  lavante,  avec  tant  d' artifice 
Eàtit  de  ies  cheveux  1' élégant  édifìce. 
Cioè:  „  Una  dotta  manp  con  tanto    artificio    fabbricò 
„  1'  elegante  edificio  de'  fuoi  capelli . 

Si  pilo  dire  che  le  parole  non  vagliono  fé  non  quel- 
lo fi  fanno  valere  »  e  1'  arte  dell'  artefice  dà  loro  il  va- 
lore. Come  fono  desinate  per  efprimere  i  penfieri  ,  da 
elfi  debbono  nafeere  :  (  3  )  perchè   le  buone  efprefiloni 

fo- 
co Eloqui,  hoc  eft  omnia  qusemen-  ra  ,  ut  appareat  in  hoc  &  vitium  Se 
te  conccperis  promere,  atcjuead  au-  virtutem  effe  dicendi.  lb.  ut  fup. 
dientes  pcr'ferre  :  fine  quo  fupervacua  (3)  Res  3c  fententiavi  fua  verba 
funt  priora,  &  Umilia  gladio  condi-  parient  qua:  femper  fatis  ornata 
to,  acque  intra  vaginam  fuam  ha:-,  mihi  quidem  videri  folenc  ,  fi  ejuf- 
jrenfi  .  Quintìl.  in  Proam.  lib.  8.         modi  fune,  ut  ea  res  ipfa  peperini 

(2,)  Hoc    maxime    docctur  ;    hoc     videatur  .  2.  de  Orat.  n.  i45« 
nullus  nii^arte  affequi  potefUhoc  ma-        Rerum  copia  verborum  copiam  gi- 
oirne Orator oratore prseftantior  5  hoc    gnit.  eie.  3.  de  Orat.  n.  125. 
genera  ipfa  dicendi  alia  aliispotio-        Cumde  rebus  grandioribusdicas, 

ipfas 


ma 
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fono  per  t  ordinario  attaccate  alle  cofe  (teiTe  >  e  le  fé- 
«mono  come  T  ombra  fegue  il  corpo .  F  un  errore  il  cre- 
dere che  fia  necelTario  il  cercarle  fempre  fuori  del  fuo 
foretto,  come  s'elleno  fi  rubaflero  a  noi ,  e  foffe  duo- 
po^  per  impiegarle  far  loro  una  ipezie  di  violenza  .  Le 
più  naturali  fono  le  migliori,  (i  )  Suppongo,  come  l'ho 
di  <*ià  detto  altrove,  che  fi  abbia  ftudiata  efattamente  le 
Lingua,  nella*quale.  fi  fcrive;  che  con  una  lettura  elatta 
é  feriofa  de' buoni  Autori  abbiafi  fatto  un  adunamento  di 
ricche  efpreffioni;  ma  fpezialmente  che  abbiafi  T  intellet- 
to riempiuto  di  tutte  le  notizie  neceffarie  all'Oratore  : 
allora  la  edizione ,  il  vocabolo  non  colta  quali  cola  alcu- 
na. Quando  fi  compone,  le  parole  fono  come  i  domelh- 
ci  in  una  cafa  ben  regolata  :  non  afpettano  di  eflere  chia- 
mati ,  fi  prefentano  da  felteffi*  e  fono  fempre  pronti  al 
bifogno.  Non  fi  tratta  che  di  farne  la  fcelta;  e  di  faper- 
le  impiegare  ognuna  a  fuo  luogo.  . 

La  fcelta  colla  dapprincipio  più  tempo  e  più  fatica  j 
perchè  allóra  bifogna  efamjnare ,  pefare ,  comparare  :  m 
poi  diviene  tanto  facile  e  tanto  naturale  ,  che  (  2  )  1 
parole  fi  offeriscono  da  feltefie,  e  nafcono  lotto  la  pen- 
na j  quali  fenza  che  vi  fi  penfi .  (  3  )  Una  diligenza  i'cru- 
polofa  ed  efatta  è  buona  per  li  principi  :  ma  dee  Scema- 
re e  fpatire  a  mifura  che  fi  avanza.  Pure  vi  iòno  degli 
Oratori  che  fempre  malcontenti  di  feltelfi  ,  ed  ingegno- 
fi  nel  tormentarli,  rigettano   tutte  V  efpreffioni ,   che   fi 

•pre- 

ipfacresverbarapiunt.Z.?. <&]?/*.». 19.  fuavitatcj  copia»  varictatc.  116.5. 

Verba  crunt  in  officio  .  .  .  fic  ne  de  Orat.  ».  ia.i« 

femper  fenfibus  inhxrcre  videantur,  #Celefitatemdabit  confuetudo.Pau- 

atquc  ut  umbra  corpus  fcqui.  jQuintii.  làtim  res  facilius  fé  oftendent ,  ver- 

in  Proam.  L  8.  La  refpondebunt  >  compofìttf)  feque- 

Plerumque  optima  rebus  cohsrent,  tur;  cuntìa  deniqtie,  ut  in   familia 

&  cernuntur  fuo  luminc .  Atnosqùat-  bene  inftituta,  in  officio  erunt  ..  . 

rimus    illa  ,  tanquam  lateant    fem-  fìc  ut  nonrequi/ita  refpondere,  fed 

per,  feque    fubducanc  .  .  .  Optima  ut  femper  fenfibus  inhaerere  videan- 

funt  minime  accef  fita ,  &  iìmplici-  tut .  Uuintil.t.icc.}.  &  l.S.Proam, 

bus  atque  ab  ipfa  ventate  profeSis  (2)  Verba  omnia  quae  funtcujul- 

fìmilia.  Jbid.  que  generis  maxime  illuforia»  fuba- 

(i)Quirationemloquendiprimum  cumen  ft>ili  fubeanc  &  fuccedant  ne- 

cognoverit,tum  legione  multa  &  ido-  certe  eft.  Lib-  1.  de  Orat,  n.   isi. 

nea  copiofam  fibi  verborum  fupelle-  (  3  )  Irta  quatrendi ,  judìcandi,com« 

ÉUlem  comparare  t.  .  .  ei  res  cum  no-  parandi   anxictas,  dum  difeimus  a- 

roinibuS  fuisoccurrent .  Sed  opus  eft  dhibenda  eft,  non  cum  dicimus  ..  . 

ftudio precedente, &acquifitafacul  Quibufdam  tamen  nulius  finiscalu- 

tate  &  quafi  repofìta .  lbid.  ut  fup.  mniandi  eft  ,   &  cum    fin^ulis  pene 

Oner'andum  complendumque  pedus  fyllabis  commorandi  :    qui  ,   eciam 

maximarum  rerum  ,  &•  plurimarum  carn  optima  fine  reperta  >  <iu*runc 

ali  quid 
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prefentano  a  prima  giunta  ad  effi,  per  quanto  fieno  buò- 
ne per  cercarne  di  pili  belle,  di  più  pompofe  •  di  più 
ftraordinarie;  e  perdono  il  tempo  nel  dar  così  a  feiteOl 
la  tortura  contendendo  cori  ogni  parola  5  e  qua  fi  con 
o«ni  fillaba.  (i)  Fatica  infruttuofa,  dilicatezza  mal  inte- 
&  che  non  va  a  terminare  fé  non  ad  eftinguere  il  fuo- 
co'dell'immaginazione,  ed  a  rendere  l'Oratore  infelice! 
L'arte  di  ben  parlare  non  farebbe  molto  filmabile  ,  fé 
coftafTe  fempre  tanta  fatica,  e  fé  fofle  necefiario  1* efTere 
condannato  per  tutto  il  corfo  della  vita  alla  nojofa  oc- 
cupazione di  cercare,  di  pefare,  e  di  aggmitare  le  paro- 
le. L'Oratore  s'è  degno  di  quello  nome,  pofledera  tut- 
ti i  tefori  dell'eloquenza,  e  gli  maneggierà  da  Padrone, 
che  difpone  di  fua  ricchezza  come  a  lui  piace. 

Si  ritroveranno  nell'  articolo  ,  nel  quale  ho  trattato 
dell'  eleganza  e  della  dilicatezza  del  Latino ,  molti  efem- 
pj  che  riguardano  la  fcelta  delle  parole.  Mi  contenterò 
di  aggiugnerne  ancor  qui  un  piccol  numero. 

Appio  per  efortare  i  Romani  a  continuare  1  attedio 
di  Vejo  in  tempo  del  verno  ,  fi  ferve  di  una  -compara- 
zione tratta  dalla  caccia  ,  e  dice  che  '1  piacere  che  vi 
fi  ritrova  fa  mettere  in  dimenticanza  le  più  dure  fati- 
che, e  ftrafcina  gli  uomini  malgrado  il  rigore  delle  ita- 
gioni  ne1 'luoghi  più  afpri  e  più  fcofcefi  :  Obfecro  vos  ,  "*«• 
wnànàì  fiudium  ac  voluptas  homines  pernice  s  ac  pruina* 
in  montes  fylvafque  rapit  :  belli  neceffiiatibus  eam  patien- 
tiam  non  adbibebìmus ,  quam  vel  lujus  ac  voluptas  elice- 
re folet?  Qual  forza  non  ha  quella  efpreffione  ,  rapit  ? 
Per  ben  fentirla,  altro  non  ricercafi  che'l  metterla  in  pa- 
ragone con  un'  altra  efpreffione  che  Seneca  impiega  in 
un  penfiero  quafi  fimile.  Trattafi  de' Mercanti  ,  a  quali 
1'  ardore  infaziabile  del  guadagno  fa  imprender  lunghi 
e  pericolofi  viaggi  per  terra  e  per  mare.  MiUmmercan-  Dcbrcv. 
dì  pneceps  cupidità*  circa  omnes  terras ,  omnia  maria  Jpe 

aliquid  quod  fit  magi$  antiquum  ,  Ncque  cium  vi*  fumma /icendieft 
rcraotum,  inopinatum  ...  increduli  admiratione  digna  ,  fi  infeiix  uique 
quidam,  Se  de  ingenio  fuo  peffime  ad  ultimum  fohcitud©  peffequitur, 
meriti  qui  diligentiam  putant  fa-  ac  oracorem  macerar  &  coquit,  ai- 
cere  fibi  fcribendì  difficultacem  .  gre  verba  vertentem,  &  pcrpendcn- 
Quìntii.  in  Ptcvm.t.  8.  dis  coagmentandifquc  eis  »n«b.elcen~ 
(i)  Abominanda  h*c  infelicità*  tem .  Nitidus  ille  &  fublimis,  «r 
erat,  qui  &  curfum  dicendi  refre-  locuplcs,  circufnfluentibus  "ndlJuc 
rat ,  &  calorem  cogitationis  extin-  eloquenti»  copu*  impcras .  iiutntii* 
guit  mora  &  difhdentu.  Ibid»  **«»#*•  *©• 
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lucri  ducit.  Quélìa  parola  ducit  ha  troppa  lentezza  per  una 
paffione  tanto  violenta  quanto  l'avarizia  :  pr<sceps  cupiditas , 
Saltatilo  defcrive  la  rabbiofa  crudeltà    de'  foldati    con- 
tro i  vinti,  e  ne  aflegna  la  ragione:  Igitur  hi   milites  , 
poftquam  vièlorjam  adepti  funt ,  nìhil  reliqui  vièlis  fé  ce- 
re. Quippe  fecundó  res  fapientium  animai  faùgant  :   ne 
Mi,  corruptis  moribus  ,  viMorig   temperarent  .   Non   mi 
arrefto  che  a  quella  efpreffione  faùgant .  F  poflìbile  Te-: 
fprimere    di   una   maniera  più    breve  e  più   viva  le  dure 
prove  che  leperfone  più  dabbene  hanno  afopportarenella 
profperità?  Ella  le  attacca,  le  incalza  fenza  interruzione, 
fa  loro  una  guerra  eontinua ,  lor  non  concede  ne  tregua , 
né  ripofofm  che  loro  non  ha  rapita  lavimi;  e  fé  non  può 
venir  a  capo  di  vincerle  colla  forza,  fembra  fperafe  che  per 
lo  meno  abbiano  a  render  l'armi  a  cagion  della  fatica  e 
della  franchezza.  Secundfi  res  fapientium  animos faùgant . 
Annal.       Quella  efpremone    me    ne    riduce  a  memoria    un   altra 
U.ctf.  di  Tacito  che  non  ha  minor  energia.  Un  cumTiberius , 
pofl  tantam  rerum  experientiam ,  vi  dominationis  convulfus 
&  mutatùs  fit,  C.Csfarem,  &c.  M.  d*  Ablancourt   tra- 
duce così  quello  parlo .  ,,  Se  Tiberio  ,   dopo   una  lunga 
3S  fperienza ,  fi  foffe  lafoiato  contaminare  dalla  fua  fortu-. 
„  na ,  che  firebbe  di    Caligola  ,    ec.  ì  Quella    traduzione 
fnerva  tutta  la  forza  del  penfìero,  che  confitte  in   quelle 
due  parole,  Convulfus ,  e  vi  dominationis .  Convellere  tì- 
gnifìca  fir  appare,  fradicare ,  rapire  con  forza,  far  ufcire 
del  fuo   luogo   con   violenza  .  Neil'  autorità    ibvrana  è  un. 
fatto,  un  orgoglio,  un'alterigia,  che  affalifcono  i  Princi- 
pi migliori  con  tanta  violenza,  che  non  poffono  refìllere 
vi;  di  modo  che  rapiti  a  loro  ileilì,  ed  alle    loro  buone 
inclinazioni  ,   fono  ben  preflo  cambiati   in  altri    uomini  « 
Vi  dominationis  convulfus  iy>  mutatus . 

Lo  fleffo  Tacito  nelle  fue  Storie  parla  della  profpen- 
tà  nello  fleffo  fenfo  che  Salluftio ,  ma  lotto    altra    idea  ^ 
Hift.l.i.  Ftrtunam  adhuc  tantum  adverfamtulifti.  Secund<e  res  a-  . 
Cap.  15.  crioribus  fiimulis  animos  esploranti  quìa  miferió  toleran- 
tur,  felicitate  corrumpimur .  7 idem  ,    libertatem  3   amici- 
tiam,  precipua  humani  animi  bona,  tu  quidem  eadem  con- 
fi antia  reùnebis  ;  fed  alzi  per  obfequium  ìmminuent  .  Ir- 
rumpet  adulatio ,  blanditi^ pejftmum  veri  a ffeclus  venenum , 
fua  cuique  utilitas  .   Quello  luogo    è  tratto    dal  diicorio 
che  Galba   fece    a   Fifone  ,   adottandolo  ed    affocandolo 

all' 
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aiT Imperio.  Ecco  la  maniera  della    quale  M.   d'  Ablan- 
court  lo  traduce  .    „  La    fortuna    fin    qui    ti  è  ftata  con- 
n  trana  ,    ora  fi  cambia  .   Mettiti  in  iilato    di  poter  fop- 
„  portare  i  liioi  favori  non    meno    che  le  lue  ingiurie  . 
„  Perchè  la  profperità  ha   (limoli   molto  più  potenti  che" 
„  r  avverata  :    perchè  noi  cediamo  agli  uni  ,    e  refillia- 
„  ino  agli  altri .  Quando  conferverai    la  tua  virtù  ,    co- 
„  loro  che  a  te  fi  accolleranno,  perderanno  la  loro  .  1/ 
„  adulazione  prenderà  le  veci    della    verità  ,    l' intere/Te 
,,  quelle  dell'affetto,  di  cui  è  '1  tonico  e  '1  veleno  .    Vi 
iarebbono  molte  colè  da  dirli   fopra    quella    traduzione  : 
ma  quello  non  è  di  che  fi  tratta.  Solo  offervo  che  non 
ki  confermata  la  bellezza  di  quella  eipreflìone ,  irrumùet. 
Ella  lignifica  che    qualunque  mifura  ,    qualunque  cautela 
prenda  Pilone  per  chiudere  ogni  acceffo  all'adulazione  , 
ella  iaprà  non  ottanti  tutte  le  barricate,  chele  faranno  op- 
poile,  aprirfi  un  ingreffo,  e  come  forzare  ipa/ì,  per  giù- 
gnere  perfino  ad  elio .  La  traduzione  Francefe  non  preferita 
quella  idea:  V adulazione  prenderà  le  veci   della  verità. 
u  1  limo  il  Naturalità  attribuifce  h  rovina ,  e  la  declina- 
zione de'cofhimi  allefpefe  enormi  che  fece  Scauro  mentr' 
era  Edile.  Efprime  a  maraviglia  quello  penfiero   con  una  -., 
loia  parola,  eh' è  affatto  piena  di  energia.  Cujus  ne  feto  an  „p   ,t 
Adilitas  maxime  proftraverit  mores .  „  La  fua  Edilità  ter- 
„  minò  di  abbattere  e  di  rovefciare  i  collumi.  „ 

Baila  aprire  i  noftri  buoni  Autori  Erancefi,  per  ritro- 
varvi una  folla  di  bell'efpreiTjoni,  ora  vive  ed  energi- 
che, ova  brillanti  e  piene  di  grazia. 

Quefl'  uomo  (  Maccabeo  )  che  Iddio  avea  pofio  intorno  Monfìg. 
ainjraek,  come  un  muro  di  bronzo  ,    contro  il  quale  s  Fcle'r 
rnfranf ero  tante  volte  tutte  le  forze  delP\Afia,  dopo  ave- 
re  J confitti  ej eretti  numerofi ...  veniva  ogni  hanno,  come 
zi  minore  degl Ifraelitì ,  a  riparare  colle  fue  mani  trion- 
fanti alle  mine  del  Santuario , 

Fu  veduto  (  M.  di  Turena)  nella  famofa  battaglia  del- 
le  Dune  frappare  l'armi  dalle  mani  de*  foldati  ftranierì, 
che  una  ferocia  naturale  rendeva  crudeli  contro  ì  vinti. 

Strmfe  con  nodi  di  rjj petto  e  di  amicizia  coloro,  che  per 
l  ordinano  non  fi  ritengono  fé  non  col  timore  defupplic).. 
...  Con  qual  invifibil  catena  ftrafeinava  egli  le  volontà  ? 

Quante  volte  proceurò  con  mano  impotente  flrappare  la 
tenda  fatale  che  chiudeva  gli  occhi  f mi  alla  verità? 
Tomo  IL  H  Si 


ii^  Della  difoojìzione 

Si  ha  potuto  òflervaie  ne' molti  efempj  da  me  allega- 
ti, che  gli  epiteti  contribuifcono  di  molto    alla  elegan- 
za ed  alla  forza  del    dilcorfo  .   Producono    iti   ilpezieltà 
quelt'  effetto ,  fecondo  l'oilervazione  di  Quintiliano  ,  quan- 
Scneci  ^0  fono  figurati  e  metaforici  .'   Dìfcamus  fpes  ejfrenatas 
ouiìVa"  ir  anìmum  in  futura  eminentem  velut  in   vinculis  babe- 
rimi*.     re^Fìde  quantum  rerum  per  imam  gulam  tranfiturarum 
*dcrn      permifceat  luxuria,  terrarum  marifquevaftatrix.  Loftef- 
P'  *"     io  Seneca  in  un  ammirabile  elogio ,  che  fa  della  moglie 
DcConf.  di  un  Governatore  di  Provincia,  parla  così  :  Loquax  ÌZ* 
adHeiv.  j^geniofa    in   contumelias  prgfeBorum  provìncia ,  in  qua 
cap* J7'  etìam  qui  vitaverunt  -cu/pam,  non  effugerunt   infamiam  , 
eam  ve/ut  unicum  fanclitatis  exemplum  fufpexit .  Cicero- 
Ep.i.ad  ne  dice  qualche  cofa  di  fìmile  di  fuo  fratello  :  Quo  cum 
Qu'int.    bonefta  ftnt  in   bis  privati*  noftris   quotidianifque    ratio- 
frat.  i.i.  nfóUJ  \n  tanto  imperio  ,    tam   depravati*  moribus  ,    tam 
corruttrice  provincia,  divina  videantur  necejfe  eft. 

(  i  )  Senza  gli  epiteti  il  difcorfo  languifce  ,  e  fembra 
quafì  ienz*  anima  e  fenza  vita  *  Non  fi  debbono  però 
troppo  moltiplicare:  perchè,  per  fervirmi  del  paragone 
di  Quintiliano  >  gli  epiteti  nel  dilcorfo  fono  come  i  fer- 
vi  neir  efercito ,  che  lo  aggraverebbono  in  eitremo  ,  e 
non  fervirebbono  che  ad  imbarazzarlo  ,  fé  ogni  foldato 
avefie  il  ilio,  perchè  allora  fi  raddoppierebbe  il  nume- 
ro, lenza  raddoppiare  le  forze. 

ARTICOLO     QUARTO. 

Della  difpofizione  delle  Taro/e. 

NOn  fi  può  diiconvenire  che  la  difpofìzione  delle  pa- 
role non  contribuiica  di  molto  alla  bellezza ,  e  al- 
le volte  anche  alla  forza  del  dilcorfo.  (2)  Neil'  uomo 
è  un  gufto  naturale,  che  lo  rende  fenfìbile  al  numero  ed 
all'  armonia  :  e  per  introdurre  ne'  Linguaggi  quella  Ipe- 
zie  d' armonia  e  di  concerto ,  altro  non  fu  neceffario  che 

'1  con- 
CO  Talis  eft  ratio  nuiufce  virtutis,  (  ?.  )  Natura  ducimur  ad  mcdos 
Utfwieappo/ìtis  nuda  lìc  &  incompta  Qutnt.  /.  4-  e.  9. 
Oratio  .  Ne  oneretur  tamen  mukis  .  Aurcs  ,  vel  animus  aunum  nuntio 
Nam  fit  lcn?a  &  impedita  ,  ut  .  .  .  naturalem  qu?dam  in  Te  conti  net  vo- 
esm  judices  fìmiicm  agmini  totidem  cum  omnium  menfionem  ....  Anima» 
lixas  habenti.  quot  milites  quoque:  dverfum  eft  ,  eadem  natura  admonen* 
in  uno&  numerus  eft  duplum  ,  nec  tè^eiTc  quofdam  certos  curfus  conclu- 
duplura  virium.  JQttintii.  /.  6.  t.8.    fìonefque  verborum.  Qr*t.n»  i?7.i78* 


\ 
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a  natura  ;  ihidiare  il  genio  delle  lingue; 
tentare  ed  interrogare,  per  dir  così  ,  le  orecchie  ,  che 
(i)  Cicerone  dinomina  con  ragione  Giudice  altiero  e 
fdegnofo.  In  fatti  per  bello  che  fu  un  penfiero  in  ìeitcf- 
fo,"ie  le  parole  che  lo  esprimono  fono  mal  difpoite,  la 
dilicatèzza  dell'ore  chio  ne  reità  ofTeia.  (2)  Una  com- 
po/ìzione  dura  ed  •  ìpra  l' offende,  per  lo  contrario  è  dol- 
cemente  lufìngatr  da  Quella,  eh' è  fluida  e  dolce. 

SVI  numero  e-  mal  foitenuto,  e  la  conclusone  del  pe- 
riodo ne  fìa  troppo  pronta  ,  egli  lente  che  vi  manca 
qualche  cola,  e  non  è  loddisfatto  .  Se  per  lo  contrario 
vi  è  qualche  cofa  di  proliflo  e  iuperfluo  ,  Io  rigetta  e 
non  può  (offrirlo  .  In  iomma  non  vi  è  che  un  diicorib 
pieno  e  numerofo  che  polTa  contentarlo . 

Una  prova  che  quefto  guito  fìa  naturale,  (3)  è  l'eiTer 
comune  al  dotto  e  all'ignorante  :  con  quella  differenza  pe- 
rò, che  (4)  il  primo  ne  conoice  le  ragioni,  e  l'altro  ne 
giudica  dahentimento.  Cicerone  perciò  (5)  non  compren- 
de che  fi  pofTa  efler  uomo,  e  non  fentire  il  numero  e  V 
armonia  del  difeorfo  ;  e  non  ne  giudica  tanto  da  quello  , 
ch'egli  itefTo  prova,  quanto  da  quello  ,  che  fuccedé  fo- 
vente  a  tutto  un  Popolo,  che  allettato  dalle  concili/Ioni 
numerofe  de' periodi,  inoltrava  il  ilio  contento  e  '1  ilio 
guito  colle  acclamazioni  pubbliche  e  generali. 

E*  dunque   di    tutta    importanza    che    i   Giovani    fieno 
ifnuiti  di  buon'ora  a  diicernere  negli  Autori  quella    di- 
ipofizione  .  (  6  )  Biibgna  lor  far  ammirare   come  le  pa- 
pi    2  role 

(OGravcs  fententia?inconditis  ver-        (j)  Unum   eft  &   fìmplex  aurium 

bis  elata?  offendunt  aures  ,  quaruro  eft  judicium,  &promifcue   ac  commu- 

judicium  fuperbiflìmum.  Qrat.  n.  150.  niter  ftultis  ac  fapientibus  a  natu- 

Aurium  fenfus  faftidio/iflìrrus.  Itb  ra  datum.  tic.  prò  Font.n.  12. 
4.  ad  Heren  n.  ?2.  (4)    Dodi   rationem  componendi 

(i)Itaque&   lmgiora  &  breviora  inteiligunt  ,    indetti     vokpraterR  . 

judicat  ,  &  perfetta  ac  moderata  ferri-  intìnt.  I  9.  e  4. 

per  expettat.  Mutila  fentit  quidam,         (5)  Quod   cui  r.nn  fentiunt,  qms 

&  quafi  decurtata,  quibus  tanquam  aures  habeant,  aut  quid  in  bis  ho- 

■  debito  fraudetur:  produttiora   alia,  minis  fìmile  fit ,  nefeio  .  M>a  qui- 

&  quali   immoderatius  excurrentia  ,  dem  ,  cVc.  Quid  dico  meas  ?    Coa- 

auarmagis  etiam  afpernantur  aures.  cicncs  fsepe  exclamare    vidi  ,  cum 

Or.it.  n.  177- 178.  apte  verba  cecidiffent.  Orat.n.  tf-8. 

Optim?  de  il  la  {  compulsione  )  ju-        (6)  Nihil  eft  tam  tcnerum  ,  ncque 

•  dicant aures  ,  qua?  &  piena  fentiunt ,  tam  flexibile  ,  ncque  quod  cam  facile 

&  pnrum  espleta  defideranr,&  frago-  fequatur  quocumqueducas,quam  ora- 

iìs<  flfenduntur, &  levibus mulcentur.  tio...Ea  nos  (  verba  )  cum  jacentia 

&  contcrtis  excitantur,  &  ftabilia  fuftulimuse  medio,  ficut  molli/fimam 

prebant  clauda  deprchendunt,  redun-  ceram  ad  noftrum  arbirrium  Form  =  u* 

d«tia  &nirru'a  faftidiat,xi«^f./.s.f.4.  &  fingimusJtaijuc  tumgraves  fumus, 

tum 

- 
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role  fieno  in  mano  dell'  Oratore  a  girifa  di  cera  molle 
e  pieghevole,  eh'  egli  maneggia  e  volge  come  vuole  , 
ed  alla  quale  fa  prendere  tutte  le  forme  come  più  gli 
aggradifee  :  come  per  la  differente  bruttura  ,  che  loro 
da ,  il  difeorio  ora  cammina  con  una  gravità  maeftofa  , 
ovvero  feorre  con  una  pronta  e  leggiera  rapidità  :  ora 
alletta  e  rapifee  l'Uditore  con  una  dolce  armonia,  o  lo 
riempie  'd' orrore  e  di  fpavento  con  un  numero  duro  ecl 
aipro,  fecondo  la  diverfìtà  de'  foggetti  ,  che  tratta  .  Si 
farà  loro  offervare  che  quella  dilpofizione  ha  una  virtù 
maravigliofa  non  folo  per  piacere  ,  ma  anche  per  fare 
imprefììone  negli  animi,  (i)  Perchè  ,  come  Quintiliano 
offerva,  non  è  potàbile  che  una  cofa  giunga  al  cuore  y 
quando  comincia  dall'  offender  1'  orecchio ,  che  n'  è  come 
il  veftibulo  e  l'ingreffo'.  Per  lo  contrario  l'uomo afcolta 
volentieri  ciò,  che  gli  piace,  (  2  )  ed  è  guidato  dal  di- 
letto a  creder  ciò,  che  gli  è  detto. 

Come  la  qualità  e  la  mifura  delle  parole  hon  dipen- 
dono dall'  Oratore  ,  e  le  ritrova  per  dir  così  del  tutto 
lavorate,  (3)  la  fua  indultria  confitte  nel  mettere  in  un 
tal  ordine  ,  o  nel  difporle  infìeme  di  tal  maniera ,  che  '1 
lor  concorfo  e  la  lor  unione  ,  lenza  lafciare  alcun  va- 
cuo né  cagionare  alcuna  durezza  ,  rendano  il  difeorio 
dolce,  fluido,  e  grato.  E  non  vi  fono  parole,  per  quan- 
to dure  apparivano  in  feltelfe  ,  che  collocate  a  propos- 
to da  mano  abile  non  poffano  contribuire  all' armonia  del 
difeorfo  :  (4)  come  in  un  edifìcio  le  pietre  più  rozze  e 
più  irregolari  ritrovano  il  loro  luogo.  Ifocrate,  per  par- 
lare con  proprietà,  fu'l  primo  fra'  Greci  ,  che  gli  refe 
attenti  a  queih  grazia  del  numero  e  dell'armonia,  e  ve- 
dremo ben  pretto  che  Cicerone  pretto  quetto  fervizio  a! 
Linguaggio  del  fuo  paefe. 

tum  fubtiles,  tum  medium  quiddam        (2)  Voluptate  ad   fìdem  ducitur 

tenemus  :  fic  inftitutam  noftram  fen-    guintil. 

tentram    fequitur   orarionis   gcnus  .        (5)  Collocationis  eft  corojwnere  5c , 

Uh.  V  de  Orai.  ».  17'.    77-  ftruere  vCrba  f'c  >  ut  nc*e  ?&*  J0' 

Rebus  accommodanda  compofiuo,  rum  emeurfus   ,    neve  tuulcus    fit» 

ut  afpcrisafperoseciamnumcrosad-  feJ    quodammodo    coa^meuratus  &• 

hiberi  oporteat  ;  &  cum  dicente  *que  la>vis H*c  cft  cnllocatio ,  qu* 

audiememexhorrefecre.  fluint.l.9-e^  jundam  orauonem  efficit  ,  qua  co- 

Idque  ad  omnem  rationem  ,  Se  au-  haerentem ,  qua:  latvem  ,  qua  aequabi-> 

rium  voluptacem ,  &  animorum  mo-  Jiter  fluentem  .  3.  de  Orai.  n.  \ji  17V 
tum  mutatur  Se  vercitur  .  lbid.  (4)  Sicut  in  ftruSura  faxorum  ru- 

(1)  Nihil    intrare    poteft    in  affé-  dium  enam  )pfa   enormitas  inven)» 

6um,  quod    in   aure    velut  quodam  cui  applicari,  Se  in  quo  pofhc  \m\ 

veftibulo  fìatim  offendi:,  lbid.  ugfu^  fiere .  X>«;nfc7.  t.  $.  e  4, 
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Le  redole  che  Cicerone  e  Quintiliano  hanno  date  fopra 
quella  materia  -,  moflrando    la    natura  de'difterenti   piedi  ' 
che  fi  debbono  impiegare  nel  difcorio ,  polTono  fervire  a* 
Giovani ,  purché  le  ne  faccia  una  fcelta  giudiciofa  .    Le 
offervazioni  di  Silvio,  intitolate  Vrógymnafmata ,  che  fo- 
no nel  fine   dell'  Apparato    di  Cicerone  ,    polTono  anche 
lor  effere  di  un  grand' ufo.  Ma  '1  miglior  Maéftro  ,    che 
polTono  confultare  fopra  quella  materia,  è  lo  fletto  Ci  cero- 
ne. Egli  fu'l  pigino,  che  fi  accorfe  mancare  alla  Lingua 
Latina  una  bellezza.,  che  gli  antichi  Romani  avevano^af- 
folutamente  ignorata  o  trafcurata  ,   e    potea    tuttavia    al- 
zarne di  molto  il  pregio  e  l'eccellenza.  Corri'  egli  era  in 
diremo  gelofo  dell'onore  di  fua  Patria,  prefe  col  dare  al 
dilcorlo  Latino  del  fuono ,  del  numero,  e  dell' armonia  , 
a  render  eguale  ,  fé  foffe  flato  potàbile  ,    il  Linguaggio 
del  tuo  paefe  a  quello  de' Greci,  che  ha  per  quella  par- 
te un  maravigliofo  vantaggio.  E' cola  di  ftupore  il  vede- 
re come  ih  pochi  anni    condutte    fopra    quello   punto  Li 
Lingua  Latina  ad  una  fomma  perfezione,  che  non  è  per 
l'ordinario  il  frutto  fé  non  di  una  lunga  fperienza  ,  e  h 
avanza -appoco  appoco  per  via  di  accrefcimenti  aliai  tar- 
di.  I  Giovani  dunque  debbono  proporfi  elfo  come  model- 
lo in  tutto  il  refto .  Ritroveranno  appreso  gli  Storici  de* 
belli  pensieri  e  felle  ricche  efpBèttiohi  ;  ma  non  debbono 
cercarvi  una  difpofizione  di  parole  numerofe  ,    e    perio- 
dica, (i)  Lo  itile  della  Storia,  che  dev'  effere  facile  , 
naturale,  fluido,   non   fi  adatta   a'  numeri  gravi  ,    e  mi- 
lurati,  che  domanda  la  maeflà  di  un  difcorio  oratorio. 

Il  mezzo  più  facile  e  più  fìcuro  dì  far  difcernere  da' 
Giovani  la  bellezza  della  difpofìzione  delle  parole  ,  è  '1 
mettere  in  pratica  quanto  Cicerone  medefìmo  ha  pollo 
in  ufo  ne'  Libri  dell'  Oratore,  trattando  di  quella  mate- 
ria:  cioè  a  dire  lo  fcegliere  ne' Libri  ,  che  ad  etti  fono 
tlplicati,  alcuni  luoghi  de' più  numerofi  e  de' più  perio- 
dici, e  lo  fcomporne  V  ordine  e  la  Aruttura  .  (  2  )  Gli 
tfteffi  penfieri  e  le  flette  efprettioni  refteranno ,  ma  non  la 
fletta  grazia  ,  ne  la   ileiTa  forza  :   e  quanto  più  i   luoghi 

H     3  bri!- 

j     < * }  Hiftori»  ,  quat  currere  debet  ditas,  decer .. .  Illud  norafle   Utis 

»c  rem  ,  minus  conveniunt  interfì-  habeo  ,  quod  pukhriora  &  fenfu  ,  «Se 

Mrntei ;  claufuls .  Quim.  /.  <>.  e.  4.  elocutione  diffolvcris,  hoc  orationem 

:     (2)  Quod  cinque  vifum  crit  velie-  rnagis   deforme™  fore,  quia    negli- 

«»eiuer,dulciter,fpcciofcdiaum,fol-  gencia  collocationis  ipia  verborum 

var.  Se  curbeti  abent  omnis  vis ,  jucim-  |»c?  deprchenditur .  Ih4.  h$  fa. 
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brilleranno  e  per  lo  ienib  e  perla  dizione,  tanto  più  di- 
verranno increlcevoli  per  lo  diibrdine  introdotto  in  effiy 
perchè  la  magnificenza  fteffa  delle  parole  lo  renderà  anco- 
ra più  offervabile.  Le  orecchie  de'Giovani  formate,  e  per 
così  dire  ammaendate  di  quella  maniera  per  l'ardua  lettu- 
ra di  Cicerone,  ed  avvezze  al  numero  dolce  ed  armonio- 
io  de'  iuoi  periodi  ,  diverranno  fine ,  dilicate  ,  difficili  a 
contentare,  e  come  lo  dice  egli  fletto,  (i)  diicerneranno 
perfettamente  un  periodo  pieno  e  numerolo ,  e  lentiranno 
così  le  qualche  cola  vi  manca,  o  vi  ibprabbonda . 

(  2  )  Benché  il  numero  debba  efiere  fparfo  in  tutto  il 
corpo  e  in  tutta  la  tefììtura  del  periodo,  e  da  quella  li- 
ni one  e  da  quello  concerto  di  tutte  le  parti  rimiti  l'ar- 
monia, della  quale  parliamo  :  pure  fi  conviene  che  fx>e^ 
zialmente  nel  fine  compariice  e  fi  fa  fentire  .  Le  orec- 
chie, flrafcinate  nel  reflo  dalla  continuità  delle  parole  , 
come  da  un  torrente  ,  non  fono  in  «flato  di  ben  giudi- 
care de'  filoni ,  fé  non  quando  il  corfo  rapido  del  difcor- 
io  arrellandofi  per  un  momento  ,  loro  lafcia  una  fpezie 
di  ripofo.  In  quello  luogo  perciò  Y  ammirazione  dell* 
Uditore,  foipeia  fino  a  quel  punto  da  un  piacerò,  che 
incanta,  prorompe  a  un  tratto  in  grida  patenti  e  in  pub- 
blici applaufi. 

(3)  U  principio  domanda  anche  una  diligenza  parti- 
colare, perchè  l'orecchio  mettendoYJàun'  attenzione  del 
tutto  nuova ,  ne  offerva  facilmente  1  difetti . 
•  Dunque  fopra  il  principio  e  '1  fine  del  periodo  dee 
principalmente  cadere  T  efame  ,  che  fé  ne  farà  fare  alla 
Gioventù  :  e  non  fi  dee  lafciare  di  renderla  attenta  alla 
maravigliofa  varietà ,  che  Cicerone  ha  fparfo  ne'  fuoi  nu- 
meri, per  evitar  la  nojofa  uniformità  dell'armonia,  che 
llanca  e  infaflidiice  l'Uditore.  N'eccettuo  però  la  con- 
clufione  divenuta  tanto  triviale,  effe  videatur ,  della  qua- 
le gli  è  Hata  giuflamente  rinfacciata  l'affettazione,  e  col- 
la quale  egli  termina  un  gran  numero  delle  fue  frafi.  Ri-  , 

tro- 

(1)  Me*  quidem  f  aures")  &  perfe-  fteauevclut  prono  dccurrentis  ora- 
fio  coroplctoquc  verborum  ambitu  tionis  fiumine  ,  tum  magis  judicanr  » 
gaudent  1  &  curta  fentiunc  ,  nec  curo  i  1  le  impetus  ftedt  ,  &  intuendi 
arnant  redundantia  .  Orjt.   n.  t6%.  tempus  dedit:H*c  eli  fedesorati'cnis: 

(2)Inomni  quidem  corpore  ,  toco-  hoc  auditor  expe&at;  hiclausomnis 

que,  ut  itadixcrinn>tra£tu  numeris  in-  declamat.   Vuint.  L  9.  e  4- 

fertaeft  (compofitio.  )  Magis  tamen  (?)  Proximam    claufulis  dili^n- 

defideratur  in  claufulis  &  apparet.  tiam  poftulant  initia  :  nam  Si  ad  hitC 

Aurcs  continuare  voce:n  fecutae>du,.  intemus  audkot  eft  .  lbid* 
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trovafì  pia  di  dieci  volte  nella  loia  aringa  prò  Lzge  Ma- 
nilla . 

Vi  è  una  difpofìzione  più  diftinta  e  più  fhidiata  ,  che 
può  convenire  al  difcorlodi  pompa  e  di  cerimonia,  qua- 
li fono  ciucili  del  Genere  dimonrativo  >  (  i  )  ne'  quali  1' 
Uditore  non  efTendo  in  guardia  contro  le  lbrprefe  dell* 
arte,  non  teme  fi  tendano  infidie  alla  fua  religione.  Per- 
chè allora  in  vece  di  reihre  infaitidito  da  quell'armonia 
mifurata  e  numerofa,  aggradisce  che  T  Oratore  gli  proc- 
curi  così  un  dolce  ed  innocente  piacere.  Non  cosi  quan- 
do fi  tratta  di  materie  gravi  e  ierioie  ,  nelle  quali  non 
fi  cerca,  che  ad  iitruire  ed  a  muovere  .  L'  armonia  dee 
aver  parimente  qualche  cola  di  grave  e  di  fenolo  ;  (2) 
ed  è  necefTario  che  la  lufinga  ,  la  quale  fi  prepara  agli 
Uditori,  ila  come  inviluppata  e  nafcolta  fotto  la  fodezza 
de'penfìeri  ,  e  fotto  la  bellezza  dell'  efpreflìoni  ,  delle 
quali  fieno  di  tal  maniera  occupati  ,  che  fembrino  non 
far  attenzione  né  al  numero,  né  alla  diipofìzipne . 

E  S  E  M  P  J. 

BAfla-  aprire  i  Libri  di    Cicerone    per   reihr    perfuafo 
cogli  occhi  proprj,  o  piuttoito    colle  proprie  orec- 
chie ,  di  quanto  fin  qui  è  fiato  detto . 

Quod  fi  e  portu  folventibus  ti,  qui  jam  in  portum  ex  pr0Mnr. 
alto  invehuntur ,  pr  <ecipere  fummo  fiudiofolent  (p  tempefta-  n.  4. 
tum  rationem,  & pradonum ,  Iplocorum,  quod  natura  af~ 
fert ,  ut  eis  faveamus,  qui  eadem  pericula,  quibusnosper- 
funèli  fumus ,  ingrediuntur  :  quo  tandem  me  animo  effe  0- 
portet,  propejamex  magna  fati at ione  terramvidentem,  in 
eum ,  cui  video  maximas  Reipubliae  tempeftates  effe  fub- 
eundas  ?  Nulla  è  più  numerofo  di  quefto  periodo  .  Il 
metter  fuori  di  quefF  ordine  alcune  parole  ,  ftranamente 
lo  disfigurerebbe. 

Omnes  arban<&  res ,  omnia  h<fc  noflra  preclara fludia ,  &  ibid.  tu 
h<ec  forenfis  laus  &  induflria  latent  in  tutela  ac  praefidio  2Z> 

H    4  bel- 

(  )  Cum  is  eft  auditor  ,  qui   non  fi8c  yerborum  &  fentcntiarum  ponde» 

vereatur  ne  compofits  orationis  in-  ribus  utemur  .  Nam  qui  audiunt ,  ha-c 

lìdiis   fua  fides  attentetur,  gratiam  duo  animadvertunt,  &  jucunda  fibi 

quoque  habet  oratori  ,  voluptati  au-  cenient,  verba  dico  &  fencentias  :  ea- 

rium  lervienti.  Orat.  n.  20&.  quedum  animis  attentis  admirantes 

(2)  Sic  minime  animadverteturdeJe-  excipiunt ,  fugit  eos  &  prartervolac 

tìationisaucupJum,6«:  quadrando  ora-  numerus  ;  qui  tamen  fi  abe/Tec,  ili» 

tioa«induftria;qua:  latcbit  eomagis,  ipfa  dek&areat .  ibid*  n.  197* 
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bellica ^  virtutis .  Siami  atque  tncrepuit  fufpicio  tumultui, 
artes  ìttico  noftra  conticefcunt.  Qu  Ir' armonia  finale  eh* 
è  un  dicoreo,  è  in  eirremo  numerofa  ;  e  per  la  fretta  ra- 
gione Cicerone  credo  che  non  fi  debba   impiegare  trop- 
po fpeffo  nel  difeorfo,  perchè  l'affettazione,  anche  nel- 
le cole  migliori,  diviene  viziofa. 
Ck.c°nt.       ^-nimadvertì ,  Judices ,  omnern  accufatori*  orationemin 
n.  3.    '  duas  divifam  effe  partes  «  V  ordine  naturale  domandava 
che  fi  metterle,  in  duas  partes  divìfam  effe.  Che  diffe- 
renza I  Recium  erat ,  fed  durum  &  ìncomptum .  dice  Quin- 
tiliano ,  facendo  ofTervare  quella  diipofìzione. 
Lib.i.de      Quam  fpem  cogitationum  &  confiliòrum  meorum ,  cum 
3.raC"n*  grave*  communium  temporum ,  tum  varii  noftri  cafus  fe- 
fellerunt ,  Ts{am  qui  locus  quietìs  &  tranquillìtatìs  pie- 
ni ffimus  fores  videbatur  ,'  in    eo  maxima    molefliarum  & 
turbulentiffima  tempeftates  extiterunt .  La  Mufica  ha  ella 
un'armonia  più  dolce  e  più  numerofa  di  quella   di  que- 
lli periodi? 
verr.  7.      H<ec  Corìturìpina  navìs  erat  incredibili  celeritate  velis  .... 
*'  %1*     Evolar  at  jam  e  confpeBu  fetefugiens  quadriremis,  cumet- 
iam  tunc  cetera  naves  in  fuo  loco  moliebantur .  Tutto  qui 
contribuifee  alla  rapidità  :    la  fcelta    delle    parole  ,    non 
men  che  la  loro    diipofìzione  ,    e  la   fcelta  delle  lettere 
lteiTe,  poiché  tutte  liquide  e  fluide:  incredibili  celeritate 
velis.  Quello  numero  del  principio,  evolarait  jam^  ec. 
è  anche  pronto  e  leggiero  quanto  lo  fteffo  vaicello  ;  do- 
ve che  quello  del  fine,  comporto  di  una  fola  parola  affai 
lunga  e  grave,  rappvefenta  a  maraviglia  ^li  sforzi  di  una 
Flotta  mal  in  ordine:  moliebantur. 
tpift.      Refpice  celeritatem  rapidijfimi  temperisi  cogita  brevità- 
**         tem  bujus  fpatii,  per  quod  cìtatìffimi  currimus  .    E'  cola 
chiara  che  Seneca  qui  ha  voluto  inoltrare  la  rapidità  del 
tempo  con  quella  delle  parole  e  delle  lettere. 
ProMur.      Servius  agitat  rem  militarem  :  infeèlatur  totam  hanc  le- 
ti. 2u    gatìonem:  affiduitatis  fan  operar um  barum  quotidianarum 
putat  effe  confulatum.  Non  fi  può  dubitare  che  Cicero- 
ne non  abbia  affettato  di  metter  qui  tre   genitivi    plura- 
li affai  lunghi  e  della   Iteffa    terminazione  ,   che  in  ogni 
altro  luogo  farebbono  un  peilìmo  effetto,  per  render  più 
difprezzabile  ,    e  pila   difguitofa    la  profeflìone  che  1  fuo 
avveriario  prendeva  ad  innalzare  .    Sembra    aver  copiata 
quefto  luogo  da  Terenzio:  Ofaciempulcram!  Deleoomnes 

dehwc 
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'dehìnc  ex  animo  mulìeres .    T<edet  quotidianarum  harum  Eanucli; 
formarum.  Se.'?.2' 

Lo  Hello  Oratore  volendo  provare  che  Milonenonera 
partito  di  Roma  coli'  intenzione  di  afTalir  Clodio  ,  de- 
scrive così  il  ùio  accompagnamento .  Cum  hic  infidiator 
iter  illud  ad  aedemfaciendam  apparaffet ,  cum  uxore  vehe- 
tetur  in  rheda ,  penulatus ,  vulgi  magno  impedimento ,  ac 
muliebri  &  delicato  ancìllarum  puerorumque  comitatu.  Chi , 
per  poco  orecchio  ch'abbia,  non  lente  alia  ìemplice let- 
tura di  quello  luogo,  che  V  Oratore  ha  affettato  di  im- 
piegare qui  delle  parole  lunghe,  compolte  di  molte  ili— 
labe  ,  e  le  ha  a  bello  fhidio  accumulate  V  una  ibpra  T 
altra  per  meglio  dipignere  il  carriaggio  e  '1  feguito  di 
donne  e  di  fervi  *  più  adattato  ad  imbarazzare  ,  che  a 
fervire  in  un  combattimento  ? 

D%  una  feconda  forta  di  di  [porzione . 

La  difpofizione ,  della  quale  ho  parlato  /In  qui  ,  non 
ha  per  fine  ,  per  parlare  propriamente  ,  che  '1  piacere 
dell'  orecchie  ,  e  li  termina  nel  rendere  il  difeorfb  più 
numerofo  .  Ve  n'  è  una  d'  altro  genere,  colia  quale  1' 
Oratore  cerca  meno  di  dare  a'  fuoi  penfìeri  la  grazia  3 
che  la  forza.  Quella  difpofìzione  confifte  nel  mettere  in 
ordine  di  tal  maniera  certe  efpréfTioni  ,  che  *1  difeorfo 
vada  lempre  crefeendo,  e  l'ultime  fieno  fempre  più  for- 
ti, ed  aggiungano  qualche  cofa  a  quelle,  che  hanno  pre- 
ceduto. Alle  volte  ancora  fi  mettono  nel  fine  certe  pa- 
role, che  hanno  una  energia  particolare,  e  fanno  la  prin- 
cipal  forza  di  un  penfìero ,  o  di  una  deferizione  ;  affin- 
chè Imparate  per  dir  cosi  dalle  altre  ,  e  polle  in  una 
grand'  evidenza,  producano  nell'animo  tutto  il  loro  ef- 
fetto. Quella  forta  di  difpofìzione  non  è  men  da  ofTer- 
varfì  che  la  prima,  e  merita  tutta  l'attenzione  de' Mae- 
ftri.  Ne  riferirò  due  o  tre  eiempj  tratti  parimente  da 
Cicerone  ,  e  vi  aggiugnerò  le  rifleflìoni  di  Quintiliano, 
che  fole  faranno  l'ufficienti  a  formare  il  girilo,  e  ad  im- 
parare come  fi  debbono  intendere  ad  éfplicare  gli  Autori. 

i.  Tu  iftis  faucibus,  iftis  lateribus ,  ifta  gladiatoria  to-  *hi2[i?t 
tius  corporisfirmitate ,  tantum  vini  in  Hìppià  nuptiis  ex- 
hauferas,  it  ubi  necejje  ejfet  in  Topuli  Romani  confpeèlu 
vomere pofiridie ,  Quintiliano  pela  tutte  le  parole  di  que- 
lla * 
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fta  defcrizione:  Quid  fauces  &  latera ,  die'  egli,  ad  e- 
brietatemì  Mìnime  flint  otiofa.  1$am  refpìcientes  adbtc 
pojjumus  exiftimare  quantum  vini  in  Hippió  nuptus_  ex- 
bauferit,  quod  ferr»  &  coquere  non  pojfet  i/la  gladiato- 
ria corparis  firmitate. 

Si  lente  a  Sufficienza  J'  effetto  che  produce  la  deposi- 
zione di  quelle  parole ,  faucìbus ,  lateribus  ,  gladiatoria 
totìus  corporis  firmitate,  che  vanno  Tempre  credendo  .Si 
offerverebbe  forfè  meno  la  ragione  ,   che  ha  fpinto  Ci- 
cerone  a   mettere  nel  fine  quella  parola  ,  poftridie  ,  le 
Omo'»- Quintiliano  non  vi  ci  rendette  attenti.  Sapeeftvebemens 
'•  *  e-  aliquis  fenfus  in  verbo:  quod  fi  in  media  parte  fententif 
*'         latet,  tranfiri  intentione  &  obf curari  circumiacentibusjo- 
kt,  in  claufula  pofttum  ajfignatur  auditori  Ì3r  mjigitur  , 
quale  efiillud  Ciceronis:  Ut  tibi  neceffe  effet :  in  conlpe- 
àu  Populi  Romani  vomere  pofrridie.  Transfer  hoc  ultt- 
mum  ,   minus  valebit  .    T*«»  totius  duSus  bte  eft  quaji 
mucro,  ut  per  fé  feeda  vomendi  necefiitati,  ,am  mbil  ul- 
tra expetiantibus ,  hanc  quoque  adjiceret  deformttatem  , 
ut  cìbus  teneri  non  pojfet  Poltridie . 

Ma  afcoltiamo  Cicerone  ,   che   fv.luppa   egli   fteflo 

fuo  penfiero,  e  ci  fa  toccare  col  duo  tutto  ciò,  che  n 

Philip.   è  rinchiufo.  O  rem  non  modo  vifu  fxdam  ,  fedetiam  auai- 

'•n-S3>  tu'  Si  boctibiìnter  cwnam,  in  tuìs  immanibusillispocu- 

lis  accidifTet    quis  non  turpe  ducerei?  InccetuveroVopuh 

ruBare  turpe  effet ,  u  vomens  frufit^ffulentu ,  vnum  re- 

dolentibuslgremiumfuum  b>.  totum  tribunal  implevit .  E 

aoientwus,  gè  j         efpre(rloni  fuperano  fempre  le 

*"*■  S»        Tngul'ncrTmlntumUnt.  Ter  fé  deformi ivel 

'•  8-  C-  no? in  cZÌ  vomere:  in  ccetu  etìam  non  Topulr.   Topul, 

*  eiamnonVmani  ;  vel  fi  nullum  negotium  &£>£<£ 

7u    >  ftlamcurrT  &ad  fummum  pervenit  nonnixu, 
%'ZpSl    EccTun  fi  monello  di  eiplicazione ,  di  cu,  • 
poffono  fervirfi  I  Marita.  defcrÌ2ione  fatta  qui 

dal^ratore0  R^o' V «nù»  %££&?% 
TtìamluÌHuTlt  credo  chel  noftro  linguaggi    tanto 
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bilicato  fopra  la  decenza  ,  poteffe  {offrire  quella  dinu- 
merazione di  circolhnze  ,  che  offendono  e  iconvol^ono 
1'  immaginazione  :  égli  non  impiegherebbe  mai  quelli 
termini,  vomere ?  ruttare ,  frufiis  efculentis .  *  Quella  è 
un*  occafione  di  far  fentire  a*  Giovani  la  differenza  del 
genio  delle  lingue,  e  '1  vantaggio  incontrallabile  ,  che 
la  Francefe  ha  in  quello  fopra  la  Greca,  e  fopra  la  La- 
tina . 

IL  Steth  fokatus  Trtftor  Topuli  Romani  cum  pallio  ,  Verrìn. 
tunicaque  tala,  : ,  muliercula  nixus  in  littore .  Quella  pa-  7*  n* 8*" 
rola,  in  littore,  polla  nel  fine,  aggiugne  una  forza  infi- 
nita al  peniìero  di  Cicerone.  Ne  renderò  altrove  la  ra- 
gione ,  quando  proccurerò  di  Inviluppare  la  bellezza  di 
quella  detenzione,  e  riferirò  V  ammirabile  efplicazione, 
che  fa  Quintiliano  di  quello  luogo. 

III.  ^derat  janitor  carceris ,  carnifex  Tnetoris ,  mors  verrin. 
terrorque Jociorum  y    &  civium  Romanorum,  Li  fior  Sex*  i-  «"«* 
tius .  Chi  mettelfe  Littor  Sextius  nel  principio  ,  guaflereb-  II7* 
be  il  tutto  ;    bilbgna    che    la    pompa  terribile  di  quello 
carnefice  vada  avanti  di  elfo.  Chi  toglieffe  l'ordine  delle 
membra  di  quello  periodo,  toglierebbe  tutja  la  bellezza 
del  difcorfo,  (i)  che  dee  fecondo  le  regole  della  Ret- 
torica  e  del  buon  guflo ,  andare  fempre  crefcendo .  Que- 
lla  regola    tuttavia    qui   cede  alla  dilicatezza  dell*  orec- 
chio ,    che  farebbe  rellato  offefo  ,   fé    folfe  llato  pollo  , 
terror  morfque  fociorum,  come  1'  ordine  naturale  lo  do^ 
mandava,  mors  elfendo  di  maggior  forza  che  terror. 

ARTICOLO    QUINTO, 

Delle  Figure , 

SI  dinominano  figure  di  Rettorica  certe  maniere  e  cer- 
ti  modi  di  efprimeru,  che  fi  allontanano  in  qualche 
eofa  dalla  maniera  comune  e  femplice  di  parlare ,  e  che 
s*  impiegano  per  dar  più  di  grazia  o  più  di  forza  al  di- 
fcorfo. Elleno  confillono  o  nelle  parole,  o  ne'penfieri. 
Comprendo  nelle  prime  quanto  i  Rettoria  chiamano 
Tropi,  benché  vi  polfa  efler  qualche  differenza. 

E'  mol- 
ati FArff-  U  ?oftume  di  eccìtarfi  a        (  i  )  Crefcere  folce  oracio  verbfs 
Dello  itudio  al  vom.ee dopo  il  cibo  ,     omnibus   altius  atque  altius  infur* 

Ite  ciprclfioni  meno  difeuftofe . 
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E'  molto  importante  il  far  offervare  a*  Giovani  nella 
lettura  degli  Autori  V  ufo  ,  che  la  buona  eloquenza 
vuole  fi  faccia  delle  Figure,  1'  ajuto  ch'ella  ne  riceve, 
non  folo  per  piacere,  ma  anche  per  perfuadere  ,  e  per 
muovere;  e  come  lenza  effe  il  difcorfo  languisce  ,  cade 
in  una  fpezie  di  monotonia  ,  ed  è  quafi  come  un  corpo 
fenz'  anima  .  Quintiliano  ce  ne  dà  una  gialla  idea  con 
una  comparazione  ,  eh'  è  molto  naturale  .  (  i  )  Una 
Statua  ,  die'  egli  ,  tutta  piana  e  tutta  di  un  pezzo  dall' 
alto  perfino  al  baffo  ,  col  capo  ritto  fopra  le  fpalle  , 
colle  braccia  pendenti  ,  co*  piedi  uniti  ,  non  avrebbe 
grazia  alcuna  ,  e  fi  darebbe  a  vedere  immobile  e  come 
morta.  I  varj  atteggiamenti  de*  piedi,  delle  mani  ,  del 
volto ,  del  capo  variati  in  una  infinità  di  maniere  fecon- 
do la  diverfìtà  de'  foggetti  ,  comunicano  a'  lavori  dell1 
arte  una  torta  di  azione  e  di  movimento,  e  loro  danno 
come  un'  anima,  ed  una  vita. 

Figure  delle  Tarole. 

(  2  )  La  Hètafora  è  una  Figura  ,  la  quale  in  luogo 
delle  parole  proprie,  chr  mancano;  ovvero  non  fono  a 
baftanza  energiche  ,  foflituifce_  de'  termini  figurati  ^  eh' 
ella  prende  altrove  con  una  fpezie  di  cambio  .  Così  di- 
nominafi  Gemma  il  germoglio  delle  vite,  perchè  non  vi 
era  parola  propria  per  eiprimerlo  :  è  flato  detto  inceri- 
fus  ira,  inflammatus  furore,  in  vece  di  dire  irati*,  fu- 
rens ,  per  meglio  dipignere  1'  effetto  di  quefle  paffioni  . 
Dal  che  fi  vede  che  quanto  dapprincipio  non  era  flato 
inventato  che  per  neceffità  ,  a  cagione  del  difetto  ,  e 
della  fcarfezza  delle  parole  proprie  ,  ha  contribuito  di 
poi  alla  bellezza  ed  all'ornamento  del  difcorfo:  come  a 
un  di  preffo  le  verlimenta  fono  fiate  impegnate  nel  prin- 
cipio 

CORe&i  corporisvel  minimagra-  inopia  coaàa  primo  &anguftiis,  poft 

tìa  eft  .  Nequc  cnim  adverfa  fitfa-  autem  dcleSacio  jucunditafquc  cele- 

cies,  Se  demifla  brachia,  &  jundi  bravic.  Nam  uc  veftis  fngonsdepel- 

pedes  ,  &  a  fummis  ad  ima  rigens  lendi  caufareperta  primo,  poft  aa- 

opus.  Flexusille,&utficdixerim,  hibcri  capta  eft  ad  ornatum  etiam 

motus,  dat  aflum  quendanreffiftis .  corporis  ,  8c  dignuatem  :  Tic  verbi 

Ideo  nec  ad  unum  modù  formata  ma-  translatio  inftituta  eft    inopia  cau- 

nus,&  in  vultu  mille  fpecies...  Quam  fa  ,  frequentata  deleftationis...  Ergo 

quidem  gratiam  &  dcleftationem-af-  h?  translationes  quali  mutationcs  fuc, 

ftrunt  figur*,qua:que  in  fcnfibus,qus-  cum  quod  non  habeas3aliundc  fumas. 

que  in  verbis  fune.  Quint.!.  2.  e.  14.  Illa  paulo  audaciores,  qua  non  ino- 

(2)Tercius  ille  modus  cransferendì  piam  mdicant,  fed  oratiom  fplcdorii 

terbi  iatcp»cet}qucncceflìiassenuic  ali  quid  acccrfwnc .  4t  Or.  n.  155-  »S'* 
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cipio  per  coprire  il  corpo  ,  'e  per  difenderlo  contro  il 
freddo ,  e  poi  hanno  icrvito  ad  abbellirlo  e  ad  ornarlo  . 
(  i  )  Ogni  metafora  dee  dunque  ritrovar  vacuo  il  luo- 
go, eh'  ella  prende,  o  per  lo  meno  le  ne  discaccia  una 
parola  propria,  dee  aver  maggior  forza  ,  che  quella  pa- 
rola alla  qual  è  foftituita. 

Quella  Figura  è  una  di  quelle  ,  che  danno  maggior 
grazia  ,  maggiore  forza  e  maggior  nobiltà  al  diicorTo  ; 
e  iì  hi  potuto  offeryare  in  tutu  i  paffi  da  me  allega- 
ti ,  che  refpreflìoni  più  eccellenti  fono  quali  tutte  me- 
taforiche, e  traggono  d'ordinario  tutto  il  Ut  pregio  da 
quefta  Figura  .  In  fitti  (  2  )  eli*  ha  quello  vantaggio 
particolare  ,  come  Quintiliano  1"  olTerva,  di  rifplendere 
colla  fua  propria  luce  nel  difeorio  più  pompolo  ,  e  di 
farvifi  oiltinguere  .  SoiHtuendo  il  figurato  al  femplice  , 
arricchisce  in  qualche  maniera  la  Lingua  di  una  infini- 
tà di  eipreflìoni  :  fparge  una  gran  varietà  nel  difeorio  : 
innalza  e  nobilita  le  cofe  più  piccole  e  più  comuni  :  (5) 
piace  in  eftremo  coli'  ingegnofo  ardimento,  che  ha  di 
andare  di  lontano  a  cercare  eipreflìoni  fìraniere  in  vece 
delle  naturali  ,  che  fono  fotto  la  mano  :  fa  una  dolce 
illufione  alla  mente,  col  inoltrarle  una  colà  ,  e  col  fi- 
gnificarlene  un'  altra  :  in  fine  dà  corpo  ,  per  dir  così  , 
alle  cofe  più  fpirituali  ,  e  ù  che  fi  tocchino  quali  col 
dito  ,  e  ii  lcopran  coli*  occhio  per  le  immagini  feniìbi- 
ii,  che  ne  delinea  alla  immaginazione. 

Per  far  comprender  la  forza  della  metafora  ,  bifogna 
avere  gran  diligenza  di  cominciare  fempre  dal  fenfo  fem- 
plice e  naturale  ,_fopra  di  cui  è  fondato  il  fenfo  figura- 
Co,  e  lenza  di  cui  quell'ultimo  non  può  effere  ben  incefo. 

Il  mezzo  più  iìcuro  parimente  e  più  facile  di  far  cono- 
lcere  la  bellezza  della  metafora ,  e  in  generale  di  efpli- 
care  come  fi  dee  i  luoghi  più  belli  degli  Autori  ,  è  '1 
ioilituire  il  femplice  al  figurato,  e  lo  fpogliare  una  fra- 
le molto  brillante  da  tutti  i  tuoi  ornamenti,  riducendo- 
la 
.,,iI,).Mr3?tl07uaut  vacant5m  <*-  accidere credo,  ve]  quodingenufpc- 
KEL  £!!*  ^  a,UC>  fl  m  3*  ciraen^^ddatranfilircantfpcdes 
CnTrvc;u'  Plus  valere  co,  quoJ  polita  ,&  alia  |onge  rendita  fumerc: 
"        "'i^'"!'    '  Z-  C'6:,  velqUodiS,quiaudit,aÌioduciturco- 

«  r  L!  luclf^da  a^u*  n111  Ja  ,  ut  in  sicatione ,  ncque  tamen  aberrat ,  qua; 
oracionc  qualjocc  Clara  proprio  carnè  maxima  eft  delegano  ...  vel  quod  o- 
lumme  e.uceac .  iruinft.  /,  3.  e,  6.  mnis  translatio,  qu*  quidem  fumpt* 
W  in  luoru  verborum  maxima  co-  rationc  elt,ad  fcfus  ipfos  admovetur, 
potarne homines  aliena  multo  magis  maxime  oculori:,qui  cil  fenfusacerri* 
^funtracionc  trans Uujddcftanc.W    mus.  Lik.  j.  de  Or.iJ.1s9-  i*U 
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la  ad  una  femplice  proporzione.  Quello  è  'lmetodo  che 
lo  iteiTo  Cicerone  ha  pollo  in  pratica  ;  e  qual  modello 
migliore  portiamo  feguire  ?  Egli  vuol  efplicare  la  forza 
e  1'  energia  di  una  elpreflìone  metaforica,  che  fi  ritro- 
va in  quelli  verfì  di  un  Poeta  antico  : 

Vive,  TJlyffes  ,  dum  licet: 
Oculis  pofiremum  lumen  radiatum  rape . 
L.  j.  de      £cco  ]a  maniera  della  quale  fi    efprime  :     Isl^on   dixit 
orat.  n.  Q^pe ,  non  Pete  ;   haberet  enim  moram  fperantis  diutius 
effe  fé  fé  vièlurum;  fed  Rape.  Hoc  verbum  eft  adid  a- 
ptatum,  quod  ante  dixerat ,  dum  licet. 
ode  8.1.  Dona  pr<efentis  cape  latus  bora. 

>•  Un  dotto  Interprete  pretende  fi  debba  leggere  rape  , 

in  vece  di  cape.  Dubito,  eh'  egli  abbia  ragione.  Perchè 
fi  tratta  appreiTo  Orazio  di  un  uomo  ,  che  libero  da  o- 
gni  cura,  e  da  ogni  inquietudine,  e  che  fi  va  luiingan- 
do  di  una  lunga  vita  ,  gode  pacificamente  de'  piaceri  , 
che  ogni  giorno  gli  prefenta  :  e  la  parola  cape  conviene 
molto  ad  una  tal  Situazione  ;  dove  che  appreiTo  Y  anti- 
co Poeta  fi  eforta  Uliffe  a  prendere  il  momento  prefen- 
te,  temendo  che  gli  fugga  e  gli  fìa  rapito  da  una  mor- 
te pronta  ed  improvvifa  :  Toftremum  lumen  radiatum  ra- 
Vrope.  Cicerone  fi  è  fervito  di  una  femplice  parola,  e  non 
Quinti!.  con  minor  grazia .  Quo  quijque  eft  folertior  &  ingenio» 
31°. C*  1  'fior,  hoc  docet  iracundius  &  laboriofius .  Quod  enimipfe 
ce kr iter  arripuit ,  id  cum  tarde  percipividet ,  dij crucia- 
tur.  Balla  Y  avvertire  che  non  dice  facile  didicit  ;  ma 
celeriter  arripuit.  Se  ne  lènte  bene  la  differenza. 

Quando  la  metafora  è  continuata  ,  e  non  confìtte  in 
una  fola  parola,  fi  dinomina  Allegoria.  Equidem  ceteras 
tempeftates  &  procellas  in  illis  duntaxat  fiuBibus  con- 
cionum  femper  Milani  putavi  effe  fubeundas  :  Si  potea 
dire  lem  plicem  ente  :  Equidem  multa  peri  cu  la  in  populi 
concionibus  femper  Miloni  putavi  effe  fubeunda. 
M.  Fk-  Sovvengavi  del  principio  e  delle  confeguenze  della guer- 
chkr.  ra  ?  cfo  non  effendo  dapprincipio  che  una  fcintilla  ,  ab- 
brucia oggidì  tutta  l'  Europa. 

Mai  non  fi  alzò  fulla  fua  fronte  f erena  alcuna  dJ quel- 
le nuvole,  che  formano  il  di f gufi o  e  la  diffidenza. 

Le fue  virtù  lo  fecero  conofeere  al  pubblico,  eproduffero 
il  primo  fiore  di  riputazione,  che  fparge  il  fuo  odore  (0 

più 
(0  Melius  eft  nomea  bonum  quam  unguenta  pretiofa.  Etti.  -].  *. 
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più  grato ,  che  l  profumi  /opra  tutto  il  refio  di  una  bei- 
la vita. 

(  1  )  E'  neceffario  ,  quando  s'  impièga  quella  Fiau. 
ra  ,  di  reflar  fempre  nella  Iteffa  fimilitudine  ,  e  non 
l'altare  all'  improvvifo  da  una  immagine  ad  un'  alrra  ; 
né,' per  cagione  di  efempio ,  dopo  aver  cominciato  dal- 
la tempella  ,  finire  coir  incendio.  Si  rinfaccia  quello 
difetto  ad  Orazio  in  quello  verfo  : 

Et  male  tornatos  includi  reddere  verfus  ; 
nel  quale  unilce  infieme  due  idee  molto  diverfe,  il  Tor- 
no, e  T  Ancudine.    Ma   alcuni   Interpreti    lo   fcufano  . 
Non   fo   fé    con    minor   giuflizia  fi  potefTe  fare  lo  lle'ffo 
rimprovero  a  Cicerone  in  quello  palfo  del  fecondo  libro 
dell'Oratore:  Ut  cum  in  fole  ambulem,  etiamfi  ob  aliam  *>'&•  '*« 
caufam  ambulem>  fieri  tamen  natura  ut  colorerà  fic ,  cum  de°rat* 
ijlos  libros  ad  Mifenum  fludiofius  legerim ,  jentio  oratio- 
nem  meam  illorum  quafi  cantu  colorar}.  Come  concilia- 
re quelle  due  parole,  cantu,  e  colorare  E  qual  rappor- 
to può  avere  cantus  con  uno  fcritto  ? 

La  Terifrafi,  ovvero  Circollocuzione.  Quella  figura  è 
alle  volte ^  affolli tam ente  neceiTaria,  come  quando  fi  par- 
la ^  di  cele  che  la  decenza  non  permette  di  efprimeré 
co*  loro  nomi,  ad  requiftta  natura.  Sovente  ella  non  è  SaJluft. 
impiegata  che  per  1'  ornamento  :  e  quello  è  molt'  ordi- 
nano a'  Poeti.  Alk  volte  è  folito  iervirfene  per  efpri- 
mere  più  nobilmente  una  cofa  ,  che  fenza  quello  com- 
parirebbe balla  ,  o  per  coprire  e  mitigare  la  durezza  di 
certe  proporzioni,  che  offenderebbono ,  le  folfero  nuda- 
mente e  lemplicemente  prefentate. 

I.  Ter  f  Ornamento. 

U  Re  per  dare  un  contraffegno  immortale  della  ft ima  e  Mafca" 
dell'amicizia  onde  onorava  queflo  gran  Capitano  (  M.  di  r°n* 
iurena )  concede  un  luogo  illufire  alle  fue  ceneri  glorio- 
Je  fra  q ve'  Signori  della  terra  ,  che  confervano  ancora 
nula  magnificenza  doloro  Sepolcri  un'immagine  di  quel- 
la de  loro  Troni.  Invece  di  dnefemplicemenre:  concede 
alle  Jue  cz^n  un  hogo  nffepolcri  de  2  Re. 

Que- 

(  1  )  Id  in  primis  fft  cuftodicn*  fumpferuntj  incendio  aur.  ruina  fi- 
euro  ,     ut    quo   ex    genere  icéeperìs  ,  i   nt  :    nuar  eft  inconfequencia  re- 
translationis  ,  hoc  dtfinas  .    Multi  rum  iordiflìma.  &>uint.  /.  8-  t.  £. 
cnim  ,    cum    inicium   a  teropLUate 


12$  Delle  Figure: 

Defpr.      Quello  è  ciò,  che  apporta  a*  luoghi,  ove  nafce  V  aiì2 
rora ,  dove  la  Perfia  arde  dell*  altro ,  che  adora . 

IL  Ter  dar  rifatto  alle  cofe  comuni  o  baffe . 


Hcch. 


Dì  ola  prendeva  il  volo  per  faharfi ne' monti  l aquila ,  ; 
il  volo  della  quale  aveva  prima  [paventate  le  nofire  Tra-  . 
vincie.  Cioè  l'eiercito  degli  Alemani.  I fulmini  di bronA 
Zo,  che  rinferno  ha  inventati  per  la  diluzione  degli  no- 
mim, Strepitavano  da  tutte  le  parti.  Cioè  i  Cannoni. 
III.  Ver  mitigare  le' proporzioni  dure. 
Cicerone  nella  Aia  Aringa  in  favore  di  Milone       co- 
rretto a  confettare  che  le  fu  e  genti  avevano  uccifo  Ciò-  ! 
dio,  non  lo  Mecoshinterfecertmtfjugulatum^ 
ma  fervendo»  di  perifrafi  nafconde  V  orrore  di  quett   o- 
micidio  fotto  un    idea    che  non  potea  decere  a   Gm- 
ProMil.  Zi,  e  pareva  anche  internarli .  Fecerunt  id  fervi <  Milo- 
n"  20'     nis  (dicam  enim  non  derivandi  crimims  cauja,  J ed  ut  fa, 
Bumeft)  neaue  imperante,  neque  f dente ,  neaue  py finte 
dZinoquodfuos  juifa uè  fervo s  K^^Tg^l 
Vibio  Virio  ,    quando    efortava  i  Senatori  di  Capila  a 
prendere  il  veleno  per  non  cader  vivi  m  poter  de^  Ko- 
HJ  in  vece  di  dire  che  '1  veleno  lor  V™f\™™* 
pronta  morte  ,    deferire  con  elegante  ^ff}"^ 
venture,  dalle  quali  faran  liberati  da  quella  bevanda  , e 
Livlib.  nafconde  loro  gli  orrori  della    morte  con  3^*^ 
ìl    nì.  Satiatisvìno  ciboaue  Poculum  idem,  auod  mihidatumfue- 
■«■  riti  circumferetur .  Fa  potio  corpus  ab  cruciatus.  animiim 

a  contumeliis,  oculos ,  aures  avidendis  auùendifque  omni- 
bus acerbis,  in  d'igni  fa  uè  ,  aua  manent  vi8os,  vtndtcabtt. 
Manlio  faoeva  quanto  il  nome  folo  di  Re  forte  odio- 
fo  a'  Romani,  e  fumeiente  a  recar  loro  difgufto  ;  volea 
tuttavia  muoverli  a  concedergli  quefta  Qualità  .  Lo  fa 
d*  una  maniera  fcaltra  ,  contentando*!  di  prendere  il  ti- 
tolo  di  Protettore  ,  ma  infinuando  loro  che  quello  di 
Re  eh'  egli  fi  guarda  di  nominare,  lo  metterebbe  pia 
L;v-lib'  in  iftato  dflor  predare  de'  fegnalati  iervizj .  F^omeVa- 
J*  tronum  brofiteor  plebis ,  quod  mihi  cura  mea  &jidesno~ 
men  induit .  Vos  ,  fi  auo  infigni  magis  imùeri^  honort/ve 
nomine  veflrum  appellabitis  ducem ,  eo  uteminipotenttore 

ad  obtìnenda  ea ,  au<e  vultis . 

aona 


zó.    nu 
15 


Belle  Figure,  ^9 

Sono  fiate  notate  con  ragione  (  1  )  certe  parole ,  delle 
•uà li  gli  antichi  fi  fono  ferviti  per  mitigare  delle  propo- 
rzioni dure  ed  offenfive.  Temiitocle  vedendo  avvicinarfì 
Serie  con  un  esercito  formidabile  ,  consigliava  agli  Ate- 
niefi  l'abbandonare  la  loro  Città;  ma  lo  fece  in  termini 
1  più  dolci ,  e  gli  efortò  a  metter  la  loro  Città  in  depor- 
to fralle  _  mani  degli  Dei  :  ut  urbem  apud  Deos  depone- 
rent ,  quia  durum  erat  dicere ,  ut  relinquerent .  Un  altro 
era  ài  parere  che  fi  faceffero  fondere  le  Statue  d'oro 
erette  alla  Vittoria  ,  per  fovvenire  alla  neceflìtà  della 
guerra  .  Si  fervi  di  un'invenzione,  e  diffe,  ch'era  duo- 
po  fervirfì  delle  vittorie .  Et  qui  viBorias  aureas  in  ufum 
belli  confiari  volebat  ?    ita  decllnavit  ,  vièloriis  utendum 

fife.  - 

La  Ripetizione  è  una  Figura  affai  comune  ,   alla  quale 
»  fi  danno  diverti*  nomi,  perchè  ve  ne  fono  di  varie  forte. 
:  EHa  è  molto  adattata  ad  efprimere  il  carattere  delle  paf- 
iìoni  vive  ed  impetuofe ,  quali  fono  ,  per  cagione  di    e- 
fempio,  la  collera  e '1  dolore,  cheli  occupano  fortemen- 
te d'ima  fteffa  cofa,  non  vedono  che  queir  oggetto  ,    e 
-per  quella  ragione  ripetono  fovente  i  termini  che  Io  rap- 
ii prefentano .  Così  Virgilio  dipigne  il  dolore  d'Orfeo  do- 
po la  morte  di  Euridice; 

Te  dulcis  Conjux ,  Te  folo  in  littore  fecum ,  Wi.  4- 

Te  veniente  die,  Te  decedente  canebat.  £C04r/; 

ni-      •  lib.z.'È 

j      Plinio  il  giovane  impiega  la  fteffa  figura  ,    deplorando  pift'  u 
la  morte  di  Virginio ,  eh'  era  fiato  fuo  Tutore  ,    e   con- 
>' federava  come  fuo  Padre.  Volui  tibi  multa  alia  fcribere , 
xjed  tot us  animus  in  bac  una  contemplatici   defixus   efl  . 
Virginium  cogito,  Virginium  video,  Virginium  jam  vanis 
imaginibus,  recentibus  tamen ,  audio,  alloquor,  teneo. 

Cicerone  ne  fomminiftra  una  infinità  di  efempj.  Bona,  p, -, 
miferum  me!  (confumptis  enim  lacrymis  tamen  ìnfixus  a~  a.  V.%. 
mmo  brfret dolor)  bona,  inquam,  Cn.Tompeji  acerbijftm^ 
voci  Jubjetta  pr<sconis  ...Vivis ,  &  vivis  non  ad  deponen-  r-CatiL 
da m ,  fed  ad  confirmandam  audaciam  .  .  .  Códebatur  vir-  verV.  n* 
gis  in  medio  foro  Meffan^  civis  Romanus ,  Judices ..  Xum  »<**•' 
tlk  imploraret  fapius  ufurparetque  nomen  civitatis,  crux. 
Tomo  II.  l  crUx2 

(  1  )  Celebrata  apudGrscccs  fche-    fonificaiu.  £uint.  t.  9,  (,  ». 
mata  ,  per  qus  rcs  afpcras   mollius 
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crux,  inquam,  Infelici  bn  tfrumnofo ,  qui  numquam  ifiam 
potefiatem  noverata  comparai  «tur . 

Quella  Figura  è  anche  eccellente  per  infìltere  con  for- 
tib.j.c.  za  iopra  qualche  prova,  fopra  qualche  verità  .  Plinio  il 
vecchio  vuol  far  ientire  la  follia  degli  uomini,  che  tan- 
to fi  affaticano  per  afiìcurar/ì  qui  un  pollo,  e  fovente  ar- 
mano le  loro  mani  gli  uni  contro  gli  altri  per  dare  un 
poco  più*di  eitenfione  a' limiti  del  lor  paefe.  Dopo  aver 
rappr dentata  la  terra  tutta  come  un  piccolo  punto  quali 
indiviiìbile  in  paragone  con  tutto  F  Univerib  :  Ecco  , 
die' egli,  dove  noi  cerchiamo  di  llabilirci  e  di  arricchir- 
ci :  ecco  dove  noi  vogliamo  effere  i  Padroni  e  domina- 
re: ecco  quello  agita  il  Genere  Umano  con  ileo/Te  tanto 
violente:  ecco  quello  che  è  l'oggetto  di  nofrra  ambizio- 


ne, la  materia  di  noftre  contefe,  la  caufa  di  tante 


,    j.a.     wrtiixa    u.1    Laute      i^ 


ne; 


re  fanguinofe  anche  fra' Concittadini  e  Fratelli.  Hòc  ejf 
materia  gloria  noftra ,  héec  fedes ,  hic  honores  gerimus  , 
hic  exercemus  imperia ,  hic  opes  cupìmus  ,  hìc  tumultua- 
tur  humanum  genut  \  hic  infiauramus  bella  etiam  civilia , 
mutuifque  ctfdibus  laxiorem  facimus  terram.  Tutta  la  vi- 
vacità di  quello  luogo  confìlle  nella  ripetizione,  che  fé m- 
bra  ad  ogni  membro  inoltrare  il  piccolo  punto  di  terra, 
per  la  quale  gli  uomini  lbggiacciono  a  tante  fatiche ,  per- 
fino a  vicendevolmente  battere,  ed  uccider/i,  per  avervi 
qualche  piccola  parte.  Ed  ancora  che  ne  relli  ad  elfi  dopo 
la  loro  morte,  che  ne  polfono  occupare.^  Quota  terrarum 
parte  gaudeat?  vel,  cum  ad  menfv.ram  fu  &  avariti  &  prò- 
p agave r it ,  quam  tandem  portionem  ejus  defunti  ics  obtineat? 
Rompez ,  rompez  tout  palle  avec  l  impiete . . . . 
bacine.  Daigne,  daigne ,  mon  Dieu  fur  Mathan  fan  fur  elle 

Répandre  cet  efprit  d?  imprudence  Ì3n  d'erreur, 
De  la  chute  des  Rois  funefie  avant  coureur  , 
Dieu  des  Juifs ,  tu  V  emportes  !  .  .  . 
David,  David  triomphe.  .Acbab  feul  efi  détruit 
Dexpre-  V  argent ,  F  argent ,  dit-on  :  fans  lui  tout  eft  fierile 

au*'  La  vertu  fans  P  argent  rì  efi  qu  un  meublé  inutile . 

V  argent  en  honnete  homme  erige  un  fcélérat . 
L  argent  feul  au  palais  peut  faire  un  Magiflrat . 
Quel  carnage  de  toutes  parts  ! 
,  tì  On  é gorge  a  la  fois  les  enfans ,  les  vieillards  ; 

Et  la  Sceur,  &  le  Frere\ 
Et  la  Fi  Ile,  &  la  Mere  ; 

te 


ì 
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Le  Fìls  dans  le  bras  de  fon  Ter  e  j  ,. 

Cioè 

3,  Rompete  ,  rompete  con  empietà  ogni  patto  .  .  t  é 
J,  Degnatevi ,  degnatevi ,  o  mio  Dio  ,  fpargere  lopra  Ma- 
,j  tan~  e  fopra  di  efTa  lo  Spirito  d'imprudenza  e  di  erro- 
,,  rore  .  .  .  funefto  Precuriore  della   cadiita    dei    Re  .,.  . 

Dio  degli  Ebrei,  voi  vincete  .  .  .  David,  David  triori- 
„  fa:  folo  Acab  è  diitrutto  .  .  .  Dicefi,  il  danajo,  il  da- 
„  najo;  fenza  di  elfo  il  tutto  è  iterile.  La  virtù  lenza  il 
,,  danajo  non  è  che  un  mobile  inutile.  Il  danajo  cambia 
y  uno  fcellerato  in  Un  uomo  dabbene .  Sol  il  danajo  può 
„  fare  un  Magiftrato  in  Palazzo  .  Che  itrage  per  ogni 
„  parte!  Reftano  infìeme  infìeme  fvenati  i  Fanciulli  ed  i 
„  Vecchi  ;  e  la  Sorella  e  '1  Fratello  ;  e  la  Figliuola  e 
s,  la  Madre,  e  il  Figliuolo  fralle  braccia  del  Padre. 

Togliete  da  tutti  quelli  luoghi  la  ripetizione  ,  è  un 
cancellarne  ogni  bellezza  ,  un  indebolirne  ogni  forza  , 
ed  un  privare  le  paffiorii  del  linguaggio,  che  è  lor  ^na- 
turale. 

lAntitefi,  Dìftribuzìone ,  ed  altre  fimi  lì  Figure. 

„  Le  JLntitefi  ben  maneggiate  3  dice  il  Padre  Boti- 
,5  hours,  piacciono  infinitamente  nell'opere  d'  ingegno  . 
„  Vi  fanno  quali  lo  ftefìo  effetto ,  che  nella  pittura  l'om- 
„  bre,  ed  i  lumi,  che  un  buon  Pittore  ha  l'arte  di  di- 
35  fpenfare  a  propofito,  ovvero  nella  Mufìca  le  voci  alte 
3,  e  le  voci  baffe,  che  un  Maeftro  intelligente  fa  meico- 
3,  lare  infìeme ,  „  Vìcit  pudorem  libido  ,  timorem  nuda-  ciuenc. 
eia ,  rationem  amerttia  ....  Odit  Vopulus  Romanus  pri-  ^ '$ 
vatam  luxuriam,  publicam  magnificentiam  diligit  .  I  Ca 
pitani  che  profeffano  la  Fede  di  Gefucrifto  debbono  ave-  jt. 
re  il  cuore  dolce  e  caritativo,  quande  anche  le  loro  ma- 
ni fono  piene  di  fangue,  ed  adorare  interiormente  il  Crea- 
tore ,  quando  fi  ritrovano  nella  funeita  neceffità  di  di- 
itruggèr  le  Creature. 

Vi  fono  altre  Figure  che  confìftono  principalmente  in 
una  certa  difpofizione  e  rapporto  di  parole,  che  colloca- 
te con  arte  e  giulta  mifura  ,  e  come  con  fìmmetria  in 
un  cert' ordine,  fi  corrifpondono  reciprocamente  ,  e  con 
quefta  fpezie  di  concerto  itudiato  e  mifurato  lufingano 
dolcemente  l'orecchio  e  l'intelletto. 


Pro  Mu- 

ren.    n. 
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(  1  )  Cicerone  non  ha  trafcurata   quella  grazia   del  dU 
feorib  ,  alla  quale  alcuni  Antichi,  come  Itocrate,  lì  era- 
no abbandonati  fenza  riferva  ;  e  ci  ha  mollrato  Y  ufo ,  che 
il  dee  fare  di  quelle  Figure ,  impiegandole  di  rado  e  con 
fobrietà  ,    ed  avendo    fempre  Y  attenzione  di  dar  loro  il 
rifalto  colla  forza  e  cella  iodezza  de'  penfìeri  ,   lenza   di 
che  larebbono  d    un  merito  leggiero. 
jproMil.       £fl   en'tm   btfc  |  Judices  ,   non  f cripta  y  f ed  nata  lex  j 
quam  non  didicim  M*,  accepimus ,  legimus ,  verum  ex    na- 
tura ipfa  arripuimu    ,    haufimus  ,   exprejftmus  ;    ad  quam 
non  dotlì  fed  fatti,  n'n  inftiiutì  fed  imbuti  fumus  :  ut  , 
fi  vita  noftra  in  aliquaò  infidi as ,  fi  in  vim ,  fi  in  tela  ani 
latronum  aut  inimicorum  incidiffet  ,    omnìs    bonefta   ratio 
ejfet  expedìendds  falutis  .  .  .  Et  fine  invìdia  culpa  plecla- 
Pfo    tur,  infine  culpa  invidia  ponatur. 

Seneca  è  pieno  di  quelle  forte  di  Figure.  .  Magnus  efi 
Scr.c'c.  '  ille ,  qui  ficlilibus  fic  ulitur,  quemadmedum  argento  :  nec 
EP-  *•  ille  minor,  efi,  qui  fic  a f gemo  ulitur ,  quemadmodumficli- 
Dcbrev.  libus .  Infirmi  animi  efi,  pati  non  poffe  divitias  .  .  .  Tu 
vitae  e.  quidem  orbis  terrarum  ratìones  adminifiras  tam  abfiinen- 
l8°  ter  quam  aìienas  ,  tam  diligente-/*  quam  tms ,  tam  religio- 
fé  cuam  puh  li  e  as .  In  officio  amore, n  confequeris  ,  in  quo 
odium  rifare  d;jficile  efi . 

In  uomo*  grande  nell  avver fita  col  fuoco-raggio ,  nella  pro- 
(perita  colla  f uà  modeftia,  nelle  difficolta  colla  f uà  pruden- 
za ,  ne  pericoli  col  fuo  valore  >  nella  religione  colla  (uà  pietà . 
l>[on  fece  fé  non  e  ambiar  virtù  quando  la  fortuna  cambia- 
va di  faccia  :  fortunato  fenz  orgoglio  ,  fventurato  con  dignità. . 
Ebbe  nella  gioventù  tutta  la  prudenza  di  un'età  avan-. 
zata,  e  in  un'età  avanzata  tutto  il  vigore  della  gioventù. 
Fcnten.        S'1  penfa  facilmente  con  qual  ardore ,  e  con  aual  perfe? 
veranza  fi  applichi  ad  uno  ftudio  un  uomo  di  fpirito  ,  di 
cui  egli  è  V  maggior  diletto  ;  ed   un    uomo  dabbene  ,   del 
qual  egli  diviene  il  dovere  effe  n  zi  ale . 

Jbvea  r  innocenza  e  la  femplicita  de  coflumi  ,  che  per 
ì ordinario  fi  conferva,  quando  fiha  minor  commercio  co- 
gli uomini,  che  co  libri ,  e  non  avta  la  rozzezza  0  quel- 
la certa  alterigia  felvatica,  che  fomminifira  affai  fpeffp 
il  commercio  de'  libri %  fenza  quello  degli  uomini.  , 

Vn 

(  1  )  Dek&atus  efi  his  etjam  M.  volujtatì  ;  &  rem  alioqui  Jc- 
Tulii'js:  verum  &  modurn  adhibuit  vem  ,  fententiarum  ponderc  iroplek 
non  ingrata?  »  niii  cepia  redundet  >    vie .  Quintil.  U  s»  e.  1. 

/ 


Ile- 


De  ite  Piguré.  ly. 

Uri  folo  e  percojfo ,  e  tutti  fono  liberati .  Iddio  percuo*  Èoifaéì  5 
te  il  fuo  Figliuolo  innocente  per  l'amore  degli  uomini  col- 
pevoli  ,    e  perdona  agli  uomini  colpevoli   per  f  amore  del 
fuo  Figliuolo  innocente . 

Tutti  quefti  penfieri  fono  molto  belli  e  molto  fodi  da 
fefleffi:  ma  biibgna  confeffare  che  la  forma,  e  la  difpo- 
fìzione,  onde  fono  eipreffi,  vi  aggiungono  molta  grazia. 
Per  meglio  diicernerli ,  balla  ridurli  ad  una  maniera  di 
parlare  Semplice  e  comune  .  Tanto  proccurerò  di  4*ie 
Che  fi  oflervi  in  diie  luoghi  eccellenti  di  Cicerone  ,  ne* 
quali  fi  vede  in  ifpezialità  la  dilpofìzione  delle  parole  j 
onde  noi  qui  parliamo. 

Queflo  grand' Oratore  aringando  in  favor  di  Ligario  , 
avea  detto  a  Celare,  che  i  Principi  nuli*  hanno  con  che 
portano  più  renderli  fimi  li  agli  Dei ,  che  '1  far  del  bene 
agli  uomini  .  Poteva  aggiugnere  femplicemente  che  là 
fua  fortuna  e  1  ilio  buon  naturale  gii  proccuravano  que- 
llo gloriolb  vantaggio.'  quella  è  la  loftanza  del  penfiero^ 
Ma  Cicerone  lo  eiprime  Cori  molta  maggior  nobiltà  ed 
eleganza,  inoltrando  leparatarnente  con  una  ipezie  di  di- 
ftribuzione  quanto  gli  viene  dalla  fortuna  ,  e  quanto  fi 
dee  attribuire  al  fuo  buon  naturale:  l'una  gli  da'1  pote- 
re di  far  del  bene}  l'altro  gliene  dà  la  volontà:  e  que- 
llo è  in  che  confiile  la  grandezza  di  fua  fortuna,  e  l'ec- 
cellenza del  fuo  ^naturale  .  Kfihi!  habet  net  fortuna  tua  £*•  . 
majus  quàm  Ut  poffts ,  nec  natura  tua  melius  quam  Ut  ve-  Jf  ' 
Vis  confermare  quàm  plurimos  .  Tutte  le  parole  qui  fi 
corriipondono  con  una  maravigliofa  e  giufta  miiura ,  For~ 
tuna  ,  natura;  ma)us ,  melius  ;  pojjìs ,  velis  *  E'  egli  potà- 
bile il  dire  molte  cole  in  meno  parole,  e  di  una  manie- 
ra più  ornata? 

L'elogio  di  Rofcio  il  Commediante  è  dello  flefib  gii- 
Ilo .  Etenim  cum  artifex  ejufmodi  fit  (  Q.  Rofeius  )    ut     *io 
folus  dignus  videatur  effe  qui  feenam  introeat  ì  tum  vir  e-  *&***&* 
jufmodi  efi ,  ut  folus  videatur  dignus ,  qui  eo  non  accedat . 
Cicerone  fa  anche  in  un  altro  luogo  uri  elogio  magnifico 
dello  (leffo  Rofcio,  che  può  infeudarci    parimente   come 
io  ileiTò  penfìero  può  effer  efprefìo  in  diverfe    maniere  * 
Qui  medius  fidius  (àudaBer  dico)  plus  fidei  quam  artis ,     pf0 
plus  veriiatis  quam  difciplìn<e  pojftdet  in  fé:  quemVoptt-  Quint, 
ìus  Romanus  meliorem  virum  quam   hifirionem   effe  arbi-  Jjjf^ 
tféiuti  qui  ha  digniffimus  efi  feena  propter  aztificium  ,  47,  ' 

t     5  ut 
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ut  digniffimus  fu  curia  propter  abftinentiam.  Quello  dop- 
pio elogio  fi  riduce  a  dire  che  Roicio  è  anche  più  uo- 
mo ernie  che  attore  eccellente  .  Sotto  quanti  afpettì 
quefto  penfiero  ci  è  egli  fatto  vedere  ì  Si  può  penlare 
cofa  più  dilicata  di  quella  prima  forma  ,  che  gli  è  data 
da  Cicerone  ì „  Rofcio  è  un  attore  tanto  eccellente,  che 
„  folo  lembra  degno  di  falire  fopra  il    teatro  ;    ma   dall' 

altra  parte  è  tanto  uomo  dabbene,  che  folo  lo  lembra 
"  degno  di  non  fallivi  giammai  i  „  Non  ifcorgefi  dilica- 
tezza  minore  nel  fecondo^  elogio .  L'  ultimo  membro  a- 
vrebbe  avuta  forfè  maggior  grazia,  fé  alla  parola  artìfi- 
cium,  ne  folle  'data  foftituita  un'altra  che  terminafTe  co- 
me abftinentiam  .  Perchè  una  delle  principali  bellezze 
delle  Figure,  delle  quali  qui  parliamo,  che  confrilono  in 
una  difpofizione  itudiata  e  mifurata,  fi  è  che  le  parole  fi 
corrifpondano  non  folo  quanto  al  lento,  ma  s'è  pofli bi- 
le ,  quanto  al  tuono  e  alla  terminazione  .^  Ita  digniftìmus 
eft  /cena  propter  artis  peritiam ,  ut  dignijftmus  fit  curia 
propter  abftinentiam  .  Ma  Cicerone  ha  voluto  piuttolro 
abbandonare  quella  piccola  eleganza  ,  che  indebolire  la 
bellezza  del  lento  con  una  men  propria  efpreflìone  :  e  ci 
dà  luogo  di  aggiugner  qui  alcune  rifleflìenì  ài  Quintilia- 
no fopra  l'ufo,  che  fi  dee  fare  di  quelle  forte  di  Figure  * 

(  i  )  Com'  elleno  non  confiftono  che  in  certe  forme 
di  dire  e  in  una  certa  difpofizione  di  parole,  e  le  paro- 
le non  debbon  fervile  che  adefprimere  i  penfieri;  fi  ve- 
de abballanza  che  farebbe  fuor  di  ragione  1'  appigliarci  a 
quelle  forme  di  dire  ed  a  quella  difpofizione  ,  trafeu- 
rando  la  fleffa  follanza  de'  penfìeri  e  delie  cofe .  Ma  per 
quanto  fpda  fi  fupponga ,  quelle  Figure  debbon  elfere  im- 
piegate di  rado  :  perchè  quanto  più  l'arte  e  lo  lludio 
vi  fi  inoltrano",  canto  più  1-  affettazione  fi  fa  fentire  ,  e 
diviene  viziofa.  (2)  Bifogna  in  fine  che  la  natura  del- 
le cofe,  che  fi  trattano,  fia  capace  di  quella  forca  di  or- 

na- 

(  1)  Sunt  qui  negleao  rerum  pon-  (a)  Sciendum  in  prim/s  quid  quif- 

dere  &  viribus  fententiarum ,  fi  vcl  que  in  orando  poftulct  locu*  »  quid 

inania  verba  in   hos   modos   depra*  perfona  ,    quid  terapus  .  .  . fbi  e- 

varint,  fummos    le    judicent  artifì-  nim  atrocitate,  invidia,  mfer?tio- 

ces ,  ideoque    non    definunt  cas  ne-  ne  pugnanduro  eft,  quis   ^f^1  con" 

fiere  :  quas  fine  fententia  fedari  tam  trapofius ,  &  pariter  cadentibus  ,  & 

eft  ridiculum,  quam  quxrere   habi-  confimilibus,  irafeentem  ,  flentem  , 

tumgeftumquc  fine  corpore .  .£«'«*'/•  rogantem  :  curo  in   his   rebus  cura 

/.  9.  c.  3.  verborum   dcroget  affectibus  fidem  , 

Sed  ne  ha  quidem  denfandae  funt  &  ubicumque  ars  oftentatur,  verità? 

nirais.  Ilid.  abete  videatur?  Ibid» 


Dille  Figuri.  i3« 

namenti.  Perchè  quando  il  tratta    per  cagione   di   eiem. 
pio     di  muovere  e  d'intenerire  gli  Uditori  ,   di    fpaven- 
tarli  colla  villa  de' mali,  onde  fon  minacciati,  di    eccita- 
re in  effi  un  giufto  fdegno  contro  il  delitto  ,  d  impiega- 
re   le    iiippliche   vive  e   premuroie  ,    un  Oratore    non  fi 
renderebbe  ridicolo,  fé  prenderle  a  farlo  per  ^  via   di  pe- 
riodi fmifurati,  per  via  di  amiteli  ,    e  per   via    di   umili 
Figure,  che  non  fono  adattate  che  ad  eftinguere  il    fuo- 
cordelle  paflioni,  ed  a  far  fentire  la  vanità  di  un'Orato- 
re, occupato  di  fé    folo  e   del  penfiero  di  far   ammirare 
il  fuo  insegno,  quando  non  dovrebbe  peniare  che  a  trar- 
re le  la-rime  dagli  occhi  de'  fuoi  Uditori,  ed  a  riempier- 
li di  fentimenti  di  timore,  di  collera,  o  di  dolore,  che 
vuole  inspirare  ad  elfi  ì 

Figure  per  illusone . 

Io  non  debbo  dar  fine  a  quello  articolo  ,  che   riguar- 
da le  Figure  delle  parole,  fenza  dir  qualche  cola  di  quel- 
le    che  conciono  in  una  iomiglianza  affettata,    e    in   li- 
na' fpezie  di  giuoco  di  parole .  JLmari  jucundum  eft  j  fi 
curetur  ne  quid   infit   amari.  Jlvìum  dulcedo   ad  civium 
Jucii F*  oratore  arator  faclus .  Il  folo  nome  diVerres,  *** 
che  in  Latino  fignifica  un  Porco,  ne  fomminiitra  molte  . 
Hinc  MB  homìnes  erant ,  qui  etiam  ridicuh  inveniebantur 
ex  dolore  :  quorum  alti ,  ut  audiftis,  negabant  mirandum 
effe     ius  tam  nequam  effe  Verrinimi;  ahi  etiam  pigidto- 
Jis'erantyfed  quia  ftomachabantur  ,   ridìculi  videbantur 
f(Te     cum  Sacerdotem  execrabamur ,  qui  Verrem  tam  ne- 
ouam  reliquiffet.  (  Il  Pretore  cui  Verre  era  (acceduto  fi 
nomava  Sacerdos.  )  Qua  ego  non  commemorarem  (  neque 
enim  perfacete   dìBa  ,  neque  porro   bac J eveniate,  digna 
funt  \m>  &c.  Ex  nomine  iftius ,  quid  m  provincia Ja- 
Burus  eflet  perridiculi  homìnes  augurabantur  .  .  .  ad   e-  v«r,  j. 
verrendam  provinciam  venerai.  Quod  unquam  ,  Judices  ,  Ifr 
huìufmodì.  everriculum  utta  in  provincia  futi  .<?   Cicerone 
nel  riferire  quelle  buffonerie,  ha  la  diligenza  di  inoltrare  Vcrr.  e. 
quanto  -li  pareffero  fredde  e  puerili;  e  con  quello  mie-  n.  si- 
cna  a' Giovani  quello  ne  debbono  peniare  ,  e    gli    mette 
fn  'guardia  contro  un  cattivo  gufto ,  che  iareobe  aliai  pro- 
prio di  lor  età,  e  farebbe  lor  ritrovare   dello   lpinto   in 
quella  torta  di  Figure.  N^ 
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Non  fi  debbono  però  condannare  generalmente  tutte 
le  allufion,  .  Ve  ne  lono  di  veramente  ingegnofe  che 
danno  molta  grazia  al  difcorfo:  e  debbon  crederli 'tali 
quando  fono  piene  di  fenfo,  e  fondate  fopra  un  penfierà 
(odo,  e  fopra  una  fom.glianza  naturale  .  Cicerone  avea 
riferita  la  maniera    giuita   e   difintereiTata    onde  Vene   fi 

verr.  .  Te  "fu        •?  CeT  affare-  AS8iuSne  qu«^  rineffione; 

*  £  ••  Eft  adbuc  id  quod  vos  omnes  admirari  video,  non  Fer- 
res  fed  Q.  Mutui.  Quid  enim  facere  potuìt  elegantius 
adbominumexiftmauonem?  «quius  ad  levandam  mulierh 
calamitatemi  vebementius  ad  quaftoris libidine»,  coercen- 

£7  J"Tme  a-  -mnii\  mihi  vìd^tut  e  fé  laudanda  . 
Sed  repente  e  veftigio  ex  "homine,  tanquam  aliquodrcto 
poculo,  fàftus  es  Verres.  Reddit  ad  fé ,  ad  mores  fuos. 
I^am  ex  Illa  pecunia  magnam  pattern  ad  fé  vertif  mu 
Iteri  reddit  quantulum  vifum  eft.  Panni  che  qudf'allu- 
Hone,  fondata  fopra  quanto  la  favola  dice  di  Circe  la 
quale  con  certe  bevande  cambiava  gli  uomini  in  porci  : 
(  e  quei  o  e  quanto  lignifica  Verres  in  Latino,  )  fn  qif 
molto  felice  e  molto  naturale.  ^ 

v„r  4.  Nell-efamè,  che  avea  fatto  Cicerone  de' giornali  di  un 
£c;8<->  certo  negoziante  d.  Sicilia,  fi  vide  che  le  cinque  ùltime 
lettere  d.  quella  parola  Ferrutiùs ,  che  vi  era  replicata 
iovente,  erano  affatto  cancellate,  e  non  ne reffavano  che 
le  quattro  prime  lettere,  Ferr.Era  quello  un  nome  fup! 
n.  „o.  pofto,  lotto  .1  quale  Verre  n  era  nafcofto  per  efercitarc 
un  ufura  enorme.  Cicerone  produne  la  Scrittura  nel  pro- 

jam  veftigia   fed  tpfa  cubilìa  videre  pofmt.  Fidetis  VeZ 
mm.    rutmm?  Vìdetis  prìmas  literas  integri*.  Fide      ^1 
man,  partemnominis ,  caudam  ìllam  Ferris ,  tanqvlm  7» 
^/^erfamejfe    n  Stura?  Si  può  condanna^  ta! 
giuoco   d.  parole  ,  fpezialinente   in  Un"  occafione  ,   ne  la 

vkmeio  a-rr%CredeVa  7"  ^  dì    d"e   &* ' 

bile  virreV         ,CI'  '  V° J"  re"der  1Ìdfcofo  e  ^¥^- 

Alle  volte  la  fomiglianza  delle  parole  ,  o  1  femplice 

cambiamento  d.  preponine,  o  la  fieni,  parola  preli  il 

,.C«il.  Afferenti   lenii  produce   una  forta  di  grazia  cheP  non.  è 

».  ,o.  „.  da  rigettarli  .  Hanc  Reipublic<e  peftem  paulifper  reprimi 

<£.?£  *«  «  perfettmm  comprimi  poffl...^on  em£seTZ/ 

77.        fed  tmmiffus  in  urbem  effe  vidLtur  . . .  Civhèonlrumar' 

tium , 
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tium,  bonarum  partium.  Un  antico  dkea  di  unofchiavo, 
il  quale  rubava  nella  cafa,  che  per  elfo  lui    non    vi    era 
cola  che  folte  chiufa  :  folum  effe  ,  curdo/ni  nihil  fit.nec  2'  de 
òbfignatum,  nec  occlufum:  il  che  conviene  ancora  ad   un  2$C*  °* 
fervo  fedele,  di  cui  è  folito  il  fidarli  del  tutto. 

Figure  de*  Tenfieri . 

Mi  contenterò  di  riferirne  folo  alcune  delle  più  notate. 

r  interrogazione  ,  t \Apoftrofe  j  P  Ef e  Umazione  ,  fono 
Figure  molto  comuni,  ma  che  poffono  fervire  infinita- 
mente a  rendere  il  difeorfo  più  forte,  più  vivo,  più  atto 
a  muovere.  * 

Vfque  adeo-ne  mori  miferum  eft?  ^n.  L 

Di  quello  tuono  parla  un  uomo  in  procinto  di  andare  al  "•*•'*• 
combattimento  :  ma  un  vecchio  infermo ,  vicino  a  mori- 
re ,  freddamente  direbbe  :  ^ón  efi  ufque  adeo  miferum  mori . 

Enea  in  un  racconto  offerva ,  che  fé  foffe  fiata  fatta  at- 
tenzione ad  un  eerto  avvenimento  ,  Troja  non  farebbe 
itata  prefa. 

Trojaque  nwtc  ftarei ,  Triamique  arx  alta  maneres .  /£nìt2t 
V  Apoftrofe   fa  fentire    tutta  la  tenerezza   di  un  buon  v.  U/ 
Cittadino  verfo  la  fu  a  Patria.  Cambiate  una  lettera,  fta- 
ret ,  maneret ,  il  fenrimento  fparifee. 

Cicerone  termina  cosi  il  racconto  che  aveva  fatto  del 
fupplicio  di  un  Cittadino  Romano.  O  nomen dulce  liber-  Verf- J7- 
tatìs  !  0  jtu  eximium  noftra  civitatis  !  0  lex  Torcia ,  le- 
gefque  Sempronio  !  0  graviter  defiderata,  &  alìquando 
reddita  plebi  Romana  trìbunitiapoteftas  !  Huccine  tandem 
omnia  reciderunt ,  ut  civis  R.  in  provincia  populi  R.  in 
oppido  fxderatorum ,  ab  eo  qui  beneficio  populi  R.  fafces 
fe»  fecures  haberet  i  deligatus  in  foro  virgis  esderetur  ! 
Ecco  il  vero  linguaggio  del  dolore  e  dello  fdegno. 

Cicerone  unifee  quafì  tutte  quelle  Figure ,  e  ve  rie  à<^-  Pro 
giugne  anche  dell'altre  in  un  luogo,  eh'  è  molto  vivo  .  £'sar,n 
Quid  enim,  Tubero,  tuus  ille  diftriàlus  in acieTbarf allea 
gladius  agebat?  cujus  latus  illcmucro  petebat?  qui  fenfus 
eratarmorumtuorum?  qua  tua  mensìoculi?  matusi  ardor 
animi?  quid  cupiebasì  quid  optabas?  Tutto  ciò  fi  riduce 
a  dire  che  Tuberone  erafi  ritrovato  nella  battaglia  di 
1  arlalia  ,  *d  avea  portate  V  armi  contro  Celare  .  Ma 
qual  forza  non  danno  a  quello  penfiero    tante    e   sì   vive 

Fi- 
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Figure,  l'una  porta  fopra  !'  altra  ?  Non  fembrano  infi- 
nuare  che  la  fpada  di  Tuberone  andava  dappertuto  nel- 
la mifchia  a  cercar  Cefare  ?  Perchè  Cicerone  avea  detto 
immediatamente  avanti  :  contra  ipfùm  Cófarem  efl  con- 
greffus  armatus . 
Bofluct.  Trincipejfa ,  il  cui  defimo  e  sì  grande ,  e  j/  gJoriofo  , 
eraduopo  che  nafcefie  in  potere  de' nemici  dì  voftra  ca- 
fa  r^  O  Eterno  ,  vegliate  fopra  di  ejfa  ,  ^Angioli  fanti  , 
mettete  in  ordinanza  d'intorno  ad  effa  i  vofiri  invifibìlt 
{quadroni  ,  e  fate  la  gnardia  intorno  alla  cuna  di  una 
Trincipejfa  sì  grande  e  sì  abbandonata* 
Fkchier.  Stanze  ofcure ,  nelle  quali  il  rojfore  chiude  la  povertà  ? 
quante  volte  ha  ella  fatte  f correre  perfino  a  voi  le  fue 
confi olazionì  e  le  fue  Umofine ,  inquieta  a  cagione  di  vo- 
fire  necefiita  e  di  voflre  afflizioni ,  e  più  follecita  di  nar 
fcondere  le  fue  carità ,  di  quello  voi  eravate  dì  nafcon- 
dere  la  voftra  miferiaì 
t*fpre-  q  fortune  feiour!  0  champs  a'imès  des  cìeuxl 

Que  pour  jamaìs  foulani  vos  pres  delicieux ,     x 
*¥(e  puìs-je  ìcì  fixer  ma  courfe  vagabonde 
E  connu  de  vous  feul,  oublier  tout  le  monde  / 
Cioè 
O  fortunato  ioggiorno  !  O  campi  amati  da' Cieli  ?  Per- 
chè non  pofs' io,  premendo  per  tempre  col  piede  i  vo- 
itri  prati  di  delizie  ripieni  ,  fermar  qui  il  mio  corfo  va- 
gabondo, ed  a  voi  iolo  noto  ,   mettere    tutto  il  monda 
in  dimenticanza/ 
lucine.  O  rives  du  Jourdaìn?  0  champs  aimés  des  cieux  !. 

Sacrés  monts ,  fertiles  valées 
Tar  cent  mìracles  fignalées  ! 
Du  doux  pays  de  nos  ayeux 
Serons-npus  toujours  exilées? 

Cioè 
O  fponde  del  Giordano  !  O  campi  diletti  a'  Cieli  /  Sa- 
cri monti,  fertili  valli,  fegnalate  da  cento  miracoli  !  Sa- 
remo noi  dunque  Tempre  efìliate  dal  dolce  paefe  de' no- 
ftri  Antenati? 

Abner  erafi.  lagnato  che  non.  fi  vedeano    più  miracoli. 
Gioabbo  pieno  di  un  fanto  fdegno,  cosi  gli  rifponde  : 
Et  quel  tems  fuit  jamaìs  sì  fertile  en  mìracles  ? 
Ouand  Dieu  par  plus  et  effets  montra-t-iljonpouvoìrì 
Jluras-tu  donc  toujours  des  yeus  pour  ne  point  voir, 

Teu- 
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Teupte  ingrati  Quoif  toujours  te  plus  granchi  mer- 

vzilies 
Sans  ébranter  ton  cosur ,  fraperent  tes  oreiltes? 
Cioè 
Qual  tempo  fu  mai  tanto  fertile  in  miracoli  ?    Quan- 
do mai  Iddio  inoltrò    la    fu3   poffanza    con    maggior    ab- 
bondanza di  effetti  ì    Popolo   ingrato  !    avrai    tu  dunque 
fempre  occhi  per  non  vedere  ?  Come  ?    i  maggiori  pro- 
digi ,  fenza  fcuotere  il  tuo  cuore  3  rifuoneranno  alle  tue 
orecchie  ? 

La  Trofopopea  è  una  Figura  ,  che  pretta  dell'  azione 
e  del  moto  alle  cofe  infeniate  ,  fa  parlare  le  perfone  o 
lontane  o  preferiti,  le  cofe  inanimate,  ed  alle  volte  an- 
che i  morti. 

E'  cofa  ordinaria  a'  Poeti  il  dare  dello  fdegno ,  dell' 
ammirazione  a' fiumi,  agli  alberi  ,  della  melHzia  alle  be- 
Itie ,  ec. 

jLique  ìndignatum  magnis  ftridoribus  <equor .  Virgu. 

Tontem  indignatili  ^Araxes . 
Mìraturque  novas  frondes ,  &  non  fua  poma. 

It  trifiis  arator 
Mosrentem  abjungens  fraterna  morte  juvencum .  Defar. 

Sous   le  fougueux   courfters   f  onde   écume  ,    &  fi 

plaint .... 
JT  entens  déja  fremir  le  deus  mers  étonnies 
De  voir  leurs  flots  unis  au  pie  des  Vyrenées. 
Cioè 
L' onda  fi  volge  in  ifchiuma  ,  e  fi  lagna  fotto  i  furio- 
{ì  corrieri    ...  Sento' già  fremere  i  due  mari  fpaventati  , 
in  vedere  le  lor  onde  unirfì  appiè  de'  Pirenei . 

Plinio  il  vecchio  nelle  fu  e  defcrizioni  fi  accolta  fovèn- 
te  all'  ardimento  poetico  .  Dipigne  a  maraviglia  con  po- 
che parole  il  dolore  e'1  rofTore  di  un   Pavone  ,    che  2- 
vendo  perduta  la  coda  non  cerca  più  che  a  naiconderfi.'  iib.  io, 
Cauda  amijfa  pudìbundus  ac  mcerens  quórit  latebram.  In  "?•  *°« 
un  altro  luogo    dà    un    fentimento   di    gioja    alla  terra  , 
che  fi  vedea  per  T  addietro  coltivata  da  Agricoltori  vit- 
tcriofì,  e  divifa  in  folchi  da  un  coltro  ornato  di  allori.  c\    ' 
Gaudente  terra  vomere  laureato  ,  i^  triumpbali  aratore 
Dice  in  altro  luogo  che  le  caie,  nelle  quali  erano    dil- 
polte  per  ordì  ne,  le  Statue  degli  Eroi  di  nobile    ftirpe  , 
fi  rammentavano  ancora  de'  loro  trionfi    dopo  aver  cam- 
biato 


u  M°  belle  Pigufe. 

bìato  padrone,  e  le  mura  rinfacciavano  ad  uh  vile  che* 
le  abitava,  l'entrare  tutto  giorno  in  un  luogo  confacrsto 
e  zt35'  ^\ monumenti  della  virtù  ,  e  della  gloria  degli  altri  . 
Triumphabant ,  etiam  dominis  mutatis,  ipfee  domus  ;  {y 
érdi  h<ec  ftimulatio  ingens  ,  exprobrantibus  tetlis  quoùdìe 
imbellem  domìnum  intrare  in  alienum  trìumphum  .  La 
traduzione  di  quello  luogo  eh' è  dei  Padre  Boiihours,  non 
potendo  éfprimere  V  ingegnosa  brevità  dell  ultimo  pende- 
rò, intrare  in  alienum  triumphum,  vi  ha  foitituita  un  aU 
tra  efpreflìone,  per  verità  molto  bella,  ma  più  lunga,  e 
per  quella  ragione  men  viva* 

Cicerone  impiega  lo  fretto  penderò ,  ma  gli  dà  maggio- 
re ellenfione,  come  conviene  all'Oratore.  Parlando  della 
cala  di  Pompeo  il  grande  ,    che  Antonio    aveva  affalita  * 
domanda    a  quello    le  entrando    in  quel   veflibulo  ornato 
delle  ipoglie  de' nemici  ,  e  degli    {proni  de'vafcelli  tolti 
ad  eflì ,  ha  creduto  entrare  nella  fua  cala .  Poi  fervendoci 
della  Figura ,  della  quale  qui  fi  tratta  ,    dice  eh*  egli   ha 
compaffione  degli  iletfi  tetti  e  delle  mura  di  quella    cala 
Iventurata  ,   la    quale   riull*  aveva    veduto  ne   udito  lotto- 
Pompeo  Te  non  di  ùvio  ed  onello,  ed  ora  è  divenuta  il 
ricetto  impuro    delle  lafcivie    d'Antonio.  Jin  tu    illa  tri 
ìipp!  n.  teft'M0  ?&**>  &  hoflium  fpòlìa  cum  afpexìfti  ,   domum 
<>%.  '69.  tmm  te  wtroire  putas?  Fieri  non  potefl .  Quamvis  enim 
fine  mente ,  fine  fenfu  fts ,  ut  es ;  tdmen  fa* te  ,  &  tua  ^ 
&  tuo s  nofli  4  .  .  Me  quidem  ^mìferet  parìetum   ip forum 
atque  teftorum  .   Quid  enim   unquam  domus  illa   viderat 
iti  fi  pudicum ,  nifi  ex  optimo  more,  &fanclìjfima  discipli- 
na ì  .  ;  .  Isonne  in  hujus  ^fedibus  prò  cubìculis  flabula  9 
prò  triclinio  popime  funt. 

Quella  Figura,  che  cambia  in  ceno   modo   in   perfone 
ie  cofe  inanimate,  dà  mólta  grazia  e  vivacità    al    difeor- 
fo  .   Cicerone  aringando  in   favor  di  Milone   avea  detto 
che  la  legge  delle  dodici  tavole  permetteva  in  certi-enfi 
Wilon0     :.ufc,^rc  tin  ladro>  dal  che  deduce  quella   conclusone  : 
n.  9."'    Qu*s  eft  >  qui  quoquo^  modoquis  interfeBus  fit ,  puniendum 
putet,  cum  videat  ali  quando  gladium  nobis  ad  occidendum 
hominem  ab  ipfsporrigi  legibus?  Potea  dire  femplicemen- 
te  :  cum  videat  licere  nobis  alìquando  per  leges  hominem 
occidere .  In  vece  di  quello  fa  come  animate  le  teg°i ,  e 
ce  le  rapprefenta  come  s' elle  accorrefièro  in  ajuto  di  m 
uomo,  che  fi  ritrova  affatto  da' !a<iri  ,   e  come  s'  elleno 
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fteffe  gli  metteffero  la  fpada  in  mano  per  'difenderli  . 
Quella  maniera  di  efprimerfì  è  molto  più  viva  .  Si  fer^ 
ve  ancora  della  fteffa  Figura  dopo  alquante  linee,  Sileni  n«  «e. 
enìm  leges  Inter  ctrma>  me  fé  expeci  ari  jubent  :  cum  eì  % 
qui  expeci  are  ve  Ut ,  ante  injufta  pcena  luenda  fit  ,  quam 
jufta  repetenda. 

*A  quefte  grida  Gerufalemme  raddoppiai  fuoi  pianti:  le  Ficchici", 
volte  del  tempio  Jt  fcuotono;  il  Giordano  fi  turba,  e  tutte 
le  fue  fiponde  rifiuonarono  dì  quefte  parole:  Com'è  morto 
l'Uomo  potente  che  falvava  il  Popolo  d'Ifraele? 

Sapete  che  naturalmente  la  vittoria  e  crudele ,  infoien- 
te, empia  .  M.  di  Turena  la  rendea  man f net  a  ,  ragione- 
vole ,  religiofa , 

Dacché  la  giuftizia  piagne  fotta  un  cumulo  di  leggi  e 
dì  formalità  imbarazzate,  ed  ognuno  fi  ha  fatta  un"  arte 
dì  mandarfi  vicendevolmente  in  rovina  col  litigio  ,  ;  Ile 
non  hanno  potuto  efiere  fiufficìentì  a  quefta  funzione , 

La  fua  bellezza  non  e  ella  fempre  fiata  fiotto  la  guar- 
dia della  pia  fcrupolofa  virtù  ? 

J^on  vi  racconterò  la  continuazione  troppo  fortunata  di  Bcfiuec  v 
fue  imprefie ,  (  diTJromvvel  ,  )  ne  le  Jue  vittorie  f amo- 
fé ,  onde  la  virtù  era  fdegnata  ,  ni  la  lunga  profiperita , 
che  ha  recato  ftupore  ali  Vniverfio . 

La  ragione  conduce  F  uomo  perfino  ad  effere  interamen-.  Fontcn, 
te  perfuafo  dalle  prove  ftorichs  della  Religione  Criftiana: 
dopo  di  che  ella  lo  lafcìa  ,   e   lo   abbandona  ad  un  altro 
lume,  non  contrario  ma  del  tutto   differente   ed  infinita- 
mente  fuperìore , 

Vi  è  un'altra  fpezie  di  Profopopea  ancora  più  viva  e 
più  ardita  della  prima;  ed  è  quando  fi  parla  a  cofe  pnV 
ve  di  fenfo  ed  inanimate  :  ovvero  fi  fanno  parlare  ,  ov- 
vero in  vece  di  riferire  indirettamente  i  difeorfì  di  co- 
loro de' quali  fi  tratta,  fi  mettono  i  difeorfì  nella  Jor 
propria  bocca  ;  ovvero  quando  li  giugne  perfino  a  far 
parlare  i  morti. 

I.  Variare  ulle  cofe  infienfate , 

Cicerone  dopo  aver  deferitta  la  morte  di  Clodio  ,  ed 
averla  attriuuita  ad  una  provvidenza  particolare  ,  dic^ 
che  la  Religione  ftelTa  e  gli  altari  degli  Dei  vi  fono  fla- 
ti ienfìbili  y  e  loro  volge  di  poi  il  wo  difeorfo  .  Religio^ 

n& 
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mon.  nef  ™*ber cute  ipfcc  ,  araque,  cum  Ulam  belluam  cadere 
viderunt -,  commovijfe  fé  videntur  ,  (^  >/  ftg  ilio  futi m 
retìnuijfe.  Vos  etiam  ^Albani  tumuli  atque  luci ,  mr,  i#- 
^«/t/«,  imploro  atque  obtefior ;  vofque'  Mbanorum  òbrutà 
ara,  &c. 

Fic-        ^»ztf  ^-V?rf  /we,  Fiandra,  teatro  fanguinofo  ,  i»  r*i 
chicr.    feguono  tante  tragiche  f cene ,  tu  avreflì  accresciuto  il  nu- 
mero delk  noflre  Provincie  ,   e  i«  7>ere  di  effer   V  origine 
infelice  di  noflre  guerre  ,  farefli  oggidì   il  frutto  pacifico 
di  noflre  vittorie. 
lofluec  Glaive  du  Seigneur,  quel  coup  vous  venez  de  fraper  ? 

Cioè 
Spada  del  Signore  che  colpo  avete  voi  fatto? 
II.  Far  parlare  delle  cofe  inanimate. 
%.  Catil.      Cicerone  in  una  delle  Orazioni  contro  Catilina    iritro- 
"*#x8,  c  duce  la  Patria,  e  la  fa  parlare  ora  a  Catilina,  ora  a   fé-* 
ftefla.  Appio  nel  bel  diicorio  ,   che    fa  in   occafìon  della 
continuazione  dell'  attedio  di  Vejo  ,    introduce  parimente 
la  Repubblica,  la  quale  rapprefenta  a' Soldati  ,    che    pa- 
gandoli ella  in  tutto  1'  anno  ,   le   fono  debitori   in  tutto 
Tit.Liv.  Tanno  di  predarle  i  loro  iervizj.  \An  fi  ad  calculos  eum 
l.$.n.4.  Jiefpitblica  vocet ,  non  merito  dicat:  JLnnua  ara   habes  3 
annuam  operam  ede  ?  JLn  tu  óquum  cenfes  militia  feme- 
ftri  folidum  te  ftipendium  accipere? 

3.  I  diicorfì  poiti  in  bocca  delle  perfone  fanno  un  ef- 
fetto in  tutto  diverfo,  che  fé  follerò  riferiti  con  unfem- 
plice  racconto  ;  e  fono  maraviglio/!  per  eccitare  o  lo 
fdegno,  o  la  compaflìone. 

Con  quefta  Figura    Cicerone  nelP  ultima   delle  fue  A- 

ringhe  contro  Verre  deferive    la  crudele    avarizia   di   un 

culìode  di  carcere,  che  metteva  il  prezzo  alle  lagrime  , 

e  col  dolore  de' Padri,  e  delle  Madri  lor  facea  comprare 

con  fommo  difpendio  la  melìa  confolazione   di   vedere  e 

di  abbracciare  i  loro  figliuoli  ?  e  voleva    da    effi  dd  da- 

najo  per  far  morire  con  un  fol  colpo  le  vittime   infelice 

della  crudeltà  di  Verre  .  ^Aderat  janit or  carceri s ,  carnifex 

verrin.    Tratoris ,  mors  terrorque  fociorum  {?>  civium,  HèlorSex- 

7.  n.118,  tìus ,  cui  ex  omni  gemitu  doloreque  certa  merces  compara- 

batur .  Vt  adeas ,  tantum  dabis ,  ut  tibi  c'ibum  intro  fer- 

re  liceat ,  tantum .  Iberno  recufabat .  Quid ,  ut  uno  ièlu  fe- 

curis  afferam  mortem  filio  tuo,  quid  dabis  ,  ne   din   cru- 

cieturì  ne  fapius  feriatur?  ne  cum  jenfu  doloris  aliquo , 

aut 
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aut  cruciati*  fpìrìtus  auferatur  ?  Etiam  oh  hanc  caufiam 
pecunia  littori  dabatur  .  0  magnum  atque  intolerandum 
dolorem!  0  gravem  acerbamque  fortunam  !  7>{on  vitam 
liberum,  fed  mortis  celeritatem  pretio  redimere  cogebantur. 

Milorte  non  era  di  un  carattere  che  gli  permetterle 
lo  feendere  a  vili  fiippliche.  Cicerone  gli  mette  in  bocca 
un  difeorfo  pieno  di  grandezza  e  di  nobiltà,  e  nello  ftei- 
fo  tempo  in  e:. tremo  tenero  e  toccante.  Valeant ,  inquit,  m^ 
valeant  concives  mei.  Sint  incolume* ,  fint  fiorente*  ,  fint  n.  9Ì. 
beati.  Stet  h<ec  urbs  preclara,  mihique  patria  cariffimay 
quoquo  modo  merita  de  me  erit .  Tranquilla  Republica^  ci- 
ves  mei  (quoniam  mihi  cum  illis  non  licet)  fine  me  ipfi, 
fed  Der  me  tamen  fruantur ,  &c<  (1)  L'effetto  di  quella 
Figura  è  '1  rendere  come  predenti  le  perfone  che  lì  fan- 
no*5 parlare,  e  1  fare  che  fi  peni!  vederle  ed  udirle. 

4.  L'Oratore  anche  più  fi  avanza  .   Apre  alle    volte  1  P"c<£ 
fepolcri,  ne  fa  uicire  i  morti  per  fare  dell'  efortazioni  0 > 
delle  riprenfìoni  a' vivi.  Si  ritrovano   de' belli   elempj  di 
quella  figura  nell'Aringa  di  Cicerone  a  favore  di  Celio. 
Si  pofiono  efaminare. 

Altre  volte  volge  il  fuo  difeorfo  ^a'  morti .  Gran  Regi-  Eofluct. 
na ,  foddisf accio  a  voftri  più  teneri  defiderj ,  quando  io 
celebro  quefto  Monarca;  e  quel  cuor  che  non  e  mai  viffu- 
to  [e  non  per  effo,  fi  ri/veglia  tutto  che  fciolto  in  cene- 
re, e  diviene  fenfibile,  anche  fiotto  queffo  drappo  funebre, 
al  nome  di  un  marito  sì  caro. 

(2)  Quelle  forte  di  finzioni  per  piacere  domandano  , 
come  1'  ha  olfervato  Quintiliano  ,  l' effere  lbllenute  da  una 
una  gran  forza  d' eloquenza  .  Perchè  le  cole  ftraordma- 
rie,  incredibili,  e  che  fono  come  fuori  della  natura,  non 
hanno  un  effetto  mediocre.  Bifogna  neceffariamente  o  che 
facciano  una  forte  impreffione,  perchè  vanno  oltre  il  ve- 
ro ,  o  che  fieno  confidente  come  puerilità ,  perchè  fono 

falle. 

(  3  )  V  Ipotipofi  è  una  Figura   che  dipinge   le  ìmma- 
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(1)  Non  audire  judex  videtur  a-  nioveant,  quia  fupra  vera  flint,  aue 

liena    mala   deflentis  ,    fed    fenfum  P™   vanis   accipiamw  ,   quia   vera 

ac  vocem  auribus  recipere    mifero-  non  funt.  Quintil.  Ub.  9.  cap.  2 
rum,  quorum  etiam  mutus   afpeSus        O)   T  7T07 vttohj tg   dicitur  pro- 

lacrymas  movet.  Xiutnt.  /iè.Ccap.r.  pofita  quzdam  forma  rerum  ita  ex- 

(  1  )  Magna  ouaedam  vis  eloquenti*  prefla  verbis ,  ut  cerni  pouus  videa- 

defideratur  .   Falfa    enim   Se   incre-  tur,  quam  audiri.  lbid. 
dibilia  natura  necefle  eft  aut  magia        Magna  virtus  eft,  rcs,  de  quibus 

loqui- 
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gmi  delle  cofe,  delle  Quali  fi  parla  ,  con  si  vivi  colo- 
ri ,  che  fi  peni!  di  vederle  cogli  occhi  proprj  ,  e  non 
femplicementc  di  udirne  il  racconto  .  E  quello  è  in  che 
confìtte  principalmente  la  forza  e  '1  potere  dell  eloquen- 
za, che  non  domina  affatto  ,  e  non  ha  tutto  il  fucceffo 
che  dee  avere  fé  nfuona  femplicemente  nelle  orecchie 
lenza  muovere  l'immaginazione,  e  fenza  giugnere  per/i- 
no al  cuore .  °  r 

i.  Quelle  immagini- fi  fanno  alle  volte  in  poche  pa- 
role, e  quelle  non  fono  le  meno  vive. 

Virgilio  dipinge  in  un  verfo  e  mezzo  la  cognazio- 
ne della  madre  di  Eurialo  nel  momento  che   udì  la  fua 

morte. 

2.V.475.  Mijevte  calor  offa  rehquit: 

Excuffi manibus  radti ,  revolutaque  penfa. 
Cicerone  dipinge  in  due  linee  la  collera  ,  o  piimoito 
ye*,*    il  furore  di  Verre;  Ipfe  infiammati**  f celere  ac  furore  in 
»•  "o.  forum  vem ,  Urdebant  oculi  :  tato  ex  ore  crudelitas  emìcabat 
tz  altrove  in  non  meno  poche  parole  un  altro  ritrat- 
to di  Verre  anche   più   bello  ,   benché    a    prima   giunta 
Ucciz^  minor  efpreffione  ;  come  certi  quadri  ,  la  bellez- 
za de  quali  non  è  veduta  che   dagP  intelligenti   dell'  ar- 
y«.  7.  te.  Stetit  joleatus  Tr<etor  populi  demani  cum  pallio  pum>, 
«•  il-     fW,  tunicaque  talari,  muliercula  nixus  in  litote  .QmL 
tihano  fviluppa  di  una  maniera  ammirabile   tutta   la  for- 
za e  tutta  l'energia  rinchiuia  in  quella  deferizione  .    Ne 
riferirò  le  fteffe  parole,  perchè  poffano  fervir  di  model! 
Io  a  maeitn  per  intendere  e  per    efplicare    gli    Autori 
Quint.    Un  quifquam    die' egli,  tam  procul  a  concipiendisima.il 
**«•    ntbus  rerum  abefl ,  ut-cum  Illa  in  Verrem  kgit ,  fletitìo- 
leatus,  &c    non  folum  ipfum  os  intueri  videatur  ,  fr  fa 
eum  &habitumfed  quidam  etiamexiis,  qU<ff  diBancn 
Junt ,  Jibi  tpje  aftruat  ì  Ego  certe  mihì  cernere  videor  isr  vul- 
tum  (y  ocufa,  &  deforme,  utriufque  blandii ias ,  &  eo- 
rum     qui  aderant  tacitam  averfationem  ac  timidamvere- 
cundiam  .   Si  cambino  alcune  parole  nella  deferizione  di 
^cerone  ,    e  fé  ne  traggano  altre  dal  lor  ordine  ,  fietit 
Verres  in  litore        ,Cum  muliere  colloquens)   il   ritratto 
eccellente  perderà  una  gran  parte  di  fca  vivacità    e   de* 


fu  01 


Joquimur  ,    dire  ,    acque    ut  cerni  res  volet ,  atque  ea  /ibi  iudeX°    de 

fife,*  ™"  A  KN°n   ?Ìm  qUlbuS  «i2fcf«?  narr    fcred," 

dcmJnatu    or^n       r   <^t,  piene  non  exprimi,  &  oculi*  mentis orter.i 

cominatur  orario,  U  ufque  ad  au-  di.  £*,„,.  /,£,  g.  tMf%  h 
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fuo  i  colori.  La  priacipal  bellezza  confile  nel  dipi  onere 
un  Pretore  del  Popolo  Romano  nelP  attitudine  ,  "nella 
quale  Cicerone  lo  rapprefenta  ,  appoggiato  negligente* 
niente  fopra  una  femminuccia  .  Quelle  due  paiole  mu- 
lìercuU  innixus,  fono  una  pittura  parlante,  cheprefenta 
agli  occhi  ed  all'  intelletto  quanto  Quintiliano  vi  vede. 
In  litore,  riferbato  nel  fine  ,  vi  aggiugne  T  ultima  ma- 
no 0  come  fi  è  di  gii  ofiervato  altrove,  e  molerà  la  li- 
cenza sfrenata  di  Verre  ,  che  facendo/i  vedere  in  quella 
politura  indegna  fulla  fpiaggia  ,  ed  agli  occhi  di  tutti  , 
lembra  difprezzare  infolentemente  la  decenza,  e  la  pub- 
blica oneltà  . 

■  I    Poeti  Francefi  fono  pieni  di  quelle  deferizioni  bre- 
vi e  vive. 

Son  courfter  écumant  fous  fon  maitre  intrèpide,         Defpre. 
'Hage  tout  orgueilleux  de  la  mairi  qui  le  guide .        aux  ' 
cioè , 
Il  fuo  Corfiero  fpumante  lotto  T  intrepido    Padrone  , 
nuota  tutto  orgoglio  a  cagione  della  mano  che  lo  guida. 
Ed  in  altro  luogo; 

Quare  boeufs  attelés  d'  un  pas  tranquille  <&>  knt 
Tromenoient  dans  Taris  le  Monarque  indolente 
cioè, 
Quattro    buoi    fotto    il   giogo  con  pafTo  lento  e  tran- 
quillo  conduceano    per    Parigi   lo    feioperato  Monarca  . 
Ma  nulla  è  più  perfetto  del  ritratto  che  fegue  : 

la  Moleffe  opprefee 
Dans  fa  bouche  a  ce  mot  fent  fa  l'angue  glacée , 
Et  laffe  de  parler  ;  fuccombant  fous  /'  effort , 
Soupire,  étend  ks  bras ,  ferme  f  mi  &  j*  endort. 
cioè, 
La    dilicatezza    oppreffa    a    quelle    parole  fente  la  fua 
lingua  gelata  nella  lua  bocca  :  e  fianca  di  parlare  ,  foc- 
combendo  allo  sforzo,  fofpira ,  (tende  le    braccia,  chiu- 
de gli  occhi,  e  fi  addormenta. 

2.  Le  deferizioni  che  fin  qui  ho  riferite  fono  brevi  , 
e  non  dipingono  che  un  femplice  oggetto .  Ve  ne  fono 
di  puì  lunghe,  e  di  più  particolarmente  diftinte,  che 
fono  fimili  a  que' quadri,  ne' quali  fi  rapprefentano  mol- 
ti personaggi  ,  tutte  le  attitudini  de  quali  difèintamen- 
te  fi  fanno  vedere  ed  ofTervare.  Tal'  è  la  deferizione  di 
un  paltò  di  crapula  ,  eh'  era  in  un'  Aringa  di  Cicero- 
Tomo  IL  K  ne 
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ne,  la  quale  non  è  giunta  per/ino  a  noi.  Videbat  mihì 
videre  alios  intr 'ante s ,  allo s  autem  exeuntes,  partirvi  ex  vi- 
no vacillantes ,  partìm  externa  potatìone  ofcitantes .  Verfa- 
batur  Inter  bos  Gallìus  unguentìs  oblìtus ,  redimitili  coronis  . 
Humus  erat  immunda,  lutulenta  vino,  coronis  languidulis 
&  fpinis  cooperta  pi/cium.  Quintiliano  5  che  ci  ha  con- 
fervata  quella  bella  deicrizione  ,  ce  ne  fa  conofcere  la 
Quintil.  bellezza  e  '1  pregio  con  una  loia  parola  ,  ma  piena  di 
}m  '  '  vivacità,  e  che  dice  tutto.  Quid  plus  videret  ,  qui  in- 
trajfetì  Fa  egli  iteflb  una  detenzione  eccellente  di  una 
Città  prefa  per  afTalto  e  faccheggiata ,  che  merita  di  ef- 
fer  letta .  Se  ne  trovano  molte  {imiti  appreffo  Cicerone , 
le  quali  non  fuggiranno  ali*  elettezza  di  un  buon  Mae- 
itro.  I  noltri  Autori  Francefi,  o  Poeti,  ò  Oratori  ,  ne 
poffono  anche  fom  mini  lira  re  un  gran  numero. 

Gioiabet  ncll*  Atalia  delcrive  a  maraviglia  la  maniera 
ond'  ella  (alvo  Joas  della  Itrage. 
k  scine.  Helas  !  P  état  horrìble ,  où  le  ciel  me  P  offrit , 

Revient  a  tout  moment  effraier  mon  éfprit . 
De  Trinceps  égorgés  là  chambre  étoit  remplìe . 
Un  poignard  a  la  main  ,  P  hnplacabk  ^Athalie 
^Au  carnage  animoit  fes  barbares  foldats , 
Et  pourfuiyoit  le  cours  de  fes  ajjajfmats . 
Joas  lai/se  pour  mort  frapa  fouddin  ma  vue . 
Je  me  figure  encore  fa  nourrice  éperdue , 
Qui  devant  les  bourreaux  /  étoit  jettée  en  vain , 
Et  foible  le  tenoit  renvers  lut  fon  fé  in. 
Je  le  pris  tout  fanglant .  En  baignant  fon  viftge , 
Mes  plours  du  fentiment  lui  rendìrent  P  v.fage  : 
Et  foit  fraieur  encore ,  ou  pour  me  carejjer" 
De  fes  bras  innocens  je  me  fentis  prefjer . 
cioè  4 
#  Ah!  Io  flato  orribile,  in  cui  mi  fu  offerito  dal eie- 
3,  lo,  ritorna  ad  ogni  momento  a  'paventare  il  mio  fpi- 
„  rito  .    La  flanza  era  tutta  ripiena  di  Principi  ivenati  . 
„  L'  implacabile   Atalia    col    pugnale    alla  mano  anima- 
„  va  i  luoi  barbari  foldati  alla  ftrage  ,  e  ieguiva  il  cor- 
„  fo  de'  fuoi  omicidj  j    Joas  lafciato  per  morto  all'  im- 
,,  provvifo  mi  fi  offerì  alla  vifta  .    Mi    figuro    ancora  la 
„  ma  balia  fmarrita  ,    che  in  vano  fi  era  gettata  lìippU- 
„  chevole  a*  piedi  dei  carnefici  ,  e  debole  lo  tenea  ro- 
„  veiciato   nel    fuo  ieno .    Lo    prefi    tutto   grondante    dì 


ian- 
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\3  fatigli  e.  Le  mie  lagrime  bagnando  il  fuo  volto  glire- 
„  Intuirono  V  ufo  del  fentimento  .  Mi  fendi  ftrignerè 
„  dalle  me  braccia  innocenti  ,  o  folte  ancora  agitato 
„  dall'orrore,  o  folTe  fpinto  dall'effetto  ad  accarezzarmi. 

La  defcrizione  che  fa  M.  Flechier  degli  Spedali,  può 
fervire  in  quello  genere  di  modello.  EU' è  nell'Orazio- 
ne funebre  della  Regina .  Vedianla  negli  Spedali,  ne  qua- 
li metteva  in  pratica  gli  affetti  pubblici  dì  fua  comPaf 
fione .  In  que' luoghi  ne' quali  fi  adunano  tutte  le  infermità 
e  tutti  gli  accidenti  della  vita  umana  ;  ne' quali  ì  gemiti 
ed  i  lamenti  dì  coloro ,  che  patì/cono ,  riempiono  P  anima 
dì  una  meftizia  importuna  ;  ne*  quali  il  fetor  eh' è  fiala  da 
tanti  corpi  languenti  y  porta  nel  cuore  di  coloro,  che  gli 
fervono ,  il  dìfgufto  e  lo  fivenimento  ;  ne'  quali  fi  vede  il 
dolore  e  la  povertà  efiercitare  a  gara  il  lor  imperio  fune- 
fio  ;  e  ne 'quali  l'immagine  della  mìfieria  e  della  morte  en- 
tra quafi  per  tutti  ijenfi.  Ivi  rendendofi fuperìore  a  ti- 
mori e  alle  dilicatezze  della  natura  per  fioddis  fare  alla  fua 
carità,  con  pericolo  della  fiua  fianità  fieffa ,  fu  veduta  0- 
gni  fettimana  afchtgare  le  lagrime  (Li  quefio,  provvedere 
alle  nece fitta  di  quello,  proccurare  agli  uni  de"  rimed)  e 
degli  addolcimenti  a*  loro  mali ,  agli  altri  delle  confo  la- 
zi oni  di  fpìrìto  e  degli  ajuti  per  la  cofcìenza  . 

Quelli  luoghi  fono  molto  adattati  a  formare  il  <nifto 
de'  Giovani.  (1)  Si  dee  avvertirli  che  '1  mezzo  piti  il- 
curo  per  riufeire  in  quella  forta  di  detenzioni  è  V  efa- 
minar  la  natura  ,  il  ben  insidiarne  tutti  gli  ergerti  3  e 
U  prenderla  per  guida  ,  di  modo  che  ognuno  lenta'  hi 
feileffo  la  verità  di  quanto  lì  dice  ,  e  ritrovi  nel  fuo 
proprio  fondo  i  fentimenti  che  fono  efprelfi  nel  difeor- 
fo  .  (  2  )  A  quello  fine  bifogna  rapprefentariì  vivamen- 
te tutte  le  cìrcoitanze  della  cofa,  che  fi  vuol  deferive- 
re  ,  e  renderfela  prefente  colla  forza  dell'  immaginazio- 
ne,  come  fé  realmente  fé  ne  fotte  teftimonio  ,  e  fi  ve- 
dette cogli  occhi  proprj  .  (  3  )  E  perchè,  dice  Quinti- 
le    2  lia- 

(1)  Naturam  intueamur  ,  hanefe-  prsefentes  habere  videamur.Has  quff- 

«juamur.Omnis  eloqui  ria  circa  opera  quis  bene  conceperit .  is  erit  in  affe- 

vicaf  cft:  ad  fé  referr  quifque  qua;  *u-  cììduj  potentiflìmus  .  Hunc  quid  à  di- 

dic:  &  id  facillimc  accipiunt  animi  cunt  ^^mcr/wTOV  quifibires, 
quod   cognofcitur.  nkini.  i.  8. e.  ?  w^»«.w»w*b», 

fil  Perauac  /      *&*«*'     •  i *  ì>  voces,  atfus  fecundum  verum  opti. 

(.;  lerquas  (<p^TOcr/a,c  ;  ima-  me  finget,  s>*i»t.  t.6.  d. 
gmes  rerum  abfentjum  ita  reprsfaa-         (j)  Nani  fi  inter  otia  animorum  , 

tur  animo ,  ut  eas  cernere  oculis  ,  ac  &  fpes  inancs  ,  &  velut  fomnia  qui- 
dam 
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liana  ,  V  immaginazione  in  quelf  occa/ìone  non  farebbe 
ella  a  favor  dell'  Oratore  ciò  che  ù  verfo  le  perfone 
appaflìonate  j  verfo  un  avaro  o  un  ambiziofo  ,  che  in 
quelle  ipezie  di  fogni  e  vaneggiamenti,  nelle  quali  Zi  for- 
mano mille  progetti  chimerici  di  fortuna  o  di  ricchezze 
fi  abbandonano,  di  tal  maniera  all'oggetto  di  lor  pallio- 
ne,  e  ne  fono  tanto  occupati,  che  credono  effettivamen- 
te vederlo,  pofTederlo,  ed  eiferne  padroni: 

^  Somminiltra    e|li    fteflo  un  modello  di  quella  maniera 
di  fare  una  defchzione  ,   che  io  riferirò  intero  ,    perchè 
molìra  a' Giovani  come  debbono  fare  per  ben  comporre, 
lUw.*  lJt  bomìnum  occifum  querar ,  non  omnia  qua  in  re  proferiti 
e.  2,   '  accidiffe  credibile  efl ,  in  oculisbabeo?  ìs^on  per  e  uff  or  il  le 
fubitus  erumpet?  non  expavefeit  circumventus $  € x dama- 
bit  y  vel  rogabìt ,  vel  fugietì   non  fcrìentem  ,  non  conci-* 
dentem  videbo?  non  animo  j angui s ,  &  palio  r ,  iy>  gemi- 
tus,  extremus  denique  expirantis  hiatus  infida  i  Quello 
luogo  fembra  copiato  da  un  luogo  di  Cicerone ,  che  così 
ProRofc.  deferiva  un'azione  iìeiìa  .  Isonne  vobisbac,  qud '  audifiis  , 
™fx'n' cernere  oculis  videmini ,  Judices  ?  IS^on  illum  miferum  , 
ignarum  cafv.s  fui ,  redeuntem  a  ccenavìdetis  ?  nonpofitas 
infidias?    non  impetum  repentìnum?    Is^on  verfatur 'ante 
cculos  yobis  in  cade  Glaucia  ?    J^on  ab  e  fi  ìlk  Rofcius  ? 
non  fuis  minibus  in  curfu  collocat  Uutomedontem illum, 
fui  fcehris  acerbiffimi  uefariaque  rìcloria  nuncium  \ 

I    M    M    ACINI. 

LE  ultime  parole  della  deferizione  che  ho  cinta,  mi 
avvifano  d'  indicare  qui  a'  Giovani  una  delle'  fòr, 
genti  più  ordinarie  delle  bellezze  dd  difcorio,  che  con. 
flit  e  nel  dare,  per  dir  così,  dd  corpo  e  della  realità  al- 
le cole  delle  quali  fi  parla  ,  ed  a  cjipignerle  con  linea, 
menti  vifìbili  ,  che  facciano  impresone  ne'  lenii  ,  cht 
muovano  1'  immaginazione  ,  e  che  inoltrino  (enfibile  un 
oggetto  v  Quella  maniera  ha  qualche  rapporto  alla  figu- 
ra precedente  ,  eh'  è  V  Ipotìpofì  ,  s'  ella  non  è  parte. 
<Hpnfuis  manibus  in  curru  collocat  *Automedontem  illum? 
Quelle  parole,  fuis  manibus,  qui  producono  l'effetto  di 
cui  parlo  7  e  Toreìentaiio  nll  intelletto  V  immagine  .    Lo 

ftelTo 

dam  vigilantium,  ita  n- s  ha,  v'equi-  quas  non  habemus  v furti  videamur 
bus  Joquimur,  imagines  profequun-  djfpcnere,  nec  c< girare,  fed  face- 
tur,  ut  peregrinar! ,  navigare  ,  prae-  re:  hoc  animi  vitiym  ad  utilitatem 
nari,  pnpulos  aiitqujj  diviciarum  non  trssfcrcmus  ?  Ibid. 
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dey  neflri  Nipoti  ?  Ma  giacché  e  imponibile  il  tacer  co/e , 
che  tanto  [angue  fparfo  ha  troppo  vivamente  efpreffe ,  mo- 
ftriamole  per  lo  meno  coir  artificio  di  quel  Vittore  ,  che  per 
nascondere  la  deformità  di  un  volto  inventò  l'arte  del  prof  - 
filo  .  Rubiamo  alla  nofira  vifla  quefio  difetto  di  luce,  e 
quefta  notte  funefla,  che  formata  nella  confufione  de' pub- 
blici  affari  da  tanti  interefiì  diverfi ',  fece  che  fi  fmarriffe- 
ro  gli  fteffi ,  che  cercavano  il  buon  cammino . 

Sovvengavi ,  Signori  miei,  di  quel  tempo  di  dif ordine  e 
di  confufione ,  nel  quale  lo  fpirito   tenebrofo  di  di f cor  di  a1^^- 
confondeva  il  diritto  colla  pajftone ,  il  dovere  collimerete,  neir  o! 
la  buona  caufa  colla  cattiva',  nel  quale  gli  ^A.flrì  pia  brìi-  «*•'*»". 
/antì  /offrirono  quafi  tutti  qualch"  ecclffiC,  ed j  fudditi  più  -rUrena!< 
fedeli  fi  videro  fi  raf cimati  loro*  malgrado;' dal  torrente  de  ^ 
partiti ,  come  qu&TjJoti ,  che  ritrovando/Ir o7tì  alt  imiirM*-'' 


innocenza  fiefa,  che  riparw&hntaggiofamentéad  un  poco  di 
fragilità  con  virtéfiraordinaria  e  con  un  continuo  fervore . 
:  Che  dirò  dunque  ?  Iddio  permife  aventi  U  al  mare  di  Fiechicr 
amoreggiare  e  di  muoverfi ,  e  la   tempefia  fu  fu/citata  .  nel,'-° 
Waria  avvelenata  di  fazioni ,  e  di  ribellioni  s' impojfefsò  d*M.  dì 
del  cuore  dello  Stato,  e  fi  fparfe  nelle  Parti  Più  lontane.  Tcl,lcr- 
Le  pajjioni,  che  1  nofiri  Peccati  avevano  accefe ,  ruppero  i 
termini  della  giufiizia  e  della   ragione;  ed  i  più  fav)  an- 
cora, Jtrajcinati  dalla  dif  avventura  dev'impegni  e*  dalle 
congiunture,  contro  la  loro  propria  inclinazione,  fi  ritro- 
varono Jenza  penfarvi  fuori  de' confini  del  lor  dovere. 

ARTICOLO    Vili. 

Degli  affetti. 

4-Arei  nroIifTo  in  diremo  ,  fé  imprende/Il  a  toccare  an- 

mat     •1^e^nte-mtt°    CÌÒcL    W^ieneTque^ 
ne       Si'f     \       r   Pi"  ^Portanti  che  fieno  nella  Retto- 

o  eh  ;ie  il  Tm-T come  r™ ad  S»: 

veemen"  a^    che  ?^   ^mitrano   «™  «mpetuaft*  ,    una 
veemenza,  che  lapUcono  e  traggono  a  forza  il  tutto  ;  e 

(  O  che 


i$3  Degli  .Affetti. 

(i)  che  l'Oratore  efercita  con  elfi  iopra  i  fuoi  Uditori  uri 
imperio  afloluto ,  e  Jor  infpira  que'fentimenti  che  gli  pia- 
ce: alle  volte  fervendoti*  deliramente   dell'inclinazione  e 
della  difpofìzione  favorevole,  ch'egli  ritrova  negli  animi, 
ma  altre  volte  fuperando  tutta  la  loro  refiiteriza  colla  for- 
za vittoriofa  del  difeorfo,  ed  obbligandoli  a  renderli  quali 
loro  malgrado .  Celare  non  potè  reliltere  quando  udì  P  a- 
ringa  di  Cicerone  in  favor  diLigario,  benché  itefTe  molto 
in  guardia  contro  lama  ejoquenza^  efTendo  ufcito  fuori  di 
fua  caia  rifoluto  di  non  concedere  a  Ligario  il  perdono.' 
Mi  contento  di  rimettere  i  Giovani  alla  lettura  delle 
perorazioni  di   Cicerone  $    e    di  efortarli    a   farvi  eglino 
ìteflì  T  applicazione  degli  eccellenti  precetti  ,  clic  Cice- 
rone e  Quintiliano  ci  hanno  hfeiati  iopra  quello  fogget- 
to.  (2)  Il  più  importante  di  tutti  è  ,    che  per  muovere 
gli  altri,  bifogna  effer  morto;  e  per  efferlo  bifogna  beri 
intendere  il  foggetto  di  cui  lì  tratta,  eiferne  appieno  per- 
iuaio,   cop-oicerne  tutta  la  verità  e  tutta    1'  importanza   > 
rapprelentarii  fon  tutta  .  forza  1* imMigjrfé'  Jeììe  c>fe,  del- 
le quali  fi  vuole   fervirfì  pe>  muovere  gli  Uditori,  farne 
delle  pitture  vive  e  tenere  ,    e  faranno    tali  ,    fé   avraffi 
tutta  la  cura  di  efaminare    la  natura  ,    e  prenderla    tem- 
pre per  guida  .    (3)  Perchè  da  che   nàfce  l'udire  delle 
perfone    ignoranti    eiprimerfi    tanto    eloquentemente    nel 
primo  moto  del  lor  dolore  ^  o  del  loro  fdegno  ,    fé  non 
perchè  que'fentimenti  non  fono  fhidiati,  né  contraffatti  ; 
ma  tratti  dalla  lterta  verità ,  dalla  iteflfa  natura  ? 
Plut.  in      Un  Ateniefe  venne  a  vi/ìtare  Demoitene,  e  Io  pregò 
vkaDe-  fa  voler  aringare  per  elfo  lui  contro  un  cittadino ,  da  cui 
'      diceva  effer  lhto  ritolto  oltraggiato  .  E  com'  egli  raccon- 

4  tava 

(1)  Taneam  vim  habet  Illa  ,  qua?  id  animo  noftro  perfuadeamus.  Nos 
re&e  a  bono  Poeta  di&a  eft  fiexani-  il 2 i  fìmus  ,  quos  gravia  ,  indigna  , 
ma  at<i»e  omnium  regina  rerum  ora-  triftia  patfbs  queramur  .  Nec  aga- 
tioi  ut  non  modo  inclinaiuerr.  eri-  mus  rem  quafi  alienam  }  fed  aflu- 
gere ,  aut  ftantem  inclinare  }  fed  mamus  parumper  illum  dolorem  . 
eciam  adverfantem  cV  repugnantem  j  Ita  dicemus  ,  qua?  in  fimili  noftro 
ut  imperator  bonus  ac  forti's  |  ca-  cafu  dicluri  eflemus.  Quintil.  I.  6, 
perepoflìt.  I.ib.i.  Orat  n.  187.     .  c*p,    %. 

(2)  Summa  circa  movendos  affé-  (j)  Quid  enim  aliud  eft  caufa?  » 
óhis  in  hoc  pòfita  eft,  ut  moveamur  ut  lugences  utique  in  recenti  dolo- 
ipfi...Primum  eft  ut  apud  nos  va-  re  diferuffime  quidam  exclamare 
leanteaj  quae  valere  a  pud  Judicem  videantur  ,  &  ita  nonnunquam  in- 
volumus ,  afficiamurque  ,  antequarn  docìis  quoque  elòquentiam  faciat  , 
aflficere  conemur...  Ubi  miferatione  quam  quod  iliis  ineft  vis  mentis  oc 
opus  erit,  nobisca,  de  quibusque-  vericas  ipfa  morutn?  ibid, 

rirour  ,  accidia'*  credamus  t   atque 
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tava  il  pretefo  mal  trattamento  di  un  tuono  tranquillo 
e  freddo ,  fenza  muòverli  ,  fenza  fcaldarfi  .  Non  è  vero 
quanto  dite  ,  nipple  D"emofrene  :  non  fìete  irato  mal- 
trattato come  afTerite  i  Come  ?  replicò  T  altro  alzando 
la  voce,  e  facendo/i  vedere  commoffo.  Io  non  fono  Ira- 
to mal  trattato ,  e  non  fono  irato  oltraggiato  *"  À  que- 
fto  tuono  Demoitene  conobbe  la  verità ,  e  preìe  a  difen- 
dere ia  fila  caufa  .  (  1  )  Cicerone  riferifce  qualche  cofa 
di  fimile  di  un  Oratore  ,  nomato  Callidio  ,  contro  di 
cui  egli  arringava.  Come?  gli  die' egli  ,  fé  foife  vero  fi 
aveife  tentato  di  levarvi  la  vita  ,  come  lo  pretendete  , 
avrefte  voi  parlato  di  tal  attentato  con  quel!*  aria  di 
languidezza  e  di  negligenza  ,  che  in  vece  di  muovere  i 
voirn  Uditori,  non  era  che  adattata  ad  addormentarli  ? 
E'  quello  forfè  il  linguaggio   del  dolore  e  dello  fdegno.. 


tere  gli  animi  ,  e  per  rapire  il  loro  contento  ,  fpiega 
fenza  riferva  ,  fecondo  V  importanza  e  la  natura  degli 
affari ,  quanto  1'  eloquenza  ha  di  più  forte ,  di  più  tene- 
ro, e  di  più  affettatolo. 

Alle  volte  non  attende  il  fine  del  difeorfo  per  eccita- 
re così  gli  affetti.  Gii  mette  dopo  ogni  racconto,  quan- 
do la  caiifa  né  ha  molti:  ò  dopo  ogni  parte  di  raccon- 
to ,  quando  è  troppo  lungo  :  o  in  fine  dopo  la  prova 
d'  ogni  fatto  :  e  queiìo  fi  dmomina  Amplificazione  .  Le 
Verrine  ne  fomminiftrano  molti  efempj . 

L'  Oratore  impiega  ancora  gli  affetti  nelle  altre  parti 
del  difeorfo  ,  (2  J  ma  d'  una  maniera  più  breve  e  con 
molto  maggiore  ritenutezza  e  riferva  .  Omnes  hos  afre- 
Bus  ....  alia  quoque  partes  recìpiunt  ,  jed  breviores  .  E 
quefro  è  quanto  Antonio  offervò  con  tanto  fucceifo  nel- 
la 

(1)  Hoc  ipfum  pofuic   prò    argu-  querela*    folet  ?    Nulla  perturbano 

mento,  quod  il  le  tam  fclute    egif-  animi     nulla  corporis ...  Itaque  tan- 

fet,  tam  leniter  ,    tam  ofeitanter  .  tum  abfuit    ut    inflammares    no/lros 

Tu  ifthuc,  M.  Callidi,  nifi  finge-  animos  :  fomnum    irto   loco  vix   tc- 

res,  fic  ageres  ?  ....    Ubi  dolor  }  ntbamus.   Brut.  n.  277.27*. 

ubi  ardor  animi,  qui  edam  ex  in-  (2)Deg»jftanda  hxc  (miferatio)prooe- 

fantium    ingeniis   elicere   voces  &  mio,  non  coufumcnda.  Quint.t-^t.i. 


i<fo  Degli  .Affetti . 

la  fua  bella  Orazione  in  favore  di  Nerbano  :  Ut  tu  Illa 
omnia  odio  ,  invidia  ,  mifericordia  mifeuifli  !  dice  Sul- 
pizio,  dopo  avere  icorfo  ed  indicato  tutto  il  filo  e  tut- 
te le  parti  di  quel  difeorfo. 

„  Io  amiro,  dice  Quintiliano  ,  coloro  i  quali  preten- 
5,  dono    che   nel   raccordo   non    fi   debba    eccitare  alcun 
33  affetto  .    Se  per  quello  fol  intendono  ,   che  non  vi  fi 
„  debba  arreflarfi  per  lungo  tempo,  come  fi  fa  nella  Pe- 
„  i-orazione,  la  ragion  è  per  effi  ;  perchè  vi  fi  debbono 
„  fuggir?  le  projiffità.  Ma  non  vedo  perchè,  àdl'infor- 
3,  mare  i  Giudici,  non  fi  poffa  penfare  a  muover!^  per- 
„  che   fé  fi   ha  potuto    riufeire    allora    neir  infpirare  ad 
„  elfi  fentimenti  di  collera  o  di  compafìlone  5  fi  ritrove- 
„  ranno  affai  meglio  difpoììi  a  ricevere  ed  a  gallarne  le 
33  prove.  Così  ha    fatto   Cicerone  deferivendo  il  fuppli- 
3,  zio  di  un  Cittadino  Romano,  e  riferendo  in  altro  luo- 
\ftb  '9   "  ?°  *a  cruc*e^à  cne  Vene  efercitò  contro  Filodamo ,  „ 
n.  i7i,    Quid?  Vhilodami  cafum  nonne  per  totam  expofitionemin- 
verr.  h  cendit  invìdia  }   (  Parole    le    ovili  m  Urano  che  quella. 
n'  J6t     narrazione  intera  è  tenera  e  patetica.  )  „  In  fatti  £  i  j 
3,  attendere  il  fine  di  un  difeorfo  per  trar  la  compaflio- 
„  ne  fopra  cofe  che  faranno  fiate  raccontate  con  occhio 
„  afeiuto,  è  un  appigliarvi!!  un  poco  tardi  .    „  Un  rac- 
conto di  cofe  gravi    e  toccanti    farebbe  imperfetti/fimo  , 
fé  non  foffe  vivo  ed  affettuofo. 
n»  is7  .       Il  luogo  del  fupplizio    di  Gavio    nell'  ultima  Verrina 
balla  folo  per  giuflificare  le  regole  che   abbiamo   flabili- 
n    IS7j   te.  Cicerone  dopo  aver  preparato  al  fatto  con  una  fpe~ 
ijS.        zie  di  efordio  eh'  è  molto  vivo  ,  ed  aver  raccontato  cor 
me  e  perchè    Gavio    forfè    condotto    a  Medina    avanti    a 
n'  ie*'  ^erre,  viene  alla  diferizione  del  fupplizio  .   Infille  dap- 
i6i.    '    principio  fopra  due  circollanze  :  fopra  1'  effere  flato  bat- 
tuto colle  verghe  in  mezzo  alla  pubblica  piazza  di  Mei- 
fina  un  Cittadino  Romano  ;    e  fopra   V  effere  flato  pollo 
in  croce.  Quelle  circollanze  fono  raccontate  ,  non  fred- 
damente e  fenza  pafiìone  ,   ma    d'  una    maniera  in  dire- 
mo viva  e  toccante.  Csdebatur  virgis  in  medio  foroMeffa- 
n<e  Civis  Romanus ,  Judices,  cum  ìnterea  nullus  gemitus, 
nulla  vox  alia  illìus  mi/eri  inter  dolorem  crepitumque  pla- 
garum  audiebatur ,  nifi  h<ec  :  Civìs  Romanus  fum .  Hac  fé 
commemoratone  civitatis  omnia  verterà  depulfurum,  cru^ 

eia- 
(i)  Serum  eli  advocare  his  rebus  affeaumj  quas  fecurus  narraveris. 


belle  Figure.  149 

ft  efìo  fanno  1  due  verfì  che  ho  di  già  citati  : 

Un  poignard  a  la  main  /'  impacablè  lAthalie 
jin  carnage  animoit  fes  barbares  foldats . 
cioè, 
L'  Implacabile  Atalia  col  pugnale  alla  mano  animava 
ì   iuoi  barbari  foldati  alla  ftrage. 

QucfF  efpreflìone,  col  pugnale  alla  mano,  ne  fa  tutta 
la  vivacità  .  Vi  è  una  infinità  di  maniere  di  dipìgnere 
così  gli  oggetti  che  fi  deferivono  :  ne  riferirò  molti  e- 
iempj ,  de'  quali  il  Lettore  farà  1'  applicazione  alla  re- 
gola che  ne  ho  accennata. 

Tendit  ad  vos  virgo  Veflalìs  manus  fuppllces  eafdem,  Pr0  w* 

qua*  prò  vóbìs  Diìs  immortalibus  tendere  confuevit  j?"^ 

Tro poiché  ne  ignìs  ille  cciemus ,  notlurnis  Fonte'itf  labo- 

ribu 

tinti 

■■eh,   Ut  ,    ■'  .  pr« 

reJ;':  ,  fiiJU: 

toMtumj&cinUs ,  tamtmmane,  tdm  acerbum  credìtu+ifint* 

Qua!  Topolo  non  ha  fenthi  gli  effetti  del  fuo  valore  , 
e  qual  luogo  di  nofire  Frontiere  non  ha  fervito  di  teatro 
alla  [uà  gloria? 

?V>/  tumulto  degli  eferciù '  dif correva  delle  dolci  e  fé-  ¥le' 
grete  Speranze  di  fuaj^ìtudìne .  Con  una  mano  fulmina- chiei "-" 
va  gli  Umakcttr,  ed  alzava  di  già  l'altra  per  trarre  fa 
pra  dì  fé  le  benedizioni  celefti. 

Ella  gli  ha  infegnató  ad  alzare  le  fue  mani  pure  ed 
innocenti  al  cielo . 

Trima  di  entrare  nelle  cariche ,  volle  conof cerne  le  olbli- 
razionL  Il  primo  tribunale,  f opra  di  cui f ali,  fu  quello  di 
jua  cofcienza,  per  ef aminarvi  il  fondo  di  fue  intenzioni. 

Quando  riftaurava  il  culto  di  Dio  nelle  fueconquifte ,  e 
camminando  f opra  le  fortificazioni  eh*  avea  fulminate ,  dw* 
dava  ad  offerirgli  per  primo  omaggiò ,  appiè  degli  altari 
rinnovati,  gli  allori  che  avea  raccolti. 
Jion  temo  di  mef colare  le  fue  lodi  al  facrificio  che  fi 
ojfenjce  per  effa,  e  prendo  foùra  t altare  tutto  l '  incenfo 
che  abbruciò  f opra  il  dì  lei  fepolcro. 

Che  bifogno  è  di  levare  il  velame  eh'  ella  ha  gettato 
Jopra  le  fue  azioni? 

Si  applicò  a  J coprire  la  verità  fra  ì  velami  della  men~ 

K     3  zogna 


150  Delle  Figure. 

Mar«r  Z°g?a  r  de^™P°flura*™de  te  cupidigie  umane  la  coprono. 
Maicar.        Forfe   ndla   Cme  ?  fQrje  neg/j  Efercifì   .  ^    ,         ^ 

elmo  e  [otto  la  corazza  s    imparano  tali  verità  * 
loilìict.       Credevate  dunque  che  i  di/piaceri  e  i  più  mortali  do- 
lori non  Jt  najecndano  jotto  la  porpora  ;    ovvero   che   un 
Regno  Jìa  un  rimedio  univerfale  a  tutf  i  mali? 

Tarmi  di  veder  ancora  cader  quel  Fiore.  Si  parla  del- 
la morte  di  un  Principe  in  età  tenera". 

Quando  tutto  cedeva  a  Lodovico,  e  noi  abbiamo  credu- 
to veder  ritornare  il  tempo  de  miracoli ,  nel  quale  cade- 
vano le  mura  al  fuono  delle  trombe,  tutti  i  "Popoli  voi- 
geano  gli  occhi  /opra  la  Regina,  e  credevano  veder  par- 
tire dal  fuo  Oratorio  H fulmine  che  opprimeva  tante  Citta. 
^  Pelif-      SMLo  un'aria  ferena  e  tranquilla  (  fi  parJa  di  Ludovi- 
"n-       co  XI V.  )  formava  que  fulmini  onde  lo  flrePito  ha  rifuo- 
natoper  tutto  il  mondo,  e  quelli  che  romoreggiano  anco- 
ra »  procinto  dì  produrre  lo  feoppio . 
acine.  Tour  comble  éo  profpéritè 

Il  efpere  (  1'  impje  j  revivre  en  fa  pofiérité '  : 
Et  d1  enfans  a  fa  tahle  une  riante  troupe 
Semble  boire  avec  lui  la  joie  a  pleine  coupé . 
Cioè, 
L'  empio    fpera    per    colmo    di  Tua  proprietà  rivivere 
ne'iuoi  pofteri  :  ed  una  moltitudine  di  figliuoli  fembra- 
no    bere    alla    fua    menfa    con    tifo  lui  a  lunghi  forfi  la 
gioja . 

Prima  di  terminar  queft'  articolo  ,  debbo  avvertire  in 
generale.  (  1  )  che  V  ufo  delle  Figure  domanda  molto 
diicerniménto  e  molta  prudenza  .  Elleno  fervono  come 
di  fai  e  e  di  condimento  al  difeorfo  ,  per  dar  rifalto  al- 
lo Itile  ,  per  evitare  una  maniera  di  parlare  volgare  e 
comune  ;  per  prevenire  il  difguito  che  cagionerebbe  li- 
na nojofa  uniformità  :  e  perciò  debbon  effere  impiegate 
con  mifura  e  diferezione  .  Perchè  fé  V  ufo  ne  diviene 
troppo  frequente  ,  perdono  la  ihtfa  grazia  della  varietà 
che  fa'l  loro  merito  principale;  e  quanto  più  fono  bril- 

lan- 

(lì  Una  in  re  maxime  utlh's  ,  ut  ilJam  granarti  varietatis  amittet.-. 

quotidiani  &  fempcr    eodem    modo  Nam  &  fecrctac,  &  extra  vulgarem 

formati  fcrmonis  faftidium    Jevct  ,  yfum  pofìtz  ,    ideoque  magis  nobi- 

&  nos  a  vulgari  diccndi  genere  de-  ics  ,  ut  novitatc  aurem  excitant,  ita 

fendat .  Quo  il  quis  parce  j  &  cum  copia  fatiant;  nec   fé  obv/as  fui/Te 

res  pofeet  ,    utetur  ,  velut  afperfo  dicenti,  fed  conquifitas  &exomni- 

quodam  condimento  jucundior  erit .  bus  latebris  extracìas    congeftafque 

At  qui  nimium  afkfiaverit  5  ipfam  declarant.  S>uint.  /.  5.  e.  j. 
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lantj,  tanto  più  offendono  e  francano  con  un'  affettazio-* 
ne  vizioia,  la  quale  inoltra  che  non  fono  naturali  ,  ma 
ricercate  con  troppo  ihidio,'e  come  tirate  a  forza. 

Non  è  necelfano  il  far  olfervare  che  vi  fono  delle  Fi- 
gure ,  le  quali  fono  divenute  tanto  comuni  e  tanto  tri- 
viali che  '  hanno  perduta  tutta  la  loro  grazia  ,  in  ifpe- 
zieltà  quando  fon  troppo  lunghe .  Miferum  efl  exturbari  Pro 
fortunts  omnibus*,,  miferius  efi  injuria.  .Acerkmn  efi ...»  ^g^ 
acerbius .  Calamìtofum  efi...,  calamìtofius .  Funeflumefl  :... 
funefiius  .  lnàignum  efi ....  indignius .  LuBuofum  efi: ... 
luBuofius .  Horribile  efi ....  borrìbilìus  „  L'  uditore  previe- 
ne la  rifpofta,  ed  è  ìnfalìidito  da  quella  fpezie  d'  inter- 
calare eh'  è  fempre  fui  mede/imo  tuono.  Lo  ItelTo  dee 
dirli  di  quelV  altra  Figura  \  eh'  è  ancora  più  nojofa  : 
Ovì  funt  ni,;  federa ficp~ 


Lautete  oratorie  . 

DInominp  qui  Cautele  Oratorie  certi  riguardi  che  l 
Oratore  dee  avere  per  non  offendere  la  dilicatez. 
za  di  coloro ,  avanti  a'  quali ,  ovvero  de'  quali  egli  par- 
la ;  certe  maniere  di  dire  Ihidiate  ed  artificiofe  ,  delle 
quali  fi  ferve  per  dir  certe  cole  che  d'  altra  maniera 
efpreffe  ,  fembrerebbono  dure  ed  orTenlìve  .  Dinomino 
tutto  ciò  Cautele  Oratorie ,-  perchè  in  tutto  ciò  è  un'ar- 
te ed  una  deprezza  ,  le  quali  fono  proprie  della  Retto- 
rica  ,  e  meritano  che  vi  li  renda  attenta  la  Gioventù  . 
Alcuni  efempj  renderanno  più  lenfìbile  la  cofa. 

Crifogono  liberto  di  Siila  avea  tanto  credito  appretto 
il  fuo  Signore  ,    onnipotente    allora    nella  Repubblica  , 
che  alcuno  Avvocato  non  ebbe  V  ardimento  di  aringare 
contro  di  elfo  in  favore  di  Rofcio  •  Non  vi  fu  che  Ci- 
cerone il  quale  avelie  il  coraggio,  tuttoché  foffe  giova- 
ne ,   di  prendere  a  trattare  una  caufa  sì  diiicata  .    Egli  Pro 
ha    tutta    la   diligenza  in  tutto  il  corfo  di  Tua  aringa  di  Rofc 
avvertire  in  più  luoghi,  che  Siila 'non  aveva  avuta  no-  A™cr- 
tizia    alcuna  di    tutte  le  ingiustizie  del  fuo  liberto  ;   eh'  e25,'9l] 
era  iìato  pollo  ogni  lludio  per  tenergliele  nafcolle  ;  eh'  1x0.127* 

K    4  era 


*5*  Delle  Cautele 

era  {tato  chiiiio  ogni  acceffo  appretto  di  lui  a  coloro  i 
quali  avrebbono  potuto  dargliene  avvilo  ;  che  in  fine 
n°n"a  da  (]llP,rfi  che  Si)Ia  >  che  iolo  avea  la  cura  dr 
„,  .,,,.  ristabilire  e  di  governare  la  Repubblica  ,  avette  ignora 
te  o  traforate  molte  cofe  ,  poiché  ne  fuggivano  molte 
alla  cognizione  ed  attenzione  di  Giove  f  tetto  nel  gover- 
no dell  L'mverfo.  Ben  fi  conofce  che  tali  cautele  erano 
aiìolutamente  neceflane. 

•  Cicerone  nell'  Aringa  intitolata  Dhinatio  in  Verrem 
e  obbligato  a  motore  ch'egli  è  più  degno  che  Cedilo 
di  anngare  contro  Vene.  (  I  )  Una  tal  caufa,  per  non 
offendere,  doveva  efere  maneggiata  con  molta  deprez- 
za ed  abilita  :  perche  le  lodi  che  fi  danno  a  fefteflb  fo- 
no molto  odioie,  in  ifpezieltà  quando  cadono  fopra  l'in- 
gegno e  fopra  l'eloquenza.  Cicerone,  dopo  aver  prova- 
to che  Cecilio  non  ha  alcuna  delle  qualità  necefTarie  per 
foftenere  nn  aringa  tanto  importante,  non  le  attribuifce 
a  fetteiio.  Una  vanita  si  patente  avrebbe  recato  a  tvm 
difgufto  .  (2)  ÌJiCe  lolo  che  fi  è  aflWTafo  oer  tucto  il 
corto  di  fua  vita  per  actjuiftarle  ,  e  che  fé  non  ottante 
una  sì  lunga  fatica  non  ha  potuto  giugnere  a  farle  fue, 
non  è  da  ttupirfi  che  Cecilio,  che  non  ha  mai  avuta  al- 
cuna idea  di  quefta  nobile  profeflìone  ,  ne  ila  afibluta- 
mente  incapace. 

Arìngando  in  favore  di  Fiacco  ,  aveva  a  confutare  la 
tettimonianza  di  molti  Greci  ,  che  aveano  depotto  con- 
tro la  fua  patria.  Per  farlo  con  maggior  luce  elfo,  pren- 
de a  diffamare  la  tteiTa  nazione  ,  come  poco  dilicata 
quanto  alla  buona  fede  ed  alla  fine  eri  tà .  Non  comincia 
mconlideratamente  da  un  rimprovero  sì  duro  .  Mette 
dapprincipio  come  in  difparte  molte  perfone  civili,  che 
non  hanno  avuta  parte  nella  cieca  pattume  di  alcuni  de* 
loro  compatrioti .  Dà  poi  gran  lodi  alla  nazione  intera  , 
della  quale  innalza  in  ettremo  il  genio,  l'abilità  ,  1'  ur- 
banità, il  gutto  per  l'arti,  e  'I  maravigliofo  talento  per 
f  eloquenza  ;  ma  foggiugne  che  quella  nazione  non  fi  è 
mai  piccata  di  efattezza  e  di  fincerità  nelle  tettimonian- 
Flacco  ze  '  Verunttirnen  hoc  dico  de  toto genere  Gr<ecorum  :  tribuo 
n.  9»  illì 

(1)  IfttcIJigo  quam  fcopulo/bdif-  (2)  Fortafle  dices  :  quid  ?  Ergo 
ficilique  m  loco  verfer.  Nam  cum  hxc  in  te  fune  omnia?  Utinam  cui- 
©mms  arroganza  odiofa  eft  ,  tum  dem  cflent  !  Veruntamcn  ute/Te  pr- 
illa ingenu  acque  eloquenti*  mul-  fent  magno  ftudio  mihi  a  puenna 
to  mokftiffirrwa  cft.  ».  }6,  eft  elaboracum.  ».4o. 


Oratorie^  i^ 

UH  l'iter  Ai  ;  do  muharum  artium  difciplinam  ;  non  aduno 
fermonis  leporem,  ingeniorum  acumen  ,  dicendì  copiam  : 
denique  etiam  fi  qua  fibi  alia  fumunt ,  non  repugno  :  te- 
flimonìorum  religionem  &  fidem  nunquam  ifla  natio  co- 
luit ,  tot  ufque  bujufce  rei  qu<ff  vis ,  qua  auBoris  ;  quod 
pondus,  ignorante 

Si  fa  che  Cicerone  era  eccellente  fpezialmente  nel 
muovere  gli  affetti,  e  che  co' difcoril teneri  ed  affettuo- 
si che  metteva  in  bocca  delle  fue  parti  terminando  le 
lue  aringhe,  facea  fovenfe  cader  lagrime  dagli  occhi  di 
coloro  che  lo  afcoltavano  .  La  grandezza  d*  animo  e  la 
nobile  fierezza  onde  piccavafì  Milone,  toglievano  al  fuo 
avvocato  quello  sì  potente  rifugio  .  (  i  )  Ma  Cicerone 
feppe  trar  vantaggio  dal  fuo  coraggio  lteffo  per  guada- 
gnargli il  favore  de*  Giudici  ,  e  prefe  fopra  di  fé  il  ca- 
rattere e  '1  peribnaggio  di  iupplicante  ,  che  non  potea 
parte. 

invidia  bi  loro 

i 
tati  e  i  zza  e    con  in  .    rende  e 

congiunture,    ...  k   q obbligati   »  rMi,«x^  contri 

di  effi  ;  ed  in  quefte  occafìoni  la  buona  Rettorica  fom- 
iti iniftra  delle  forme  di  dire  e  delle  cautele  ,  che  fenza 
far  perdere  in  conto  alcuno  i  vantaggj  della  caufa,  fan- 
no dare  all'autorità  paterna  tutto  ciò  che  1*  è  dovuto  . 
(2)  Biibgna  che  allora  fi  fenta  non  effervi  che  una  ne- 
cefììtà  indifpenfabile  che  tragga  dalla  bocca  de'  figliuo- 
li de' lamenti,  che'l  cuore  vorrebbe  fopp  rimere,  ed  an- 
che nel  mezzo  agli  fteffi  lamenti  fi  veda  un  fondo  non 
iolo  di  rifpetto  ,  ma  di  amore  e  di  tenerezza  .  Si  può 
vedere  un  belf  efempio  di  quello  precetto  neLI'  Aringa 
di  Cicerone  in  favor  di  Cluenzio  ,  cui  fua  Madre  avea 
trattato  con  crudeltà  inaudita . 

La  regola  che  ho  toccata  rifguarda  ogni  inferiore  che 
ha  delle  pretenfìoni   legittime   da   far   valere    contro  un  n.  zz. 
fuperiore,  cui  dee  rifpettare  ed  onorare.  ■*• 

Vi  fono  delle   occafioni  ,   nelle    quali   alcune  ragioni 
d'intereffe  o  di  convenienza  non  ci  permettane   1*  efpli- 

carci 

(  1  )  Ergo  &  ilie  captavic  ex  il  la  (2)  Hoc  iììis  communc  remedium 
prsftancia  animi  fa vorem  ,  8c  in  Jo-  eft ,  fi  in  tota  aftione*qualicerappa- 
cum  Jacrymarumejus  ipfe  fueceflìr.  ret  non  honor  modo ,  fed  etiam  cari- 
S>uwt,  l.  6.  e,  ».  taS;  prztcrea  caufa  fit  nobis  jufta  fic 

di- 
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carci  in  termini  chiarì  e  diflinti  ,  (  i  )  e  pure  vogliamo 
far  intendere  al  Giudice  ciò  ,  che  apertamente  non  oria- 
mo dirgli.  Un  figliuolo  ,  per  cagione  di  eiempio  ,  non 
può  guadagnare  la  iua  lite  lenza  icoprire  un  delitto ,  di 
cui  ino  Padre  è  colpevole.  (2)  Bifognà  ,  dice  Quinti- 
liano ,  che  le  cole  llelTe  conducano  infen/ìbilmente  il 
Giudice  ad  indovinare  quello  che  non  fi  vuol  dirgli  :  che 
ogni  altro  motivo  pollo  da  parte,  fìa  come  forzato  a  ve- 
dere l'unico  che  reità;  ma  che'l  rifpetto  ver  io  un  Padre 
icoprire  impedifce.  Ed  allora  biiogna  che  '1  dùcerlo  del 
figliuolo  iolpeio ,  tronco,  ed  interrotto  di  quando  in  quan- 
do come  da  un  lìlenzio  forzato  ,  e  da  vivi  fentimehti  di 
tenerezza,  faccia  conofeere  la  violenza  ,  che  fi  yiene  a 
fidi  per  non  laiciar  fiiggire  parole  ,  che  la  forza  della 
verità  fembra  voler  trarre  a  forza  di  bocca.  Da  quello  il 
Giudice  è  fpinto  a  cercare  quel  non  lo  che  forie  da  lui 
non  creduto  le  gli  fotte  {coperto  :  ma  di  cui  è  appieno 
Plinio,  perchè  crede  averlo  ritrovato  da  fefteiTo  . 

Vi  iono  anche  delle  perion'0  di  n'-'^rrattere  sì-'JipeP- 
tevole ,  e  di  una  riputa.uWv  sì  urìiveriàle  ,  cJìe  '1  loro 
fo!o  nome  è  di  un  pelo  che  opprime  i  lor  avverfarj  . 
Tal  era  Catone  in  paragon  con  Murena  :  e  non  il  può 
mai  a  balbnza  far  ofTervare  da'  Giovani  1'  arte  maravi- 
gliala, colla  quale  (3)  Cicerone  ,  lenza  toccare  la  per- 
lona  di  Catone,  che  doveva  ertere  per  elfo  lui  come  fa- 
era,  e  che  certamente  era  inacceffibile  ed  invulnerabile 
dalla  cenfura  più  maligna  ,  feppe  tuttavia  levargli  una 
parte  di  fua  autorità  e  di  (no  credito  col  ritratto  ,  che 
iece  della  Setta  degli  Stoici ,  che  relè  degna  di  rifo  con 
tanto  fpirito  e  grazia,  che  lo  iteiTo  Catone  non  potèla- 
feiare  di  riderne. 

Vi  fu  egli  mai  affare  più  dilicato  e  più  .difficile  da 
trattarli  di  quello,  onde  Cicerone  preie  1'  impegno  ,  o- 
iando  dichiararli  contro  la  legge  Agraria  ?  Così  dinomi- 

na- 

dicendi  :    neque   id    moderate  tan-  dationes.  Sic  enim  fiet  ,  ut  Judcx 

tum  faciamus  ,  fed  enam  neceiTario.  qu*rat  illud  nefao  quid  ,  quod  ip- 

SluiKttl.  I.  11.  e.  1.  fé  fortafle  non  crederet,  fi  audiret; 

Ci)  In  quo  per  quandam  fufpicio-  &  ei  ,    quod  a  fc  inventum  exift!- 

nem  ,    quod    non    dicimus  ,   accipi  mat,  credat.  ib. 

volumus  .  Quintil.  /.  9.  e.  2.  (*  )    Quam  moli  autem    articulo 

(2)    ftes  jpfe  perducant  Judicem  tracìavit  Catenem  ,  cujus    naturam 

ad  lufpicionem,  &amoiiantur  cete-  funime  admiratus,  non  ìpfìusvitio, 

ra>  ut  hoc  folum  fuperfit  :  in  quo  fed  unica:  fccìae  ,  quibufdam   in  re- 

multum  etiam  afteftus    juvant  >   &  bus  faclam    duriorem   videri    volo 

interrupu  fikntio  di&io  ,    &  cun-  bac  <  guint.  /.  ìz.  e»  2. 
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pavafi  h  legge  che  ordinava  delle  diftribuzioni  di  terra 
per  quelli  ,  che  fra  '1  popolo  erari  più  poveri  .  Quella 
legge  aveva  in  ogni  tempo  fervito  di  allettamento  e  di 
elea  a' Tribuni  per  guadagnare  il  popolaccio,  e  per  rerp- 
derfelo  oflequiofo .  Ella  iembrava  in  fatti  effergli  in  forn- 
irlo favorevole,  proccurandogli  un  ripoio  tranquillo,  ed 
una  ritirata  ficura .  Ora  Cicerone  prende  a  farla  riget- 
tare dal  popolo  Merlo,  che  lo  avea  nomato  Confolocon 
diilinzione  eh'  era  lenza  eiempio  .  Se  averte  cominciato 
dal  dichiarar/i  apertamente  contro  la  legge  ,  avrebbe 
ritrovate  tutte  le  orecchie  e  tutti  i  cuori  chiun  ,  e  '1 
popolo  fi  farebbe  generalmente  ibllevato  contro  di  elfo. 
Era  troppo  intelligente,  e  conofeeva  troppo  gli  uomini, 
per  regolar/i  di  quella  maniera.  E' cofa  di  ìlupore  il  ve- 
dere per  quanto  tempo  egli  tiene  l'animo  de'iuoi  udito- 
ri fojpefo     fenza  lafcrar  ! 

M*  eia  Ita  con  o 
ftM;ize3  che  j.,.*  ziìLuQ  di  luiìl  onore.  Moiira  dipoi  i  do- 
veri e  le  obbligazioni  che  gì'  impone  un  confenib  tanto 
concorde  del  popolo  nel  dargli  il  consolato  .  Dichiara 
che  erTendogli  debitore  di  tutto  ciò  ch'egli  è,  pretende 
e  nclP  elecizio  di  fua  carica  ,  e  per  tutto  il  corfo  del- 
la fua  vita  di  efTere  Tvpofare .  Ma  avvertile  e  che  quello 
termine  ha  bifogno  di  eiplicazione  ,  e  dopo  di  averne 
dillinti  i  varj  lenii,  dopo  avere lcoperto  i  fegreti  maneg- 
gi de'  Tribuni ,  i  quali  coprivano  con  quello  nome  fpe- 
ciolo  i  loro  ambizìolì  difegni  ;  dopo  di  aver  lodati  al- 
tamente i  Gracchi  zelanti  difenibri  della  legge  Agraria  , 
la  memoria  della  quale  era  tanto  cara  per  quella  ra- 
gione al  popolo  Romano  5  dopo  di  elTerli  così  appoco 
appoco  infinuato  e  come  per  via  di  gradi  nell'  animo 
de'iuoi  uditori,  ed  elferlene  alla  fine  relb  padrone  af- 
loluto  j  non  ofa  ancora  però  alfalire  apertamente  la 
legge  5  della  quale  trattavafi  ,  ma  fi  contenta  di  pro- 
tettale che  in  caio  che  '1  popolo  ,  dopo  averlo  udi- 
to ,  non  conolca  che  quella  legge  ,  fotto  un  elleriore 
lufinghiero ,  offenda  il  liio  ripoio  e  la  fua  libertà  ,  egli 
fi  mura  ad  eflb ,  e  fi  arrenderà  al  fuo  fentimento .  Que- 
llo- 


i$6  Delle  Cautele 

ito  è  un  perfetto  modello  dì  quanto  fi  dinornirta  nella" 
icuola-  Efordio  per  infinuazione ,  e  mi  fembra  che  un  ibi 
luogo  come  quello  fìa  molto  adattato  a  formar  V  inge- 
gno de'  Giovani  ,  ed  a  lor  inlegnare  la  maniera  fcaltra 
e  rifpettoia  ,  colla  quale  debbono  combattere  contro  il 
ientimento  di  coloro  ,  a'  quali  la  gratitudine  e  la  foffi- 
meflìone  non  permettono  direttamente  refiìtere  .  Ebbe 
in  Roma  tutto  1'  effetto  che  ne  doveva  attendere  ,  e  '1 
popolo  difingannato  dall'  eloquente  difcorlb  del  luo  Con- 
i'olo,  rigettò  da  ieftelTo  ia  legge. 

Il  luogo  dell'Aringa  di  Cierone  ih  favore  diLigario, 
nel  quale  fi  parla  della  guerra  civile  fra  Ccfare  e  Pom- 
peo,  domandava  di  ellere  trattato  con  eftrema  dilicatez- 
za.  Tuberonc  avea  tacciata  di  delitto  I'  imprefa  di  co- 
loro, che  aveano  portate  Tarmi  contro  Celare.  Cicero- 
ne corregga 

pt  tittriu  diverfi  , 

i  ,  che  fi  erano  dichiara  ;i  in  favor 
pc-  re,   timore 

I  ..  e   I    . 
„  vien  domandato  qual  fia  iì  proprio  e  vero  nome,  che 
3,  fi  dee  dare  alla  noftra  diiavventura,  panni  che  fia  una 
„  fatale  influenza,  che  ha  accecati    gli    uomini,    e- qua  fi 
„  loro  malgrado  ifralcinati  :  di  modo  che    non  dee  reca- 
„  re  ftupore  che    la    volontà    iniuperabile    degli  Dei  fia 
Pr    r    "  re^ata    Superiore    a'  configli   degli    uomini  .   jLc   mihi 
sarion."  widem ,  fi  proprium  &  verum  nomen  noflri  mali  qu<era~ 
i7>         tur,  fatalis  quidam  calamita*  incidi]]  e  videtur ,  i^impro^ 
vidas  homìnum  mentes  occupavi ffe  ;  ut  nemo  mirarì  debeat , 
human  a  confi  Ha  divina  neceffttate  effe  fuperata .  In  quella 
definizione  nulla  era  d'ingiuriolo  per  lo  partito  di  Pom- 
peo, e  in  vece  di  dover  offènder  Celare  ,     era  per  elfo 
lui  tutta  infinga.. 
^on^en'      !  noltri  Scrittori  quando  hanno  avuto  a  parlare   delle 
Orai,     ultime  guerre  civili  che  turbarono    la    Francia  ,    fembra- 
fen.^di    no  aver  avuto  fotto  l'occhio  il  luogo  di  Cicerone  dame 
riferito;  ma  hanno  gareggiato  fopra  iì  loro  modello. 

yib  Francia  Sventurata  f  Ter  effer  liberata  da  quefto  ne- 
mico %  non  te  ne  refiavano  tanf  altri ,  fenza  volgere  contro 
te  fieffa  le  tue  mani)  Qua!  fatale  influenza  ti  portò  a/par- 
pere  tanto  /angue  ? . . .  Vercbé  non  fi  poffono  cancellare  que- 
fli  anni  fune  fi  i  dal  filo  della  fi  orla ,  e  toglierli  alla  notìzia 

de 


JDegTt  [Affetti.  161 

cìatumque  et  corpore  dejetlurum  arbitrabatur .  Is  non  modo 
hoc  non  perfecit ,  ut  virgarum  vim  deprecaretur ,  fed  ,  cum 
implorare*  ftfpiur  ufurparetqy.e nomen  civitatis,  crux , crux> 
ìnquam ,  infilici  &  tfrumnofo ,  qui  numquam  ijiam  potè- 
ftatem  viderat ,  comparabatur . 

Quefto  racconto,  di  già  molto  patetico  da  fé  fefteffo, 
è  feguito  dall'amplificazione,  nella  quale  Cicerone,  col- 
la iiia  eloquenza  ordinaria  ,   fa    fentire  tutta    l'indegnità 
di  quel  trattamento.  0  nomen  dulce  libertatis !  0  jus exi-  n.  ui. 
mium  noftr<e  civitatis  !  &c.  l6;- 

Riferifce  l'ultima  circoftanza  del  fupplizio  ,    e  rinfac- 
cia a  Verre ,  1'  aver  eletto  a  bello  ftudio  per  far  morire 
un  Cittadino  Romano  ,    un  luogo  ,    dal  quale  il  povero  n.  \6%. 
iVenturato  poterle  dall'  alto  del    patibolo    veder    1'  Italia 
ipirando  :  Ut  ille ,  qui  fé  civem  Romanum  diceret ,  ex  cru- 
ce  Italiam  cernerò  ,    ac  domum  fuam  profpicere  pofTet  , 
Quefto  penfìero  ,  molto  tenero,  benché    cfpiv'io  in    I 
linee,  è'iubito  poi  diffufe 
ad  n  ab  rjh  eleclus  efl ,  ut  ille  in  do: 

-  divi  fa  2f^ 

■ 
mo  ._. 

L'amplificazi  ••._  liull  manca  di  feguire,  e  mettere  que- n,  \6$ì 
fia  circoltanza  in  tutta  la  iua  chiarezza,  Vacinus  efl  vin- 
chi civem  Romanum,  &c. 

In  line  Cicerone  termina  tutto  quello  luogo  con  uni  n-  ,7°' 
figura  egualmente  ardita  e  patetica ,  e  coir  ultima  riflef-  I?I* 
fione,  che  intereflfa  tutti  i  cittadini  ,  e  iembra  tenere  il 
luogo  di  epilogo  ,  dicendo  ,  che  le  parlaffe  in  una  foli- 
tudine,  i  iaffi  più  duri  refterebbono  inteneriti  al  raccon- 
to di  trattamento  sì  indegno  :  quanto  dunque  per  più 
forte  ragione -debbon  elTerlo  Senatori  e  Giudici,  che  pel 
loro  llato  e  pel  loro  polio  fono  i  protettori  delle  Leg- 
gi, ed  i  difenfori  della  libertà  Romana?  Si  in  aliquade- 
fertijftma  folitudins  ad  faxa  &  fcopulos  b<ec  conqueri  iy 
deplorare  velkm,  tamen  omnia  muta  atque  inanima  tanta 
&  tam  indigna  rerum  atrocitate  commoverentur ,  &c. 

Ecco  un  modello  perfetto  della  maniera  onde  una  nai 
razione^  può  effere  arfettuoià  ,   o  nel  racconto  il  e  fio  ,    o 
colle  rifleffioni  dalle  quali  è  ieguito. 

(  i  )  Una  fpezie  di  cafo  foinminiftra  fui    fatto   a  Ciaf- 
Tomo  IL  L  fo 

(i)  Quas  TragaiUscgicidcm  (Crafius)  cum  cafu  in  cadere  cau fa  funere 
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io  un  tratto  di  eloquenza  in  fommo  vivo,  e  veemente 
Cicerone  ce  lo  ha  confettato  nel  fecondo  Iibio  delTo' 
ratore  Menti'  egli  aringava  Contro  Bruto ,  V  ccom -aena 
mento  funebre  di  una  Dama  Romana,  pa/ente di  quefto 
paffava  nella  pubblica  piazza,  neIla  qu'aJe  fi  fa  k1  ei  ,} 
Fo ro.  Allora  interrompendo  il  fi*  difcorfcT,  di,fe  a  Bri 
to.  „  Qual  novella  volete  voi,  che  quella  definì  .IT 

"  "  n?  a-vl-  A0nrni5  dt'qi,n,II  *»'  «  f°rt<*  lefa^J 

n      '  l     j      ì  Antenati.,  e  quel  Bruto  ,   che   liberò    il 
„  Popolo  dal  dominio  dei  Re?    A  ehe  dirà  elfi  -£ 
„  applicate?  Di  qual  bell'azione,  diZ^ntdtl^ 
,,  fotta  d.  gloria   lor  farà  ella  fapere  che  vi  p  cca  e^ 

:  n;     che  iembrano  rinfacciarvi  le  VoihV  fregola™^ 
„  non  dtv'  eiìi  riempiervi  di  timore  e  di  orrore  >  ' 

Alle  volte  un  (ent.y,emo  ;l  lln  detto  gettato  ne!  dìfeor 
io  produce  quell'effetto.    Cicerone  nel    breve    oa-onto 
che  fa  parlando  m  favor  di   Ligario,  potea  fecondo  l' of- 
iervazione  di  Quintiliano  ,  Contentarli  di  dire  :  Tum  Li- 
r«.  i,.  gartus  nullo  fé  implicar;  negotio  paffta  efl .  (i)  Mavia*- 
n.  5.       gmgne  un  immagine  ,  che  rende  quefto  racconto  e  piti  vert 
Hmile,  e  più  toccante..  TumLigarius domUmfaftanr    L, 
«dì uos  redire  cupkns ,  nullo  fé  implicai  negotio  fàffùs  efl . 
mito"..    i"'g     °  ln,meno  dl  un  verio  '  deicrive  d'una  maniera 
w-Tfc  molto  tenera  la  morte  di  un  Giovane,  che  avea  laiciato 
Aigo     luogo  di  Ino  tiramento  per  legnile  Evandro  : 
&t  dulces  mortens  reminifeitur  Urgos. 
(2J  L'affettuofa   memoria    di   nn   Giovane    moribondo 

SSSta  ^^>i',irro,t,ii;mJ  *"s«'d<>>  **•  T»  ^««^««r 

fnortajcs,  qu#  fuiciJJa,  quanta  vis?    zuàes?  tu  hos  intueri?  T.,  ih  fi 

bu5  nm?  quid  I.  Rruto  ,  qui  hunc  (2)  Ma  ?   K  „  idLp'ax  oe. 

popjilum  d-.mm.tu  rfjio  libcr.vit?  «ituS  .fami  „"  «pt  ^«'«^ 

quid  re  fjeerc?  cui  rt.cni  slori*.  ut  di^r«  •  »,  w-/    p      imagtnero  , 

Ci  Tirati  ftudcrc?  Pa'trimplfoS  3&T££ #&  **""*  *** 
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per  ia  fui  patria ,  che  più  non  tara  per  rivedere  ,  e  la 
metta  rimembranza  di  quanto  avea  di  pm  dolce  e  di  pm 
caro  al  mondo,  formano  in  due  parole  un  immagine  per- 
fetta :  dulces ....temìn'ifdtur ...  .mottens . 

Ouefti  luoghi  fon  molto  teneri  ,  perche  le  immagini 
eh' eìprimono  ,  Tifvegliano  un  ientimento  d  amore  e  di 
tenerezza  verfo  la  patria,  che  ognuno  porta  nel  propria 
cuore,  ed  hanno  maggior  relazione  a  quella  torta  d'  af- 
fetti, de' quali  fi  fa  menzione.  ^      ; 

(  1  )  Oltre  quella  prima  ipezie  di  affetti  più  forti  e  più 
veementi,  alla  quale  i  Rettoria  danno  il  nome  di  weibo; , 
ve  ne  un  altra  fpezie  che  eglino  dinominano  n&Ht  che 
confate  in  fentimenti  più  dolci,  più  teneri,  più  infirman- 
ti ,  ma  che  non  ne  tono  per  quello  meno  toccanti  ,  ne 
meno  vivi:  (2)  l'effetto  de' quali  non  e  il  rovefciare ,  lo 
itrafeinare.  il  rapir  tutto  come  a  viva  forza  ;  ma  Tinte- 

1 

Figimo- 


I 


illos  mites  acque  compofito  effe  di- 
verune;  in  altero  vehementer  com- 
motos  ,  in  altero  lenes:  deniquehos 
imperare)  illos  perfuadere  :  Kos  ad 
perturbationem ,  illos  ad  benevolen- 
tiam  prarvaleme  .  Quin..  I.  6.  e.  ?• 

(  2  )  ìr?$o;  iJ  erit  ,  <jtfod  ante 
omnia  bonitatecommendafeitur  :  non 
folum  mite  ac  placidum  ,  fed  pie 
rurfique  blandt-m  Se  humanum  ,  & 
audientibus  amabile  atque  jucundum. 
In  quo  expfimendo  fumma  virtus  ea 
eft  ,  ut  fluere  omnia  e*  natura  re- 
rum hominumque  videantur  ,  quo 
rhores  diceritis  ex  ofationtf  pellu- 
ceant  >  &  quodammodoagriofeancur. 
Q_iod  eft  fine  dubio  incer  conjunftas 
maxime  perfynas  ,  quoties  perferi- 
rtìus  ,  ignofc<mus ,  fatisfacimus  ,  mo- 
nemus  ,  procul  ab  ira  ,  procul  abr 
odio  ....  Hoc  omne  bonum  Se  co- 
mem  virum  pofeit.   <Jutn(.  1.6.  g^ 

Duo  funt  qua  bene  tra^ara  ab  O- 
ratore  àdmirabilem  edoquentiam  fa- 
ciane:  quorum  alterum  eft  quod  Graccì 
t^-ixòv  vocanc  ,  ad  naturarci  Se  ad 
tirarti  ,  &  ad  omnem  vita:  confuetu- 
dinem  accorri modatum  :  alterum  quod 


.«,...■  ,*  -w  imxoY  riominant  j  qua 
percurbantur  animi  <&  concìtantur  , 
in  quo  uno  regnat  orario  é  Illud  fu- 
perius  come  s  jucundum  j  ad  bene- 
volentiam  conciliandam  paratam  1( 
hoc  vchemens  ,  incenfum  ,  incica- 
tum  ,  qua  caufse  eripiufitur  :  quod 
cunl  rapide  fercur  fuftineri  nullo 
pa3o  pite/t.  Orai.  n.   \i  . 

Non  femper  fortis  oratio  quaEritur, 
fed  fzpe  placida  ,  fummifla  ,  lenis , 
qui  maxime  commendai:  reos  ...Ho- 
rum  igitur  exprimere  more*  oratione, 
juftoSj-  integros  ,  religiofos  ,  timf- 
dos  ,  perferentes  injuriam  ,  mirum 
quiddanrt  valet  :  Se  hoc  vel  in  prin- 
cipiis,  vel  in  re  narranda  ,  vel  in 
perorando  tarttam  habet  vim  ,  fieli 
fuavitcr  Se  cum  fenfu  tra&atum,  ut 
faèpe  plus  quam  cauTa  valeat. .  Tan- 
tum autem  efficitur  fenfu  quodamac 
fatione  dicendi,  uc  quali  mores  ora- 
tori? eflfìngat  otatio  .  Cenere  enim 
quodam  lententiaru'm  ,  &  genere  ver- 
bjrum,  adhibita  etiam  anione  leni , 
facilitateque  fignificandi  ,  efficitur 
ut  probi,  ut  bene  morati  ,  ut  boni 
viri  effe  videantur  de  Or*t.  n-  i$J» 
I**. 
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lì,  fra  un  Tutore  e  i  iuoi  Pupilli,  fra  un  Benefattore  e 
coloro  ,  che  ne  hanno  ricevuto  del    bene  .   Con/ìitono  , 
quanto  a  coloro  che  fono  fuperiori  ,  e  fono  irati  offe/i  \ 
in  un  certo  carattere  di  dolcezza,  di  bontà,  di  umanità,' 
di  pazienza,  eh* è  fenza  fiele  ,   e  fenz'afprezza  ,    che   fa 
fofrnre  l'ingiuria  e  metterla  in  dimenticanza,  e  che  non 
può  re/ifteie  alle  preghiere  ed  alle   lagrime  ;    e    quanto 
agli  altri  ,   ...  un?  facilità  nel  riconofeere   i   lor  errori 
nel  confettarli,  nel  mirarne  il  loro  dolore  ,   nell'  umi- 
liarli   nel  iottometterfi  ,'  e  nel  dare  tutte  le  foddisfazio- 
ni,  che  poffono  defiderarfi  .   Tutto   ciò  dee  far  fi   di  una 
maniera  lemplice  e  naturale  ,   fenza  iludio  e  fenza  affet- 
tazione :  l'aria,  e  V  citeriore',  il  getto,  il  tuono  ,  lo  Iti- 
le, tutto  dee  refpirare  un  non  fo  che  di  dolce  e  di  te- 
nero, che  parta  dal  cuore,  e  vada  direttamente  al  cuo- 
re. I  coltami  di  colui  che  parla  debbon  effer  dipinti  nel 
tuo  diicorfo  fenza  ch'egli  vi  pen/i.  Ben  fi  vede  che  non 
Jolo  per  l' eloquenza  ,   ma   per   lo  commerzio  ordinano 
deha  Vlta>.  nulla  è  più  amabile  di  un  tal  carattere,  e  non 
fi  può  mai  a.  baftanza  far  che  i  Giovani  vi  mettano  tut- 
ta la  lor  attenzione  hc\iQ  ffadiarlo   -  i^il' Imitarlo. 
Hom.2o.      Se  ne  ritrova  un  bell'efempio  in  una  delle  Cmelie  di 
S.  Giangriioftomo  al  popolo  di  Antiochia.  Come  quello 
luogo  è  molto  eloquente  ,    e  molto  adattato    a  formare 
il  girilo  de' Giovani,  fiami  permeffo  di  eilendermi  un  po- 
co più  di  quello  lembra  forfè  domandare  la  materia ,  che 
attualmente  io  tratto  ,    e  '1  farne  una  fpezie  di  analifi  e 
di  riltretto. 

L'Imperadore  Teodofio  avea  mandati  degli  Ufficiali  e 
delle  Truppe  in  Antiochia  per  gaftigare  quella  città  ri- 
bellata in  una  fedizione,  nella  qual  erano  fiate  gettate  a 
terra  le  Statue  dellTmperadore ,  e  della  Imperadrice  Fiac- 
cala fua  Moglie,  che  allora  era  morta.  Flaviano  Vefco- 
vo  d'Antiochia,  malgrado  il  rigore  della  fhgione  ,  non 
oilante  la  fua  eflrema  vecchiezza  ,  e  la  malattia  di  una 
fua  forella  che  lafciava  moribonda  partì  fubito  ,  per  an- 
dare ad  implorare  la  clemenza  del  Principe  in  favor  dd 
ino  popolo.  Giunto  in  Palazzo  e  alla  pretensa  del  Prin- 
cipe, dacché  lo  vide  ,  fi  anello  di  lontano  ,  abballando 
gli  occhi,  verfando  delle  lagrime,  coprendoli  il  volto  , 
reilando  mutolo  ,  come  s'egli  fteflb  foffe  irato  il  delin- 
quente. Ecco  un  efordio  pieno  d'arte,  ed  un  filenzio  in- 
fine 
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finitamente  più  facondo  di  quante  parole  avrebbe  potuta 
impiegare.  S.  Giangrifollomo  perciò  offerva  ch'egli  cori 
queir  citeriore  lugubre  e  patetico  avea  intenzione  di  pre- 
parare una  introduzione  ai  dìicorio  ,  e  d' infinuarftappoco 
nel  cuore  del  Principe,  per  farvi  fuccedere  a'fentimenti 
di  collera  e  di  vendetta,  ond'  era  pieno  ,  quelli  di  dolcez- 
za e  di  compafììone ,  onde  la  fua  cauia  acea  bifogno . 

L'Imperadore  vedendolo  in  quello  flato,  non  gli  fece 
duri  rimproccj ,  come  avea  luogo  di  attenderne .  Non  gli 
difle  :  Come  ?  Venite  a  domandarmi  grazia  per  ribelli  , 
per  ingrati,  per  gente  indegna  di  vivere,  e  che  merita- 
no gli  eftremi  ìupplizj.^  ma  prendendo  un  tuono  di  dol- 
cezza, gli  fece  una  lunga  dinumerazione  di  tutti  i  benefi- 
ci,  ónde  avea  colmata  la  città  d'Antiochia,  e  ad  ognuno 
de'benencj  foggiugneva  :  E  quella  dunque  la  gratitudine 
Che  ne  dovea^attendere  .<?  Qual  motivo  di  lamento  avevan 

po-linn  i  fimi  cittadini   ^~-*-~    ->-    -  -    v     Q  le  2VC 

1  rv< 

: 

feria 

iaggio   .  erfo  di  effa  . 

Allora  il  fanto  Velcovo  non  potendo  per  più  lungo 
tempo  foflenere  sì  teneri  rimproccj  ;  E'  vero  ,  difle  , 
mandando  dal  petto  de*  profondi  fofpiri  ,  la  bontà  onde 
ci  avete  onorati ,  o  Signore  ,  non  poteva  efler  maggio- 
re, e  quella  aumenta  il  noflro  delitto,  e  la  noltra  affli- 
zione. Di  qualunque  maniera  voi  ci  trattiate  ,  non  po- 
tete gafrigarci  come  lo  meritiamo  .  Ah  /  lo  flato  in  cui 
lìamo  è  già  per  noi  il  più  crudele  gafligo.  Come?  tutta 
la  terra  iàprà  la  noitra  ingratitudine  ? 

Se  i  Barbari  avellerò  diilrutta  la  noftra  Città  ,  ella 
non  farebbe  fenza  rifugio  e  lenza  fperanza  ,  finche  vi 
averle  per  protettore  .  Ma  a  chi  ora  avrà  ella  ricorfo  , 
dacché  fi  è  refa  indegna  di  voflra  protezione? 

L'invidia  del  Demonio,  gelolo  della  di  lei  felicità  >  l'ha 
precipitata  in  quefV  abifto  di  mali ,  dal  quale  voi  iolo  trar- 
la potete  .  Àrdifco  dirlo  ,  o  Signore  :  lo  lleflfo  vollro  affetto 
ce  gli  ha  tratti,  eccitando  contro  di  noi  la  gelofia  dello 
fpirito  maligno  .  Ma  ad  imitazione  di  Dio  voi  potete 
trarre  un  bene  infinito  dal  male,  eh*  egli  ha pretefo  farci* 
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La  volìra  clemenza  in  quella  occa/ìone  vi  farà  magr- 
gior  onore  che  le  voiìre  più  pompofe  vittorie.  Sono  ila- 
te  atterrate  le  voiìre  llatue.  Se  perdonate  quello  delitto, 
ve  ne  faranno  innalzate  dell'altre  ;  non  di  marmo  o  di 
bronzo,  che '1  tempo  fa  perire  ,  ma  che  fuffiUeranno  e- 
ternamente  nel  cuore  di  tutti  coloro  che  udiranno  par- 
lare di  quell'  azione . 

Gli  propofe  poi  rèfempio  di  Coftantino  ,  eh1  effendo 
{limolato  da'  fuoi  Cortigiani  a  vendicar/i  di  alcuni  fedi- 
ziofi,  che  aveano  disfigurata  una  delle  fue  ftatue  a  colpi 
di  faflìj  non  fece  altro  che  far  parlare  la  mano  fopra  il 
fuo  volto  ,  e  lor  forridendo  rifpofe  ,  che  non  fi  fentiva 
ferito . 

Gli  rimette  fotto  gli  occhi  la  fua  propria  clemenza  , 
e  lo  fa  rammentarti  di  una  delle  lue  leggi  ,  nella  quale 
dopo  di  aver  ordinato  che  foffero  aperte  le  prigioni  ,  e 
fi  faceffe  la  grazia  a' colpevoli  ,  avea  foggiunto  il  detto 
memorabile:  Tiacejfe  a  Dio  che  io  potejfi parimente apru 
re  ì  (efolcrt ,  e  reflituire  la  vita  a  morti  !  Il  tempo  è 
giunto ,  «J  Sonore,  ora  lo  potete,  ec. 

Interefla  l'onore  della  Re!i£-v.je  in niello affare.  Tut- 
ti gli  Ebrei  e  tutt^  1  Pagani ,  gli  dille  ,  hanno  gli  occhi 
aperti  fopra  di  voi  ,  ed  attendono  la  Temenza  che  fìete 
per  pronunziare.  S'ella  ci  è  favorevole,  pieni  di  ammi- 
razione diranno  ;  Certo ,  bifbgna  che  '1  Dio  de'  Criitiaiii 
fìa  molto  potente  :  Mette  freno  all'ira  di  coloro  ,  che 
non  riconofeono  alcun  padrone  in  terra ,  e  degli  uomini 
fa  far  degli  Angioli. 

Dopo  aver  nfpollo  all'obbiezione  che  fi  potea  fargli 
fopra  le  confeguenze  moiette,  ch'erano  da  temerli,  ÌQy\ 
delitto  reilaffe  lenza  gafligo,  ed  aver  mollrato  che  Teo- 
dofìo  con  un  efempio  sì  raro  di  clemenza  poteva  edifi- 
care tutta  la  terra,  ed  illruire  tutti  i  fecoli  avvenire  , 
continua  di  quella  maniera. 

Vi  iarà  infinitamente  gloriofo,  o  Signore,  l'aver  con- 
ceffo quello  perdono  alle  preghiere  di  un  minillro  del 
Signore;  e  ben  fi  vedrà  che  lenza  far  attenzione  all'  in- 
degnità dell' ambafeiadore  ,  non  avrete  rifpettato  in  ef- 
fo  che  la  potenza  del  Signore  ,  dalla  di  cui  parte  egli 
viene  ♦ 

Perchè  io  qui  non  mi  faccio  vedere  folo  in  nome  de- 
gli Abitanti  di  Antiochia  3  vi  vengo  dalla  parte  del  fu* 

pre^ 
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premo  Signore  degli  Uomini  e  degli  Angioli  a  dichia- 
rarvi, che  le  voi  perdonate  agii  uomini  1  loro  errori  , 
il  Padre  celefle  a  voi  perdonerà  i  voirri  ,  Ricordatevi  , 
o  gran  Principe,  di  quei  giorno  terribile,  nel  quale  com- 
parirete avanti  il  Re  de  i  Re  per  render  conto  di  vo- 
flre  azioni  .  Voi  fletè  per  pronunziare  da  voi  ile  fio  la 
vollra  fentenza.  Gli  altri  ambafciadori  hanno  coilume  di 
eiporre  avanti  a' Principi,  a' quali  fono  inviati,  i  ibntuo- 
fì  prefenti.  Quanto  a  me  non  preiento  a  Vollra  Maeflà 
che  '1  ianto  Libro  de'  Vangeli  :  ed  ardifco  eibrtarvi  ad 
imitare  il  voitro  Signore  ,  che  tutto  giorno  non  certa 
dal  far  del  bene  a  coloro  che  l'oltraggiano. 

In  fine  conclude  tutto  il  àio  dùcono  ,  aflìcurando  il 
Principe  ,  che  s'  egli  nega  alla  iventurata  Città  la  gra- 
zia ch'ella  gli  domanda,  egli  non  vi  rientrerà  giammai; 
e  non  conflagrerà  più  come  iua  patria  una  Città,  che  '1 
Principe  più  dolce  che  ria  ibpra  la  terra  rifguarda  con 
iidegno,  ed  alla  quale  non  avrà  potuto  riiblverfì  di  con- 
cedere il  perdonar 

Teodofìo  non  potè  refìflere  alla  forza  di  queito  àucor- 
/">.   F.hbe  della  difficoltà  a  ritenere  le   borirne  ,    e    diflì- 
mulando  per  quanto  potè  la  iua  Commozione,  dille  que- 
che  poche  parole  al  Patriarca?  Se  Gefucriflo,  tutto  che 
Dio,  ha  voluto  perdonare  agli  uomini,  che  Io  crocifìg- 
gevano, debbo  io  fare  difficoltà  di  perdonare  a'  miei  iud- 
diti  ,  che  mi  hanno  ofFeib  ,   io  che  non  fono  ie   non  un 
uomo  mortale  coni'  eglino  lo  fono^ ,  e  fervo  dello    fleifo 
Signore  ?  Allora  Flaviano  proftrofli  ,    ed    augurogli  tutte 
le  profferita  che  meritava  per  l'azione  che  aveva  fatta. 
E  come  quello  Prelato  inoltrava  qualche  defìderio  di paf- 
fare  la  Fella  di  Pafqua  in  Coilantinopoli  :  Andate  ,    mio 
Padre,  gli  difTe  Teodofìo  abbracciandolo  ,    e   non  diffe- 
rite per  un  fol  momento  Ja  confolazione  ,    che  '1  voftro 
popolo  riceverà  dal  voftro  ritorno  ,   e    dalla    fìcurezza  , 
che  gli  darete  della  grazia  che  gli  concedo.  So  che  vi- 
ve ancora  nell'  afflizione  e  nel  timore .  Partite  ,  e  porta- 
tegli per  la  Fefla  di  Pafqua  la  causazione    del    ino  delit- 
to. Pregate  Dio  che  benedica  le  mie  armi,  e  fiate fìcu- 
ro,  che  dopo  quella  guerra  verrò    in   ileffo    a  confolarp 
la  città  di  Antiochia. 

Il  ianto  Prelato  partHenza  indugio,  e  per  far  che  1* 
allegrezza  folle  anticipatamente  ne'fuoi  cittadini,  fpedì 
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Sfa^»    P"2?*  ru.miità  e  »,*Win.ei.rS  un  fon 

P  icante,  la  nobiltà  e  la  grandezza  di  un  Vefcovo  3 
che  fono  di  tal  maniera  temperati  l'imo  colf  1-'  T 
«  preifano  vicendevolmente  Lcorfo      Veden  dtnrine^ 

dell  Imperadore.  Poi  verfo  il  fine  del  difeorfo  VfP 

l.a  del  Signore  ,    di  cui  è  miniftro  .   Comanda       m,W 
eia,   innmorifce  :   fempre  grande  però  Te foo  S' 
#ento     iempre  umile  nella"  fi»  elevazione.  Ma  fri  In" 
tenro  .della  rineflione  ,   eh' è  naturale  al   fo^eno     X" 
mi  ha  dato  W0  di  rifenr         fta  <w,  p-"^'    c;h/ 
ih  due  d.fcorfi  di  .riav^no  ,\  dì  T'eodofio  loffano  I/Ter 
propoto  come  un  modello    eccellente   in    quefi"    °enere 
d.  affetti  teneri  e  dolci.  Non  prerendo  con  quefhfefol „ 
demo  gU  afte»,  forti  e  veementi  che  alle  Voi»  vi  fona 
veicolati  :  ma  fé  non  m'inganno,  quefli  fono    trine* 
h  che  vi  hanno  dominio.  'puncipa- 

§.    III. 

Dell'  Eloqxejiza  del  Fora. 

7aL%teoeoChrh0  ;"regnate »  f°Pra    fettiife 
za      eilendo   quali  tutte  tratte  da  Cicerone   e   da  Ouin 
al*no  ,   .    quali  fi  fono   principalmente  applicati   a   fór" 

e  raffici  ™rea'regIÌ  °raT"   **    F01°  MSùfi'  * 
tei  e  lumcienti  a  Giovani,  che  fono  defiinati   a    quel!'  o 

notevole  profemone.  Ho  creduto  nulladimeno  dover  a-" 

gmgnervi  alcune  rifleffioni  più  particolari  ,   che    S 

Jor  fervire  d.  guide     inoltrando  loro  la  fi  adachehanno 

a  tenere  .  Efamrnerò  m  primo  luogo  quale  fia  Io   ì  $  , 

ce  convrene  al  Foro  ,  e  quali  modelli  debbon  effe % 


giù- 


bel  torà'.  ì6t) 

gititi*  Parlerò  poi  de' mezzi  ehe  i  Giovani  poflbno  ini* 
piegare  per  preparar/i  all' Avvocazione  .  In  fine  adune- 
rò qualche  cola  di  quanto  Quintiliano  ha  detto  di  più 
bello  fopra  i  coitami  e  ibpra  il  carattere  dell'Avvocato. 
ARTICOLO    PRIMO, 

Dello  fi ile  che  conviene  al  Foro, 

SE  ave/Timo  le  aringhe  e  le  orazioni  di  tanti  valenti  Ora- 
tori, che  da  gran  numero  d'anni  hanno  tanto  illuftra- 
to  il  Foro  Francefe,  e  di  quelli  >  che  ancora  oggidì  vi  com- 
pariicono  con  tanto  fplendore,  potremmo  ritrovarvi  delie 
regole  iicure  e  de' modelli  perfetti  dell' eloquenza ,  che  vi 
dev*  efTer  feguita.  Ma  '1  piccolo  numero  che  abbiamo  di 
quella  forta  di  compofizioni  ci  obbliga  a  ricorrere  alla  itef- 
la  ibrgente,  e  ad  andare  cercando  in  Atene  e  in  Roma 
ciò  ,  che  la  modeftia  de'nohri  Oratori  ,  forte  in  quello 
punto  eccefììva,  non  permette  il  ritrovare  fra  noi. 

Demoitene  e  Cicerone,,  per  confenib  di  tutti  i  fecoli 
e  di  tutti  i  Letterati  ,  fono  quelli  che  fono  /Tari  ì  più 
eccellenti  nell'eloquenza  del  Foro:  e  fi  p"^  per  confe- 
guenza  prepone  il  loi0  itile  ^'G^ovan'  come  un  model- 
lo che  pofTorto  imitare  <-0n  Scurezza .  Tratterai!!  a  que- 
llo fine  di  farlo  ben  conoicere  ad  eflì,  di  farne  bene  of 
iervare  il  carattere  ,  e  di  lor  farne  difeernere  le  diffe- 
renze. Quello  non  può  farli  fé  non  colla  lettura  e  coli' 
efame  delle  lor  Opere.  Quelle  di  Cicerone  fono  fralle 
mani  di  tutti  ,  e  per  quella  ragione  affai  note  .  Non  è 
così  de'  difeorfì  di  Demoilene,  e  in  un  fecolo  tanto  in- 
telligente e  tanto  civile,  quanto  è  '1  noflro  ,  dev' effere 
cola  da  fiupirfì  ,  ch\eifendo  fempre  fiata  confìderata  la 
Grecia  come  la  prima  e  più  perfetta  fcuola  dèi  buon- 
girilo  e  deìV  eloquenza ,  fìafì  così  poco  attento  3  in  ifpe- 
zieltà  nel  Foro  ,  nell'  efaminare  Y  opere  de'  dotti  Mae- 
Uri  ,  eh'  ella  in  quello  genere  ci  ha  dati  ^  e  fé  non  fi 
crede  dover  impiegare  un  tempo  confìderabile  nelle  loro 
eccellenti  lezioni,  (i)norf  fi  abbia  per  lo  meno  la  cu- 
viofità  di  preilarvi  come  di  paffaggio  1'  orecchio  ,  e  di 
aicoltarle  come  di  lontano  ^  per  eiaminare  da  fefleifo,  s* 

è  ve- 
(  i  )  Ego  idem  exififjroavi  pccudii  ne  minueres  apud  tuos  cives  aufto^ 
Cfle  non  hominis  ,  cum  tancas  tèi  ritatem  tuam  ,  fubaufcultando  ca- 
Ctxci  fufeipcrent ,  profùerentur  ,  a-  mén  cxo'perc  voces  eorum  ,  8c  pro- 
gerent  .  .  .  non  adroovere  aurem  ,  cui,  quid  narrarentj  attendere  .  a* 
&  fi  palam  audirc  co*  non  audercs,    de  Qr*t.  n.  153. 
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è  vero  che  l'eloquenza  di  qndti  famofi  Oratori  /la  tan- 
to ammirabile  quanto  fi  dice  .  e  le  corriiponda  appieno 
alla  loro  riputazione. 

Per  mettere  i  Giovani  e  coloro ,  che  non  hanno  ftu- 
diato  il  Greco,  in  ilhto  di  formarli  qualche  idea  dello 
itile  di  Demoitene,  riferirò  molti  luoghi  delle  lue  Arin- 
ghe j  i  quali  non  balleranno  in  vero  per  far  conoicere 
interamente  quello  grande  Oratore  ,  neppure  forfè  per 
dar  de' modelli  della  di  lui  eloquenza  in  ogni  genere  , 
ma  ferviranno  almeno  a  farlo  conofcere  in  parte  ,  ed  a 
far  fentire  i  tuoi  principali  caratteri.  Vi  aggiugnerò  an- 
che qualche  paffo  dell'Aringa  che  Efchine  luo  competi- 
tore, e  fuo  rivale  pronunciò  contro  di  elfo  .  Mi  iervirò 
della  traduzione  che  ne  ha  fatta  M.  di  Tourreil  :  inten- 
do della  feconda,  eh' è  molto  più  elaborata  e  più  corret- 
ta della  prima.  Prenderò  però  la  libertà  di  farvi  alcuni 
leggieri  cambiamenti,  perchè  da  una  parte  vi  fono  Hate 
bfeiate  molte  efpreflìoni  *  baffe  e  triviali  ,  e  dall*  altra 
Jo  Itile  né  alle  volte  **  troppo  gonfio  ed  ampullofo  :  dif- 

*  Ne  riferilco  ,ucfti  pocnj  efem- 
pj  fra  molti,  altri  *>or  a,vvifare  co- 
loro i  quali  leggeranno  JtapAa  tra- 
duzione >  per  alerò  degna  d  ogni  {ti- 
nta di  non  imputare  all'autor  Gre- 
co rimili  diffetti  di  efprefljone.,,  Si 
a,  lafcìano  quelli  efempj  nel  Lin- 
ai guaggio  Francefe  ,  perche  nell' 
,,  Italiano  non  avrebbero  per  av? 
»  ventura  lo  ftclTo  difètto. 

)i  Ce  que  nous  demandions  a  cor 
»»  Oc  k  cri  ...  Le  foin  qu'ils  ont  de 
j,  vous  corner  aux  oreilles  .  .  .  Si 
„  vous  continuez  a  fain  anter  .  .  . 
9i  Vous  vous  comportez  au  rebours 
9»  de  tous  Ics  autres  hommes  .  .  . 
3,  Vous  ne  ceflez  de  m'afla (liner  de 
,,  clabauderies  ternelles  .  Ils  vous 
»,  efeamoteront  ics  dix  talens  .  .  . 
5.  Vous  amufer  de  fariboles  .... 
s>  Il  ie  mJnagca  un  preme  rapatrie- 
93  mcnt  .  .  .  Que  lì  le  ceeur  vouscn 
>j  dit,  je  vuus  e  de  la  Tribune... 
a  Mais  tout  compt:  j  tcut  rabatu  . . . 
«  Non  j  en  uuffier  vous  crever  a  for- 
5,  ce  de  1*  aflurcr  fauflement  .  .  . 
3>  Vous  vomifiez  des  charetes  d'in- 
„  jures.  .  .<« 

**  Io  non  citerò  che  un  luogo 
tratto  dalla  terra  Filippica  .  „  De 
*>  là  il  arrive  que  dans  vos  aflera- 


,  bl.'es,  an  bru^fiateur  d'une  adu- 
li latic  •  -  p«nu,-nc  .  vou,  vus  en 
,,  dornez.  tranquiiicment  cntre  ics 
^  b**s  dclavoluptèj  mais  que  dans 
j>  *es  conjon&ures  &  dans  ks  ve- 
»>  nemens  vonscourezlesdemiers  p  - 

»  rils.„Ecco  il  tefto  della  prima  par- 
che folo  patifee  qualche  difficoltà  . 
«3*  v/jlTv  o-viu.(ìi(ir\fJLCA>  Tyjy  tv 
fjav  Tcug  iy.-KXvrlcu;-)  rptxpa v ,  %, 
yioXcfKdjt&cu  7rotAtTX7rpog  ìSovùv 
ùv.H'd<rri  .  U  Volfio  traduce  cosi  : 
>>  linde  id  confequimini  ,  ut  in 
»  concionibus  faftidutis  ,  allenta- 
li tionibus  deliniti  ,  &  omnia  quac 
)>  voluptati  funt  ,  audiatis  .  ,,  £ 
,>  quello  è  '1  vero  fenfo  .  E  M.  d£ 
Maucroy  lo  ha  feguito  :  „  Voi  vi 
,i  rendete  difficili  nelle  voftre  adu- 
5>  nanze  ;  voi  volete  effere  adulati , 
3)  e  ehe  non  vi  fieno  latte  che  del- 
ti le  proporzioni  aggradeveli  .  Pu- 
,,  re  quella  dilicarezza  vi  ha  con- 
„  dotti  lui?  orlo  dei  precipizio  .  „ 
Quello  che  ha  ìnganoato  il  Signor 
Tourreil  è  la  parola  rputLoLv  y  cnC 
per  l'ordinario  lignifica)  5>  deliciis 
,,  abundarC)  ditfluere  ,  in  deliciis 
»  vivere,  •  )i  (Quando  avelie  avuto 
qui 
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fettì  direttamente  oppofti  al  carattere  di  Demoflene  ,  la 
di  cui  elocuzione  uniice  nello  flefib  tempo  molta  lem- 
^licita  e  molta  nobiltà  ,  M.  di  Maucroy  ne  ha  tradotti 
alcuni  difcorfi.  La  fua  traduzione  meno  corretta  in  alcu- 
ni luoghi,  mi  fembra  più  conforme  al  genio  dell' Orator 
Greco  ,  Me  ne  fono  iervito  in  parte  nel  primo  eftratto- 
che  qui  efporrò  tratto  dalla  prima  Filippica. 

E    S    T    RATTI 

DI  DEMOSTENE,   E  DI  ESCHINE, 

Eitratti  di  Demoitene,  della  prima  Filippica, 

M.  di   Tourreìl  mette  quefl%  ^Aringa  nel  princìpio  > 
avanti   a  tutte   l  altre* 


D' 


Emoftene  anima  gliAteniefi  colla  fperanza  d'i  un  mi- 
glior fucceflcTper  l'avvenire  nella  guerra  contro  Fi- 
lippo, le  ad  imitazione  di  quello  Principe  vogHo^o  ap- 
plicar/! ieriofammte  alla  cura  de' lor  affaci. 

„  Se  fìt*~  nfoìuti,  o  Signor-»,  d'imitare  Filippo ,  il  che 
„  fin  qui  non  avete  fatto  ,  fé  ognuno  vuole  impiegarli 
„  con  fincerità  per  lo  ben  pubblico  j  i  ricchi  col  contri- 
„  buire  le  loro  ricchezze,  i  giovani  col  prender  l'armi; 
„  in  fine ,  per  dir  tutto  in  poche  parole  ,  fé  volete  non 
3,  attendere  le  non  a  voi  iteffi  ,  e  rinunziare  l'ozio,  che 
„  vi  kga  le  mani,  foitenendovi  colla  fperanza  di  qualche 
„  lbccoffQ  ltraniero:  coll'ajuto  degli  Dei  riparerete  ben 
„  pretto  a'Voitri  errori  ed  alle  yoltre  perdite,  e  vi  ven- 

diche- 

qui  quello  fenfo  ,  ncn  farebbe  fiato  Ateniefi,  gonfi  per  gli  dog j  conti- 

duopo  esprimerlo  con  quelli  termini  nut>  che  8»  Oratori  laccano  di  lor 

pompefi  :    „   Vous  vous    endormez  8ra.n  potcnia,  del  loro   mento  fu- 

„  tranquillement  entre  Icsbrasdel-  penore  ,  delle   Spedizioni    de»  loro 

„  la  volupt/  ,  „  cKe  uniti   a'  prò-  Antenati,  ed  avvedi  da' gran  tem- 

„  cedenti/,,  au  bruit   flateur   d*  P°  a  tali  adulazioni ,  da  una  parte 

3r4Uie  jkìulationcontinueUe,,,  for-  taceflero  da  perfone  gravi  nelle  lor 

mano  uno  itile  del  tutto   oppofto  a  ro  adunanze  ,  e  vi    prendefkro  un 

quello    di   Demoftcne  ,    la  di    cui  ar.u  *l\}era.  e  fdegnofa  verfo  un  ne- 

eloquenza  mafchia'ed   auftera   non  mlc°  £p^  difprexzavanos  e  dall'al- 

foffre  fimfli  ornamenti  .   Ma  le  de-  «r*  foflcro  giunti  al  punto  ài  dili- 

lizie  e  '1  piacere  non  erano  allora  catena  di  non  poter  {offrire    che  i 

il  carattere  degli  Ateniefi;  e  da  1*  ior  Oratori  diceffero  ad  eilì  la  ve- 

altra  parte  qual   rapporto  potevano  rit*    •   Perchè    io    credo    che    qui 

avere  alle  pubbliche  Adunante?  Do-  rpuf  ótv  pofa  avere   quello  doppio 

vea  che  <r*  affai  naturale,  che  gli  forfoi 
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5,  dicherete  del  vofrro  nemico.  Perchè,  o  Signori  ,  noi! 
„  v* immaginate  che  quell'uomo  fìa  un  Dio  che  goda  di 
„  una  felicità  immutabile  e  ferma  .  E'  temuto  ,  odiato 
„  invidiato ,  e  dagli  fteffi  ,  che  fembrano  più  confacrati 
„  a*  fuoi  intereffi  *  In  fatti ,  fi  dee  prefumere  ch'eglino  fìe- 
,,  no  mofli  dalle  fteffe  paffioni  come  il  rimanente  degli 
„  uomini  .  Ma  tutti  quefH  fentimenti  refrano  ora  come 
„  foffogati  e  tramortiti  ,  perchè  la  voftra  lentezza  e  la 
„  voftra  negligenza  non  danno  luogo  ad  efiì  di  farfì  pa- 
„  le/i;  ed^a  quello  è  duopo  che  prediate  rimedio. 

„  Perchè  vedete,  Signóri,  a  che  fìete  ridotti  ,  ed  a 
„  qual  punto  d'infolenza  quell'uomo  è  aicefo  .  Egli  non 
„  vi  lafcia  l'elezione -dell'azione,  o  del  ripofo..  Si  ferve 
„  delle  minacce;  fi  dice,  che  parli  d'  un  tuono  altiero 
„  ed  arrogante  .  Non  fi  contenta  più  delle  fue  prime 
„  conquide,  ve  ne  aggiugne  tutto  giorno  di  nuove  :  e 
„  mentre  voi  andate  temporeggiando ,  e  reftate  tranquil- 
„  li,  egli  da  tutte  le  parti  v'inviluppa  e  vi  affronta. 

,  In  qua!  tempo  dunque,  Signori  ,  in  qual  tempo  o- 
„  perere;e  voi  com'è  voftro  dovere?  Qual  avvenimento 
„  attendete  ?  Qual  neceffità~dee  fopr?g<*vicrnere  per  co- 
„  lhignervi?  Ah!  J0  feto  in  cui  *ioi  Yiamo,  non  è  &*& 
„  quella  neceffità.^  Perchè  qu^to  a  me  non  conofco  ne- 
„  ceflìtà  più  preferite  per  uomini  liberi  ,  che  una  fitua- 
„  zione  di  affari  piena  di  vergogna  e  d'ignominia.  Non 
„  volete  mai  far  altro  che  andare  per  la  città  domandan- 
3,  dovi  gli  uni  agli  altri  :  Che  fi  dice  di  nuovo  ?  E  co- 
„  me.*?  vi  è  egli  di  più  nuovo  che'l  vedere  un  uomo  di 
„  Macedonia  renderfì  Signore  degli  Ateniefì,  e  dar  leg- 
„  gè  a  tutta  la  Grecia  ?  Filippo  è  egli  morto  :  dice  1- 
„  uno.  No,  non  è  che  infermo,  rifponde  l'altro  .  Mor- 
„  to  ,  o  infermo  ,  che  importa  ,  Signori  miei  ?  perchè 
„  s'egli  più  non  foffe,  voi  vi  farefte  ben  pretto  un  al- 
p  trò  Filippo  colla  voflra  mala  direzione.  Perdi' è  debi- 
3,  torè  del  fuo  ingrandimento  più  alla  voftra  negligenza  f 
„  che  al  fuo  valore. 

DELLA  SECONDA  OLITsìflANÀ. 
£//'  e  per  /'  ordinario  la  terza . 

DEmoflene  mette  in  paragone  lo    flato    prelente  degli 
Ateniefì  colla  gloria  de' loro  Antenati. 
„  I  noftri  Antenati,  che  non  erano  adulati   da'  lor  O- 
9$  ratori  >  e  non  n'  erano  amati  ,  come  voi   lo  fletè  dai- 

fi  t€M 
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>,  Voftri  ,  comandarono  per  Jo  fpazib  di  feflantacinque 
„  anni  a  tutta  la  Grecia  col  confenfo  concorde  della  na- 
„  zione,  adunarono  nel  teioro  pubblico  più  di  diecimi- 
„  la  talenti  3  efercitarono  fopra  il  Re  di  Macedonia  il 
„  dominio  ,  che  conviene  a'  Greci  efercitare  iopra  un 
„  Barbaro,  alzarono  numero/i  e  magnifici  trofei  per  vit- 
„  torie  che  in  perfona  aveano  riportate  ,  e  in  terra  e 
3,  in  mare  :  In  fine,  foli  fra  tutti  gli  uomini  trafmifero 
„  colle  loro  imprefe  alle  llirpi  future  una  gloria  liipe- 
3,  riore  a  tutti  gli  sforzi  dell'  invidia  .  Tali  furon  fopra 
3,  quanto  apparteneva  alla  Grecia  .  Efa minate  ora  qual 
3,  era  in  Atene  la  loro  vita  ,  o  pubblica  3  o  privata  .  I 
3,  loro  Magillrati  ci  hanno  provveduti  di  belli  edificj,  ed 
„  hanno  abbelliti  i  nollri  Tempj  con  tanti  e  tanto  ric- 
3,  chi  ornamenti  ,  che  per  l'avvenire  uomo  non  potrà 
3,  aggiugnere  alla  loro  magnificenza.  Per  quello  rifguar- 
3,  da  il  loro  vivere  particolare  ,  viveano  tanto  modella- 
3,  mente,  e  perfeveravano  con  tanta  coitanza  nell'  anti- 
„  ca  femplicità  de*  nollri  coftumi,  che  fé  accafo  alcuno 
„  di  voi  conofce  la  cafa  che  abitavano  o  Ariiiide  ,  o 
3,  Milziade,  o  qualche  altro  de'  loro  ilk\itri  contempo- 
ranei, veda  che  $  nulla  il  minor  Jj^endore  la  dillin- 
„  gue  dalla  cafa  vicina.  Perchè  credevano,  che  nella  di- 
„  rezion  dello  llato,  doveano  proporli  T ingrandimento  , 
„  non  della  loro  famiglia  ,  ma  della  loro  patria  .  Così 
„  con  una  fedele  attenzione  al  bene  generale  de' Greci, 
3,  con  una  pietà  efemplare  verfo  gli  Dei  3  con  una  egua- 
„  lità  modella  fra  i  loro  concittadini  ,  giunterò  ,  e  con 
„  ragione ,  al  colmo  della  felicità .  Ecco  qual  fu  lo  llato 
„  de'voilri  Avi  fotto  sì  degni  Capi  .  Qual  è  oggidì  il 
3,  voftro  fotto  quelli  Oratori  infipidi  che  vi  governano  ? 
,3  Gli  è  forfè  limile  ì  Si  accolta  in  qualche  maniera  ad 
3,  elfo  ?  Non  voglio  fondarmi  fopra  quello  paralello ,  ben- 
„  che  '1  (oggetto  mi  apra  un  vallo  campo. 

3,  Ma  voi  che  parlate  ,  mi  farà  rifpoflo  ,  fé  le  cofe 
„  vanno  male  al  di  fuori  ,  lappiate  che  in  ricompenfa 
„  vanno  meglio  al  di  dentro .  E  quali  prove  fé  ne  pof- 
3,  fono  allegare  ?  Merli  rimbianchiti  ,  ilrade  rillaurate  , 
3,  fontane  collrutte,  ed  altre  limili  minuzie  ?  Gettate  di 
3,  grazia  lo  fguardo  fopra  gli  uomini  a'  quali  voi  liete 
3,  debitori  di  quelli  rari  monumenti  di  lor  amminiftra- 
„  zione  .  Gli  uni  fono   parlati  dalla  miferia  alla  ricchez- 
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li  za  ,    gli  altri    dall'  olcurità  allo    fplendore.-  Molti  altri 
3,  hanno  fabbricate  delle  caie  particolari  ,    la  magnificen- 
„  za  delle  quali  infulta  a' pubblici  edificj  ;    e  quanto  pia 
„  la   fortuna  _  dello  flato    è  difcefa  ,  tanto  più   la  fortuna 
„  di  tali  perione    fi  è  innalzata  4  A  che   dunque  imputa- 
„  re  il  total  rovefciamento  >    e  perchè  in  nne   V  ordine 
£  maraviglilo    che    per  V  addietro    regnava    in  tutto  ,    è 
,,  nel   noitro    tempo   in  tutto  diverfo  ?    Perchè  in  primo 
i,  luogo  il  popolo  allora  ,  affai    c'oraggiofo    per  efercitare 
3,  da   le    le    funzioni    militari  ,  teneva   i  Magiftrati  nella 
3,  fua   dipendenza  ,    e   difporieva    ibvrananiente    di    tinte 
i,  le    grazie  ;    ed    ogni    cittadino    fi    filmava  avventurato 
a  di  aver  dal  popolo  e  onori  ,    e  cariche  ,    e    beneficj  . 
„  Ma   oggidì  per    lo  contrario,   i    Magiftrati    diipeniano 
„  i  favori,  ed  efercitano  una  podeflà    diipotica  ,    mentre 
„-  voi ,  povero  popolo  ,   ihervato  e    privato    o    di   finan- 
j,  ze,  o  di  allianze,  non  rappreièntate  più  che  '1    perfo- 
fi  naggio  di  fervi  e  di  canaglia  fatta  folo   per   lo    nume- 
3j  ro  :    troppo    contenti   di  yoftra    forte  ,  fé  i    voftri  Ma- 
„  giitraó  non  vi  tolgono  ne  i  due  oboli  per  lo    teatro  , 
,,  ne  '1   vii  cibo  ,    onde    vi  regalano    ne'  voflfi   giorni  di 
„  allegrezza  .    E    per  colmo    di  viltà  ,    voj    fletè    anch<* 
„  prodighi    del  titolo    di  voih'i    benefattori    a    palone  , 
„  che  non  vi  danno  fé  non  dei'  voftro  ,    e   dopo    avervi 
g  come    imprigionati    nel    ricirito  di    voflre    mura  ,   non 
„  vi    adefcario  ,    e  non   vi   addomelHcano    di  queita    ma- 
„  niera  ,   che  per  ammaeftrarvi  al    maneggio   della    fog- 
,3  gezione. 

Bell  Aringa  [opra  la  Cberfonefo. 

Gli  ftipendiati  che  Filippo  aveva  in  Atene    non   cela- 
vano di  fpignere  il  popolo  alla  pace.  Demoflene    fcopre 
il  loro  artifìcio 3  e  -J  lor  tradimento. 
Verfo  il      J5  Orferverò    folo    che   appena    il  comincia    il  diicorio 
difcor-1  »  *°Pra    ^iKppo  ?    alcuno    di    quefH    mercenaj    fi    alza    | 
fo  i        „  grida  :  CÌj  è  dolce  il  vivere  in  vace  .•  Cb'e  gravofo  r  a- 
„-  vere  a  nodriré  un  éfercito  namerofo.  Si  vuole  dìftrutte 
,3  le  f 'manne  ;    e   fanno  altre   fimili    proporzioni  ,   colle 
,s  quali  allentano  il  voftro  ardore,  e  proccurano  aFilip- 
,3  pò  il  tempo  dU  fare  a  ino  Dell'agio  Ciò,  che  vuole... 
#  Non'  fi  dee  perfuadere  a  voi  ti  vivere  in  pace,  a  voi.- 

té  di- 
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3j  dico,  che  ripieni  di  quella  periuanone  Beffate  qui  col- 
h  le  braccia  incrocicchiate;  ma  a  quell'uomo  ,•  che  nort 
„  relpira  fé  non  la  guerra  .  .  .  Dall'altra  parte  bifora 
„  considerare  come  gravolb  ,  non  quello  che  avremo 
„  fpefo  per  la  nollra  fallite,  ma  quello  che  avremo  a 
„  forrrire  in  cafo  che  non  vogliamo  provvedervi.  Quan- 
„  to  allo  ftruggimento  di  voftre  Finanze  ,  fi  dee  rime- 
„  diarvi  proponendo  i  me?zi  più  adattati  a  prevenirlo  , 
„  rton  col  darvi  all'  abbandonamene  totale  de'  voftri  in- 
3,  tereffi  .  .  ;  . 

„  Quanto  a  me  ,  feritomi  ripieno  di  (degno  ,  Signori 
„  miei,  quando  in  materia  del  mettere  a  facco  le  voftre 
,5  Finanze,  che  non  dipende  fé  non  da  voi  il  reprimere, 
„  col  punire  di  una  maniera  efemplare  i  faccheggiatori  t 
H  alcuni  di  voi  gridano  ad  alta  voce  ,  perchè  fi  tratta 
„  del  lor  interefle  particolare;  e  quanto  a  Filippo  ,  che 
„  laccheggia  fucceiìivamente  la  Grecia  intera  ,  e  la  fac- 
„•  cheggia  a  voftro  pregiudicio,  eglino  non  profferirono 
„  pur  una  parola  .Da  che  può  venire  ,  Signori  miei  , 
„  che  mentre  agli  occhi  dell' Univèrfo  Filippo  fóteàg  i 
„  fuoi  ftendardi,  efercita  delle  violenze  ,  ed  aiTaÌiice°  le 
„  piazze,  alcuno  di  coitoro  non  penfa  una  fol  volta  di 
„  dire  che  quell'uomo  commette  delie  ingiuitizie  e  del 
„#le  oililità;  e  che  fé  vi  è  conlìgliato  di  non  foffrire  fi- 
„  mili  oltraggi,  e  di  arredare  il  corfo  di  limili  imprefe, 
„  coftoro  gridano  iubito  ,  che  f  vuole  riaccendere  una 
„  guerra  già.  eftinta  ? 

,,  E  come  ?  diremo  noi  ancora  che  '1  confutarvi  il  di- 
33  fendervi*,  è  un  riaccendere  la  guerra  .<>  Se  quei?  è  ,  al- 
„  tro  più  a  voi  non  reflache  l'elTere  fchiavi .  Perchè  non 
*  vi  e  mezzo  fé  da  una  parte  noi  non  vogliamo  nini- 
té  gnere  la  violenza  i  e  dall'altra  il  nemico  non  vo-lia 
?5  darci  la  tregua.  Ova il  pericolo,  nel  quale  incorriamo, 
„  e  molto  divedo  da  quello,  nel  quale  incorrono  gli  ai- 
ri tri  Greci  .  Percnè  Filippo  non  vuole  femplicemente 
3,  mettere  in  fermiti!  Atene,  vuole  ridurla  a  nulla;  poi- 
ane ia  certamente  che  voi  non  volete  addomefticarvi 
„  colla  fervi*,,,  e  che  quando  lo  volefte ,  non  lo  potre- 
,3  Ite.  1  erchè  fra  voi  il  comando  è  volto  in  abito .  E  di 
„  più ,  alla  prima  occaiione  della  quale  vi  piaccia  il  pre- 
„  valervi,  potrefte  fufcitargli  pid  oftacoli  che  tutti  gli 
„  uomini  mlieme.  Biiògna-  dunque  ftabilire  come  princi- 

»  pio 
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pio  ceno,  che  vi  va  di  noftra  total  rovina,  e  che  voi 
"  non  potete  mai  eccedere  nel  deteftare  e  nel  diffamare 
"  i  mercenari  che  fi  fono  venduti  a  queft'  uomo  .  Per- 
"  che  non  è  poffibile ,  no ,  non  lo  è ,  il  vincere  i  voftn 
"  nemici  ftranieri  ,  fin  che  non  gaftigherete  1  voftn   ne- 

mici  domeftici,  che  fono  da  lui  ftipendiati  :  ma  di  ne- 

cefiità  ,  fin  che  urterete  contro  coftoro  come  contro 
"  tanti  fcòglj  ,  non  opererete  contro  quelli  ,  che  dopo 
„  il  fatto . 

Della  terza  Filippica. 

Fate      vi  prco  ,   quella   riflemone  .   Voi  giudicate 
•    che  1  diritto  di  dir  tutto  tanto  appartenga  a  chiunque 
"  refpira- l'aria  di  Atene  ,   che    permettete  che   fra  voi 
"  gli  ftranieri   e   gli    fchiavi   fi  fpieghmofenza  riguardo 
"  fopta   qualunque  materia  effet    polla  :   di   modo    che  i 
domeftici  parlano  qui  più  liberamente,  di   quello    fac- 
ciano in  molte  altre  Repubbliche  i  Cittadini.  Non   vi 
■'  è  che  quella  Bigoncia,  dalla  quale  voi  avete  totalmen- 
"  te  efiliaw  la  libertà  della  parola.  Da  quello  nalce  che 
"  nelle  voflre  Adunanze    divenite   ftraordinariamente    al- 
"  "ieri  e  difficili.  Volete  effervi  adulati     e   non  udire  le 
"  non   cofe   profpere   e   grate  .   E   quei  a    d.hcatezza  _e 
"  nudi1  alterigia   vi  h.nno   condotti  lulT  or  o  del  pre«- 
"  p  zio  .   Se  dunque  anche  oggi   perfiftete    in   quella  di- 
"  Lfizione,  non  ho  che  a  facete  .   Ma  te  ponete    rito  - 
"  vervi  a  foffrire  che  vi  fi  efponga  fenz' adulazione  quel- 
"  lo  conviene  a*  vollri  intereffi  ,   eccomi   pronto  a   par- 
"  Ere      Perchè  malgrado    la  piega  deplorabile  degl   in- 
"  tereff.  ,   e  i  varj  lor  precipizi  a  cagione  di  noftra  ne- 
"  «1 'enza  ;   tutto  ciò  ,   purché  alla   fine   vi  tifo lviate  a 
"  foddisfare  a   voliti  doveri,  può  ancora  avere    il  r.me- 

"  dlNel"  retto  voi  Io  fapete  :  tutto  eie  che  i  Greci  ebbe- 
ro a  patite  da'  Lacedemoni  ovver  .h  noi  ,  per  lo 
"  meno  lo  pativano  da  genti  Greche  non  meno  d.  efl  . 
"  Di  modo  che  fi  poteano  mettere  in  paragone  inoli 
"  «Tori  con  quelli  di  un  figliuolo,  che  nato  nel  iene ,d. 
"  „,  ricca  famialis  peccaffe  contro  qualche  regola  della 
^Tuon  e  fS  eco/omia.  Un  tal  figliuolo  incorrereb- 
"  be  shiftamente  nel  rimprovero,  e  nell  accufa  di  d.fl,- 
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0  patore  :  ina  non  il  potrebbe  dire  ,  che  afTaiifre  una  e- 
„  redità  frraniera ,  o  che  non  fofTe  il  legittimo  erede  . 
„  Ma  le  uno  fchiavo  ,  ovvero  un  figliuolo  iuppoflo  vo- 
>y  lede  inghiottire  ,  ed  afTorbire  delle  facoltà  che  non 
.,,  gli  apparten elle ro  in  conto  alcuno,  guitto  cielo!  1-  e- 
„  normità  del  caio  non  metterebbe  in  iblievazione  tut- 
„  ro  il  mondo,  e  non  efdainerebbefì  d'una  voce  comu- 
„  ne,  che  meritarle  un  gaitigo  efemplare  ì  Pure  non  è 
„  mirato  di  queiV  occhio  Filippo,  e  le  Tue  azioni  prefen- 
„  ti  ;  Filippo  che  non  folo  non  è  Greco ,  non  folo  non 
5,  è  unito  a' Greci  per  qualche  parte  :  ma  fra  i  barbar; 
3J  iteffi  non  fi  diitingue  che  coiTeiTere  ulcito  da  un  luo- 
„  go  indegno  che  fi  nomini  ;  ma  Macedone  miferabile 
33  per  la  iua  nafeita ,  ricevette  il  lume  del  giorno  in  un 
„  vii  angolo  del  mondo,  nel  quale  fino  al  prelente  non 
?,  fu  mai  comprato  un  buono  fchiavo  .  Che  manca  nul- 
„  ladimeno  ali*  indegnità  colla  quale  vi  tratu  i  Non  è 
v  ella  giunta  al  colmo  ?  Non  contento ,  ec.  „ 

Gli  Eftratti  che  feguono,  effendo  tolti  dalle  Aringhe 
di  Efchine  e  di  Deirioilene  iopra  la  Corona  ,  è  ^celia- 
rio  avere  qualche  idea  di  quanro  n'è'l  feggetto  .  Cice- 
rone ce  lo  fa  iapere  nel  prologo  che  ^-  ea  porto  in  fron- 
te a  queite  due  Aringhe  nel  tradurle,  e  quella  è  la  fo- 
la parte  che  ci  reità  di  queir' Opera  eccellente  . 

Era  irata  commetta  a  Demoitene  la  cura  di  riparare 
alle  mura  di  Atene  .  Egli  foddisfece  nobilmente  alla 
commeflìone,  e  generoiamente  vi  poie  molto  del  fuo  . 
Ctefìfonte  per  quella  ragione  gli  decretò  una  Corona  d' 
oro,  propofe  che  gli  fotte  data  in  pien  teatro  nell'Adu- 
nanza generale  del  popolo  ,  e  che  V  Araldo  dichiaraiTe 
che  fi  ricompeniàva  il  zelo  e  la  probità  di  quell'  Ora- 
tore. Efchine  accusò  Ctefìfonte  dì  avere  violate  le  leg- 
gi con  quel  decreto.... 

„  (  1  )  Una  cauta  tanto  ftraordinaria  eccitò  la  curio- 
„  {ita  di  tutta  1?  Grecia.  Si  accorfe  da  tutte  le  parti  , 
3,  e  fi  accorfe  con ragione.  Che  fpettacoló  pili  bello  del 
w  vedere  dur  Oratori  combattere  ìniieme,  ognuno  di  e  ili 
3,  eccellente  nel  fuo  genere,  tonnati  dalla  natura  3  per- 
Tomo  Ti.  M  3J  iezio- 

(1)  Ad  hoc  judicium  concujrfu  dì-  tortoti*  in  gravìffinia  caufa*  accura« 

citur  e  tota  Grecia  fa&usefle.  Quid  ta-fcinirr»iciciis  incenfa  conccntio. 

enim  aut  tam  vifendum  ,  auc  cam  au-  £;ct  de  épt\  gcn»  Qraf<  «•  2a% 

dicndum  fui:  j  quam  fumm</unj  Ora- 
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3,  fezionati  dall'arte,  e  di   più  animati  da  una  peribnale 
,,  inimicizia?  „ 

Eftratti  dell'  .Aringa  dì  Lf chine . 

Eìchine  dopo  avere  efpoili  nel  principio    dell'  Efordio 
i  disordini  che  fono    fiati    introdótti    nella  Repubblica 
i  quali  ne  turbano    il    buon  ordine  ,    continua*  di  quella 
maniera . 

„  In  tal  Umazione  e  in  fimili  difordini  ,    de'  quali  voi 

„  fteflì  vi  accorgete  ,  l'unico  mezzo  ,5  le  non  m'  ìn^an- 

„  no,  di  ialvare  gii  avanzi  del  governo,  è  '1  falciare  il 

„  campo  libero  alle  accùfe  contro  i  violatori  delle  voftre 

„  Leggi.  Se  voi  lo   chiudete,  o  fé  permettete  che  altri 

33  lo  chiudano,  vi  predico  che  infenfibilmente,  e  frapo- 

„  co  cadrete  lotto  un  tirannico  dominio .  Perchè ,  Signo- 

„  ri  miei  ,-  voi  lo  fapete  ,    gli  uomini    non  dillinguono 

„  che  tre  fpezie  di  Governo.*  la  Monarchia  ,    1'  Òligar- 

p  chia,  e  la  Democrazia.  Quanto  alle  due  prime  non  fi 

3,  governano  che  a    capriccio    di    chi    regna    nell'  una  o 

,,  nell'altra;    laddove  le  Leggi  fiabilite  regnano  iblo  nel- 

„  Io  Stato  popolare.  Alcuno  di  voi  non  ignori  dunque  ; 

3,  ma  per  lo  contrario  ognuno  fappia  con  intera   certez- 

,,  za,  che  nel  giorno  in  cui  egli  afeende  il  tribunale  per 

„  diicuttere  un'  accula  (òpra  una  violazion  delle  Leggi  , 

„  nello  ItelTo  giorno  è  per  pronunziare  fopra  la  fua  pro- 

„  pria  indipendenza  .  Il  jLegirlatore  perciò   perfuafo  che 

„  uno  Stato  libero  non  può  mantener/i  le  non  in  quanto 

?v  la  maellà  delle  Leggi  vi  domina  ,   preferive  prima  di 

5JL  tutte  le  cole  a' Giudici  quella  'forinola  di  giuramento: 

„  Io  giudicherò  fecondo  k  Leggi.  '/Sifogna  dunque  cheque- 

„  ita  memoria,  profondamente  impfefla  negli  animi  vo- 

„  lai,  v'infpin    un  giuilo   orrore  pét  chiunque   ofa  con 

„-  temerai-)  decreti  non  ubbidirvi ,  e  che  in  vece  di  figu- 

„  rarvi  mai  una  limile  trafgreflìone  come  un  errore  leg- 

„,  giero,  h  confiderete  fempre  come  un    misfatto  enor- 

3,  me  e  capitale.  Non  permettete  dunque  yche  fopra  un 

,3  tal  principio  alcuno  vìncuota  ....   xMa  come  nell'  e- 

3,  fercito  ognuno  di  voi  il  arrostirebbe  di  abbandonare  il 

„  pollo,  nel  quale  folle  flato  collocato  dal  Generale;  co- 

„  sì  ognuno  di  voi   fi   arroflìfea  in  quello  giorno  di  ab-- 

3,  baadonare  nel  feno  della  Repubblica  il  pollo  f  nel  qua^ 

„  le 
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g  le  la  Legge  vi  mette.  Qual  pollo?  Quello  diProtet- 
„  tori  del  Governo.  „ 

Quella  comparazione  belliffima  e  nobiliffima  da  feftet 
fa  ha  qui  una  grazia  particolare  ,  nel  prefentare  come 
due  aipetti.  Perchè  nello  fletto  tempo  eh'  ella  interefla 
i  Giudici,  ella  pugne  vivamente  la  poltroneria  di  De- 
moitene, contro  di  cui  ella  contiene  un  detto  tanto  più 
dilicato  e  più  maligno  ,  quanto  femb'ra  più  lontano  da 
ogni  affettazione  .  Si  fa  che  nella  battaglia  di  Chero- 
nca  quell'Oratore  aveva  abbandonato  il  iuo  pollo  ,  e 
preia  la  fuga .  Quella  giudicioia  offervazione  è  di  M.  di 
Tourreil. 

„  Sarà  dovere  nella  voftra  perfona  (  fi  volge  a  De- 
„  mollene  )  coronare  1'  Autore  delle  pubbliche  calami- 
„  tà,  oppure  {terminarlo  ?  In  fatti  quali  rivoluzioni  im- 
„  provvii'e,  quali    cataflrofi    inopinate    non    abbiamo  ve- 

„  duto.  foprag^iugnere  nel  nollro  tempo? Il  Re  dì 

„  Perfìa  ,  il  Re  che  fi  aprì  un  paffaggio  attraverfo  ai 
„  monte  Ato,  ineiffenò  l'Éllefponto,  fece  dire  imperio- 
^  fainente  a' Greci,  che  averterò  a  riconofcerlo  per  £g$\ 
„  vrano  della  terra  e  del  mare  ;  ne'  fuoi  di'v>accj  0faVa 
y,  qualificar/I  Signore  del  mondo  dall'  oc;CI(jente  perfino 
„  all'  aurora  ,  combatte  oggidì  ,  non  per  dominare  fo- 
„  pra  il  rimanente  degli  uomini  ,  ~na  per  falvare  la  fu  a 
„  propria  perfona.. Non  vediam0  noi  poiTeffori  e  della 
„  gloria  onde  brillava  per  V  addietro  quello  Re  poien- 
„  te  ,  e  del  titolo  di  Capi  de'  Greci  contro  di  elfo  , 
3,  quegli  llelfi  che  fegnalare,no-  il  loro  zelo  nel  foccor- 
„  rere  il  Tempio  di  Delfo?  Quanto  a  Tebe,  che  con- 
j,  fina  coli' Attica,  non  l'abbiamo  noi  veduta  in  un  fol 
^  giorno  fparire  dal  feno  della  Grecia  ?  . . . .  Quanto  a- 
\,  gì'  infelici  Lacedemoni  ,  per  aver  dapprincipio  avuta 
?,  mano  _  benché  leggermente  nel  faccheggiamento  del 
„  Tempio  ,  eglino  che  fi  arrogavano  per  1'  addietro 
3,  la  preminenza  nella  Grecia  ,  non  fon  ora  per  inan- 
„  dare  alla  Corte  di  Aleffandró  degli  Ambafciadori 
„  per  portare  il  nome  di"  ollaggj  in  "  lor  compagnia  > 
„e  diver  uti  uno  fpettacolo  'di  miferia  ,  per  piegare 
,,  le  ginocchia  avanti  al  Monarca  ,  per  mettere  ri- 
.,  la  fu  a  diferezione  ìefleffi  e  la  lor  patria  ,  e  per  fot- 
§9  tometterfi  alla  legge  che  un  vincitore,  e  un  vincito- 
;,  re  eh'  eglino  primi  hanno,  affali  to ,  vorrà  loro  prefcri- 

M    i  „  vere  \ 
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p  vere*-  Atene  fteflfa  T  afilo  comune  de*  Greci  ,  Atene 
n  per  l' addietro  popolata  d' Ambafciadori  ,  che  veniva- 
*>  no  in  {olla  a  domandare  la  fiia  onnipotente  protezio- 
5?  ne,  non  è  elia  ridotta  a  combattere  oggidì ,  non  per 
**  la  preminenza  fopra  i  Greci  ,  ma  per  la  confervazio- 
3,  ne  de'fuoi  fuochi?  Tali  fono  le  difavventure  ,  nelle 
»  quali  ci  ha  immerli  Demoitene  ,  dopo  che  lì  è  im- 
„  pacciato  nel  Governo  .  .  . 

„  O  voi,,  fra  tutti  i  mortali  il  men  atto  a  diitinguer- 
„  vi  col  mezzo  di  grandine  memorabili  azioni,  ma  nel- 
„  lo  ftcfìo  tempo  il  più  atto    a  fegnalarvi    col  mezzo  di 
„  temerarj   diicorfi  ,    olerete    in    faccia    a    quei!'  augufta 
3,'  adunanza  foftenere  ,   che  iì    debba    in    voi  pa^re'con 
,,  una  corona  V  autore  delia  pubblica  difolazione  &  E  fé 
*  queir*  uomo  ola  farlo,  lo  foftnrete  voi,  Signori  miei, 
,y  e  la  memoria  di  grand  '-uomini ,  che  fono  morti  ccnv 
,,  battendo  per  la  patria  ,    morrà    eira    con.  efii  >•   Ah  di 
3,  grazia  ,    per    alcuni    momenti    trafportatevi     in    idea 
3,  dal  Tribunale  al  Teatro,  e  immaginatevi  vedere  V  A- 
5/i-j!do  che  fi    avanza  e  pubblica    k  corona  decretata  a. 
•„  Demoìten\e  :    Sopra  di    che  credete  voi    che  i  parenti 
%  de'- Cittadini   >    che    fparfero    il  loro    fàngue   per  voi  > 
3)  "debbano  Verlar  Algimie  ,  Copra    le  tragiche  avventure. 
3,  degl'i  Eroi  ,    che  ai  poi  faranno  'ìapprefentate  ,   o  fo- 
,,  pia  f  enorme  ingratitudine    di  Atene  ?  .  .  .  Non  ria- 
5,  prite  Je  piaghe  profona-e  e<fc  incurabili  degli  fventura- 
„  ti  Tebam  per  lui  fuggitici.,    e  da  voi   raccolti  in  A-  " 
,3  tene  ....  Ma  poiché  voi  non  avete  ailìitito  iii  perfo- 
„  na  alla  loro    cataìlrofe  ,    procurate    per   lo    meno    di 
3,  formarvene  un'immagine  ,  e   figuratevi» una  Città  pre- 
3,  fa  ,    mina  fpìanate  ,    cai>  ridotte  in  cenere  3    madri' e 
„  figliuoli  ftrafeinati  in  fervitiì  ,  .ìomini  vecchj  ,  e  don- 
^  ne  cariche  d'  anni,  ridotti   fui-  fine  (iella  lor  vita  a  fer- 
55  vire  ,    itruggendofi   in  lagrime  ,    implorando    la  voftra 
3,  pietà  ,    prorompendo    in    rimproveri  ,    «non  contro  gli. 
v  efeuiton  ,    ma    contro    2,11  Autori   della    barbara  ven- 
3,  detta  che  hanno  provata  ,  domandandovi  con  iihnza  , 
3,  che  in  vece  di    coronare  in  alcuna  maniera  il  diftrug- 
3,  gitore  della  Grecia  ,    vi  guardiate  dalla  maìadizionè  e 
„  dalla  fatalità   iniepr»:  abilmente    attaccate  alla    fua    per-, 
Perora-  ?,  fona. ... 

*ione .    "        Voi  dunque  ,    miei  Signori  ,   quando   egli   nel   fine 

,3  della 
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\i  della  Tua  aringa  inviterà  1  confidenti  ed  i  complici 
5>  di  tua  corruttela  a  métter/i  d'intorno  ad  effcs  ;  voi  dal 
.,  volerò  canto  ,  Signori  miei  ,  figuratevi  di  vedere  in- 
.,  torno  a  quelta  Bigoncia y  nella  quale  io  parlo,  gii:  an- 
„  tichi  benefattori  della  Repubblica  diTpoiti  in  ordine 
,,  di  battaglia  5  per  rifpignere  la  truppa  audace.  Irnrha- 
,,  ginatevi  udire  Solone  j  che  con  tante  .  leggi  eccellenti 
.,  ebbe  penfìero  di  munire  il  governo  Popolare  ,  il  Fi- 
,,  lolbfq^.il  Legislatore  impareggiabile  ;  ìupplicarvt  qori 
5i  una  dolcezza  e  con  una  modeitia  degne  del  UiO.  carat- 
^  tere  che  ben  vi  guardiate  dallo  (amare  più  le  frali 
;}  di  Deirioittne ,  che  i  voftri  giuramenti  e  le  volere  leg- 
,,  gi.  Immaginatevi  udire  Ariitide  ,  che  ieppe  con  tant* 
„  órdine  e  giulta  rinfusa  compartire  ie  contribuzioni  ìm- 
„  polle  a' Greci  per  la  caufa  comune,  il  favio  PUpen- 
.,  latore,  il  quale  morendo  non  iafeiò  alle  Tue  figliuole 
.,  altra  eredità  che  la  gratitudine  pubblica  $  la  quale  le 
,,  dotò  :  immaginatevi  ,  dico  b  udirlo  declorare  amara- 
-,  mente  i'oitraggioia  maniera  «  onde  noi  calpeftiamo  U 
.,  giultizia,  e  in  quefti  termini  volgere  a  noi  \^  parola: 
rì  E  come?  perchè  Artmio  di  Zelia,  queir  Afìitico  cho 
#  pafiava  per  Atene,  dove  godeva  anch^ciel  diritto  dell* 
„  olpitalità,  avea  portato  dell'oro,  tè' Medi  nella  Gre- 
to eia,  i  voitri  antenati  giunterò _quafi  a  .mandarlo  all'  e- 
fc  (Iremo  fupplizio.  e  per  lo  tAcnq  j0  efiiiarono ,  non  dal 
,,  iolo  ricinto  delle  mura;  ma  da  tutta  T  ampiezza  del- 
„  le  terre  di  ìor  ubbidienza  ;  e  voi  a  Demoitene  ,  che 
„  veramente  non  ha  pdrtajfo  qui  dell'oro  de  Medi,  ma 
„  che  -da  tutte  le  parti  h:t  ricevuto  tant'  oro  per  tradir- 
,j  vi,  ed  ora  gode  ancora  del  frutto  de;  luci  misfatti  , 
„  voi  dico  non  vi  arroffirete  di  aggiudicare  a  Demofte- 
5,  ne  una  corona  d'  nrD  >  Peniate  voi  che  Teiniftocle ,  e 
^  gli  Eroi  che  morirono  nelle  battaglie  di  Maratona  e 
„  di  Platea;  peniate  che  gli  fteflj  fepolcri  de'  voftri  an- 
3,  tenari  noi-*  prorompano  in  gemiti  le  coronate  un  uo- 
«>,  mo,  che  difua  propria  eenfemone  non  celta  di  cofpi- 
M  rare  co'  baroari  alfe  rovina  de'  Greci  ? 

,,  Quanto  a  me,  o  Terra  ,  o  Sole  ,  o  Virtù  ,  e  voi 
.,  iorgenti  del  giuito  difeernimento  >  Cognizioni  naturali 
a  ed  acquilbte  ,  col  mezzo  delle  quali  diftinguiamo  il 
,5  bene  dal  male,  vi  prendo  in  teftimonj  :  Io  ho  al  me- 
„  glio  che  ho  potuto  recato  loccorlb  allo  Stato  ,  e  trat- 
to!   5  „  tata 
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„  tata. la  di  lui  caufa.  Avrei  defìderato  che'I  mio  difcor- 
3?  io*  aveffe  potuto  corrifpondere  alla  grandezza  e  all'ini - 
„  portanza  dell'  affare .  Per  lo  meno  poffo  lufìngarmi  di 
3,  aver  foddisfatto  al  mio  minifterio  fecondo  le  mie  for- 
3,  ze ,  le  non  ho  potuto  farlo  fecondo  i  miei  de/Iderj  . 
„  Voi,  miei  Signori,  e  fopra  le  ragioni  che  avete  udi- 
„  te,  e  fopra  quelle  che  aggiugnera  la  voffra  faviezza, 
„  pronunziate  in  favor  della  parte  un  giudicio ,  quale  lo 
„  prefcrive  l' efatta  giuftizia ,  e  T  utilità  pubblica  lo  do- 
„  manda . 

Eftrattì  delF  lArìnga  dì  Demoftene  per  Cteffonte. 

Eford;Q      3)  Comincio  dal  pregare  tutti  gli  Dei,  e  tutte  le  Dee 
i  infìeme ,  che  in  quella  caufa  ,   Signori  miei  ,   v'  infpi- 
„  rino  verfo    di    me    una    benevolenza    proporzionata  al 
„  zelo  coftante   eh'  io    ho  fempre    avuto   per  la  Repubc 
3,  blica  in  generale  ,  e  per  ognuno    di  voi  in  particola- 
re.  Indi  ,    ciò  che   importa    fommamente  a  voi  ,    alla 
voftra  c^ienza  ■>  a^  vo^ro  onore  ,   domando  parimen- 
te a<*li  fteSì  Dei  :    cioè  che    fopra  la  maniera  ,    onde 
dovete  udirmi  ,    vi  fermino    nella   rifoluzione    di    efa- 
minare,  non  il  mi\>  accufatore  ,    (  perchè  non  lo  po- 
„  trefle    lènza    ingiufta    parzialità    )    ma    le    volare  leggi 
e'1  voftro  giuramento,   la  forinola  del  quale  fragli  al- 
tri termini  tutti  dettati  dalla  giuftizia  ,  quelli  racchiu- 
de :  Jlf coliate  egualmente   k  ^ue  partì.  Il  che  v'impo- 
ne f  obbligazione  ,    non  folo    dl  portare    al  Tribunale 
una  mente    ed  un    cuore  neutrali  ,    ma    anche  di  per- 
mettere *  che  a  fua  elezione    ed  a  fuo    gufto  ognuna 
delle  due  parti  polTa  liberamente  produrre   le    fue  ra- 
„  gioni  e  le  lue  prove. 
*  Efebi-      „  Ora ,  Signori  miei  ,   fra  molti    fvantaggi   che  ho  in 
"C  dCa?3  <luefta  caula>  due  in  ^P^e^à  ?    e  due  mo^°    terribi- 
dieprc0-  "  li,  rendono  la  mia  condizione  affai  più  «fattiva  che  la 
fcrivere    •  fua  #  L' uno ,  eh' egli  ed  io  corriamo  un  rifehio  molto 
ftfrfeT"  "  ineguale.  Perchè  ora  io  rifehio  molto  più  ài  decadere 
ordine    "  dalla  voilra  benevolenza,  eh'  egli-di  foccombere  nelP 

che  d°f"  «  accufa  ;  perchè  vi  va  per  me  di Ma  non  voglio 

ferrare*  "  che  fino  dal  principio  del  mio  difeorfo  mi  fugga  pur 
nella  ^  una  parola,  che' nulla  prefagifea  di  finiflro  .  Egli  per 
iinga"    "  lo  contrario  mi  affalifce  di  pura  volontà  ,  e  fenza  ne- 
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a-  i     1       »     TMlro    iVantagfio  è,,   che  ogni  uomo 
,  cefllta  alcuoa.  L  àlt*o    ^anci«      .  -  accuia  e  fa 

„  d.fgufto  poco  ra^n0/i|_y"e;e '„dlo  fdegno  ,   infepa- 
»  -UTCl- nSSX  ^  nortre  proprie  2ft >«*» 

.  confutare  chi  a  me  ™fuu  .        „  ,,,   ,       narte, 

r  chi  a  me  decreta  delle  ncompenie  .    Dall  *««**£ 

33  ..„,.^  ^  jprvi7i     che  no  pieitan  nei- 

,  fé  io.  vengo  a  trat  a£  de  Ki v«^ eh  ^  . 

„  la  mia  amm.n.frraz.one m ve  ^  ^ 

^1*3^*   f«ei    incontragli      e  come 
«rrificat? dall'  organo    della  verità  Itefla  ,    p*i«B  ha 
"  d     al  maniera    ronziate,    ad    ogni  gota*      che  non 
"  contento  di  dichiararmi  i' autore  di,  una  tal  P.ce     ola 
?  tacciarmi  ancora  di  avere   impesto   che  U  kg*"*". 
"  ra  h  concertale   coli1  Adunanza  generale    de  Greci  . 
"  Ma   voi     o      .  •  •  •  (    con    qual    nome    fi  dee  giufta- 
Z  imHfirirvi^  :)  voi  ,  quando  alla  voftra  preten- 
do   Zoe"   Ai   adori,  ^i   queir'  armonia  ;   quan- 
do 'agi  3  i  voftn   ipoghava  la]  Repubblica   de'  van- 
"  Jao» °di  quella  confederazione,  della  quale  oggi   elal- 
"      te°  1-  importanza,  cogli    u  «mi   sforzi   d.  voftra  voce 
"  àf*  teatro;  laicale  voi  allora  fuggire  contro  di  me  _»* 
"  a  minor  contratfegno    d'  indegnaz.one  ?   Montafte  voi  ftato 
"  ne  1    'B Un" L  >    Averte   voi  la  diligenza  di  dmunzia- Co^e 
"  r      di  fvdirppare  una  loia   volta   quelli  delitti      onde 
"  0'à    vi   U?   aggravarmi  >    Ora   certamente      ie   per 
"  efcluderc  i  Greci   da   ogni   partic.paz.one   al  a    pace  , 
"  io    avSi   potuto    fcordarmi    fino   a    vendermi    aFilip- 
"  "o;  la  riduzione  che  vi  rertava  a  prendere     era  non 
'    Si  tacere  ,   ma  d.  gridare  ,   di   proteftare  ,   d .man  te 
*  ftare  le  mie  .prevancazion.  a  coloro  che  m.  aicoltano . 
"  p»re  voi  non  operarte  mai  così  ,   né  mai  alcuno  che 
»  M    4  »  v 
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»  fc  libertà      o  piattoni   ann°^IL;  ^STa 
*  Miche  aveffc  potuto .,    voi,   Signori   miei      colavo 
«  ira  deferenza  a'rme,   configJj   non  abbracci Uè  il  PT 
„  tito  fenza  contraddizion  più  gloriofo  ?  Ditec        Efch 
»  ne,  c^ìe  dovea  portar/f  Atene  aiJa  vifh  dT  Filippo 
,,  che  metteva  tutto    in  opera   per   hhbilire     1    Timi 

"  rPu!Ì°'  e  la  lua   Tn?li  f°Pra  i  G™  -s   Ovvero     1 
»  eh  elercitava  la   funzione   di   miniffro  ,   quali   conWl" 

"  Lfr  àeCu"U,  d°-Vea  Pr°P°'-re  >  'P^ialmenté  in  ite 
»nc?  (perche  la  circoftanza  del  £ot,0  mer  ta  "„'  at 
»  tendone  panico  are  .  )  Io,  dico  ,  che  den o  mio 
fc  animo  fapeva    che   in    ogni  tempo   /Ino  al  "orno  che 

:,  ss  JZSEtt&j+L* £ ! 

i,  pia  Btonajo  ni    vantaggio    comune   de'  Greci  ,    che 'al- 
„  cun  altro     fra  Greci  non  ne  facr.ficù  mai   a1  Vuoi  pàr- 
"  ""^cT3""^1  :   Io  .  ch«  dall'  altra    parte  vede  i  lo 
„  teflo  F,hpp0      ,„,   cui  difputavano   della  fovran   à  e 
i,  dell  imperio      lo  vedeva  ,    benché  coperto  di  fer   e  ? 
„  con   un  occhio  cacciato  ,   colla    clavicola  rotta  ,   Con 
*  una  mano  ed  una  gamb;    fbrpiate  ,   nfoluto   tuttavia 
"  ?  P,T!ÌTf  3ncorannelr  ™«o  agi,  azzardi,  e  pron- 
"  Te  A. I  a(bba"don2re  •«•   <WM    qualunque    altra  Ppa"- 
»  te  del  iuo  corpo    purché  con  quelle  che  -li  relhlTe 
»  potefTe  vivere  nella  gloria   e    neV  onore  j    Ora  certa- 
„  mente  alcun  uomo  non  ofereMxe  dire,  che  ad  un  bar- 
,  baro  allevato  in  Pella     luogo  alVora  vile    ed  ofenro 
„  appartenete   l'avere   l'anima  tanto   elevata      perdei 
„  fiderai*  e  per  imprendere  a  foggiogar.-   i  Greci  :   ma 
„  che  a  voi  ,    tuttoché   fiate   Atemei,   che   a   voi      a' 
»  quali   ogni   giorno    o    i   voftri   Oratori    nella   Bi»on- 

''  7'a°>  M°ftn  Att°ri  fuIk  Scena  deferivo,*,  U  vfr- 
„  tu  de  yoftn  antenati  ,  convenifle  di  portare  la  haf 
»  fezza  d  animo  e  la  viltà  per/ino  ad  abbandonare  e' 
„  dare  in  potere  volontariamente  a  Filippo  la  libertà 
„  della  Grecia:  Nò,  anche   una  volta  /  uomo  che^ve 


„  non 
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)à  non  avrebbe  fronte  dì  efprimere  propofizio/ie  sì  ftrana; 

„  AfTalitemi,   Efchine  ,  l'opra  gli  avvilì  che  ho  dati 
„  ma  attenetevi  dal  calunniarmi  iòpra  quanto  è  feguito. 
à  Perchè   fecondo   il    piacere  dell'  Intelligenza  fuprema 
y  tutto  fi  moda  e  fi.  conduce  a  fine;  ma  dalla  natura  de- 
„  gli  lteffi  ayvifi  fi  dee  giudicare  dell'intenzione  di  co- 
,,  lui  che  gli  porge.  Se  dunque  fecondo  l'avvenimento 
5,  Filippo  ha  vinto,  non  me  io  attribuite  a  delitto,  poi- 
„  che  Iddio  era  quello  che  difponeva  della  vittoria,  e  non 
„  io.  Ma  che  con  fincerità,  con  vigilanza,  con  attività 
„  infaticabile  e  fuperiore  alle  mie  forze  io  non  cercaflì, 
„  io  non  mettefi  in  opera  tutti  i  mezzi,  a' quali  la  pru- 
„  denza  umana  può  giugnere,  e  non  infpirafìì  rifoluzio- 
„  ni  e  nobili  e  degne  d'Atene  5  enecelTarie;  fatelo  a  me 
;,  vedere,  e  allora  date  corfo  alle  voltre  accufe .  Se  poi 
,,  un  colpo  di  fulmine  o  di  tempelta  fopraggiunto  vi  ab- 
„  battè,  Signori  miei,  e  non  folo  voi,  ma' tutti  gli  al-' 
„  tri  Greci  inlieme,  che  fi  può  fare?  Si  dee  cadere  full' 
„  innocente  ?  Se 'Ijproprietario  di  un  Vafcello  lo  avefle 
„  munito  di  tutte  le  cofe  neceflarie  e  premunito  appie- 
,,  no  contro  gli  azzardi  del  mare,  e  poi  fopra&«W  ugnelle 
„  una  tempelta,  che  né  rompeflee  fpezzalte  tutti  gù  lèro- 
,,  menti  marinarefchi ,  aceuferebbefi  il  proprietario  m  que- 
„  ilo  caio  di  elTere  Ihta  la  caufa  frél  naufragio?   Ma  io 
„  non  reggeva  il  vnicello,  dire^b' egli .  Io  dirò  lo  ftef- 
„  fo,  non  comandava  all'  efercito  ò  non  difponeva  delia 
„  fortuna;  per  lo  contrario  la  fortuna  difponeva  del  tutto. 

„  Ora  perdi' egli  tanto  fi  fonda  fopra  gli  avvenimen- 
„  ti,  non  temo  di  efprimere  una  forte  diparadoflb.  AÌ- 
i,  cuno  di  voi ,  in  nome  dà  Giove  e  degli  altri  Dei ,  non 
.,  fi  turbi  per  V  iperbola  apparente,  ma  efamini  con  e- 
„  quità  quanto  fono  per  dire  :  Perchè  fé  con  lume  pro- 
„  fetico  tutti  gli  Ateniefi  avellerò  dipintigli avvenimen- 
„  ti  futuri ,  e  tutti  gli  avellerò  preveduti ,  e  voi ,  Efchi- 
„  ne  ,  cne  non  dicelte  pure  una  parola,  gli  averte  pre- 
„  detti  e  certificati  colla  voftra  voce  di  tuono:  Atene  an- 
„  che  in  quello  cafo  non  dovea  partirli  da  un  tale  pro- 
„  cedimento,  per  poco  ch'ella  rifpettalTe  la  fua  gloria, 
„  ovvero  1  fuoi  Antenati,  oppure,  i  giudici  della polteri- 
„  ta.  Perchè  ora  Atene  fembra  al  più  aver  urtato  come 
„  in  uno  fcoglio  ;  genere  di  difavventura  comune  a  trat- 
„  ti  1  mortali  ,    quando   così  piace  all'  eflere  fupremo  . 

,,  Ma 
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<3  Ma  una  Repubblica  che  fi  giudicava  allora  degna  deh 
3J  la  preminènza  fopra  tutti  gli  altri  G^eci  ,    non    porca 
3,  ceffure  eia  un  fimil  diritto  ,  fenza  incorrere  nel  giufto 
?,  rimprovero  di  averli  tutti  abbandonati  a  Filippo  :  poi- 
„  che  in  caio  che  lenza  combattere  eli'^veffe  abbandona- 
5,  ta  una  prerogativa  3  che  a  prezzo  d'ogni  pencolo  fen- 
5,  za  riferva  i  noitn  Antenati  aveano  comprata,  di  qual 
33  ignominia  ,    voi  Efchine  ,    non   farcire  ftato  coperto  .«? 
perchè  con  verità  quell'ignominia  non  avrebbe  potu- 
to cadere  ne  fopra  la  Repubblica,  né  fopra  di  me.  Con 
qual  occhio ,  gran  Dio,  iofterremmo  noi  la  vifta  della 
moltitudine    innumerabile   d'  uomini    che  vengono  da 
tutte  le  parti  in  Atene,  fé  per  noftri  difetti  gli  affari 
foffero  caduti  in  rovina  per  fino  al  (e^no  in  cui  fi  ve- 
33  dono;  fé  foffe  ftato  eletto  Filippo  per  capo  e  per  ar- 
„  bitro  della  Grecia  intera;  fé  aveflìmo  permeffo  che  al- 
3,  tri  fenza  di  noi  aveffero  arrifehiata  la  battaglia  per  i- 
,,  domare  una  tale  diiavventura  ;  in   ifpezieltà  dicendoci 
3,  Cittadini  di  una  Città,  che  in  ogni  tempo  volle  piut- 
tolto  affrontare  glonofì  pericoli,  che  godere  d'ignomi- 
nìolà  Scurezza?  Perchè  qual  è'1  Greco,  qual  è  '1   Har- 
M  baro  ,  che  non  fappia  che  i    Tebani  ,    e  prima  di  efTì 
r  anche  i  Lacedemoni  giunt'  al  più  alto  grado  di  poten- 
„  za,  ed  in  fine  il  R  e  di  Perfìa,  ayrebbono  accordato  vo- 
n  lenti  eri  alla  Repubblica,  non  folo  il  poffeffo  de'  fuoi 
„  proprj  Stati,  ma  anche  tutto  ciò  ch'ella  avefTe  volu- 
33  to,  purch'clla  aveffe  potuto  riiolverfi  a  ricever  la leg- 
,,  ?e,  ed  a  1  offrir  e ,  che  un  altro  dominarle  fopra  i  Gre- 
„  ci?  Ma  dagli  Ateniefì,  come  fi  è  veduto,  non  poteva 
3,  effere  ammeffo  tal  fennmento,  ne  come  ereditano,  ne 
„  come  fopportabile ,  ne  come  naturale.  E  dacché  Atene 
0  è  in  effere  ,  alcuno  non  ha  m<\i  potuto  indurla  a  ceder 
,,  vilìnente  lotto  Potenze ,    per  verità  fuperiori  ,  ma  ti- 
„  ranniche ,  ne  ad  acquiftarfi  col  mez^p  di  compiacenze 
„  fervili  un'  indegna  ficurezza  .    Per   lo  contrario  in  un 
poffeffo    immemoriale    di   combattere   pel  principato  y 
n  per  l'onore,  e  per  la  gloria,  ell'ha  perseverato  in  o- 
3,  gni  tempo  a  confiderare  con  dilprezzo  i  pericoli  mag- 
,  giori  ...  Se  dunque  io  tentaffi  d'  infmuare  che  i  miei 
,   configli  vi  determinarono  a  peniare  da  figliuoli  degni 
,,  de*  voftri  Predeceffon  ,    non   fo    ritrovare  alcuno  che 
„  non   potefle    legittimamente    tacciarmi    di   arroganza  ; 

*  ma 
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f,  ma  qui  dichiaro,  che  le  voi  prendere  fìmilirifoluzio- 
„  ni,  la  gloria  è  voftra  ,  ed  io  confetto  che  gran  tempo 
„  prima  di  me  fa  Repubblica  penfava  con  quella  magna- 
„  nimità.  Io  unicamente  non  mi  vanto  che  di  avere  co- 
„  sì  cooperato  dal  canto  mio  a  tutto  ciò,  che  allora  fu 
„  fatto  nel  miniilerio. 

.,  Nel -reito,  Signori  miei,  bifogna  che  1  Cittadino  ,  [c™*~ 
„  naturalmente  vntuolb  (  perahè   parlando    di   me  ,   mi 
,,  riilringo  in  quello  termine  ,    per    meno    irritare  F  in- 
„  vidia  )  poiTeda  quelle  due  qualità  ,  cioè  negli  efercizj 
„  dell'autorità  un  coraggio  fermo  e  invincibile ,  per  rnan- 
„  tenere  la  Repubblica  nella  fua  preminenza  ;  e  di  più 
„  in  ogni  occafione  e  in  ogni  azione  particolare  un  ze- 
„  lo  a  tutta  prova.  Perchè  quelli  fentimenti  *  dipendo-  *  così 
„  no  da  noi  ;   e  la  natura  ce  li  fomminiilra;    ma  quan-  penfava- 
„  te   al  potere  ed  alla  forza,  ci  vengono  da  altro  p$?~  stoici- 
„  cipio  .    Ora   quello  zelq  voi  ritroverete  afiolutamente 
v  che  in  me  fu  Tempre  lo  llerTo  :  giudicatene  dall'  ope- 
„  re:  ne  allorche^orhandavafi  la  mìa  tella;  ne  allorché 
„  èra  llrafcinato  al  tribunale  degli  Anfizzioni;    ne  aU/or- 
,,  che  fi  faceva  ogni  sforzo  di  Icuo  termi  colle  m/macce; 
„  né  allorché  fi  tentava  adefearmi  colle  prp/meflejnèal- 
„  lorchè  erano  fcatenati  contro  di  me  quegli  uomini  ma- 
3,  ladetti  agguifa  di  tante  fiere  ;    mai   in  alcuna  maniera 
3,  non  mi  fono  allontanato  dal  r?ào  zelo    verio    di  voi  . 
„  Per  quello  rifguarda  il  Governo,  dacché  io  cominciai 
„  ad  avervi  parte  ,   ho    feguita    la   retta  e  giuìla  via  di 
„  confermare  le  prerogative,    le  forze  ,    la    gloria  della 
„  mia  patria  ;    di  accrescerle  e  di  conlacrarmi  affatto    a 
3,  quella  cura.    Così   quando  V  altre  Potenze  fono  nella 
„  profperità,  non  mi  faccio  veder  palleggiare  con  volto 
„  contento  e  fereno  nella  pubblica  piazza,  flendere  una 
„  mano  tutta  carezze,   e  con  voce  di  congratulazione  , 
.,  annunziare    la    buona    novella  a  perfone  che  io  credo 
33  ne  daranno  r  avvilo  in  Macedonia  :     né    al    racconto 
3.  degli  avvenimenti    avventurati   per    Atene  piagnere  , 
„  abballar    gli    occhi   a  terra  ,    ad   imitazione    di    quegli 
„  empj,  che  fcreditano  la  Repubblica,  come  fé  con  ta- 
3,  li  azioni  non  ifcreditaflero  feilefTi.  Eglino  hanno  fem- 
„  pre  T  occhio  al  di  fuori  ;    e    quando  vedono  qualche 
3,  potentato  approffittarfì  di    noflre    difavventure  ,    fanno 
„  valere  le  fue  profperità,  e  pubblicano  che  tutto  fi  dee 

„  me- 
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i,  mettere  in  open  pe^:  rendere  eterni"  i  Ùiol  (uccefà 
„  Dei  immortali  f  alcuno  di  voi  non  efaudìfca  fimiK 
„  votr;  ma  rettificate  piuttofto  T  animò  e  *1  cuore  di 
„  quelli  uomini  pervertì  .  Se  la  lor  invecchiata  malizia 
„  e  incurabi  e  perfeguitateii  e  in  terra,  e  in  mare  ,  e 
fe  lterminateli  affatto.  Quanto  a  noi  altri,  ibrnate  quan- 
„  to  prima  da  noi  le  diTavventure  che  ci  minacciano  j 
„  e  conduceteci  una  piena  Scurezza . 

Succeffo  dejle  due  Aringhe  « 

Éfchirìe  reftò  al  (li  fotto  ,  e  pagò  con  e/ilio  un'  «£ 
tuia  temerariamente  intentata.  Andò  ad  abitare  in  Ro- 
di, ed  ivi  apri  una  fcuola  d'  Eloquenza  ,  la  di  cui  -Io- 
na per>  corfp  di  più  i.coìi  fi  foltenne  .  Cominciò  lo 
lue  lezioni  dal  leggere  a'fuoi  uditori  le  due  aringhe  eh' 
erano  /late  la  cauia  del  Ilio  efili*.  Furono  date  gjan  io- 
di alla  dia;  ma  qriand^  -fi  venne  a  quella  di  Demoitene, 
fi  raddoppiarono  il  battere  delle  mani,  e  le  acclamazio- 
ni. Ed  allora  egli  pronunziò  quel  detto  f  tanto  derno 
v*i«.  r  ?  t  e  \n  Ca  r1  un  nemico  e  di  un  rivale  :  E  ^ch& 
M«t^f/  axnque,  fé  avefie  udito  lo  fleffo  Denìoftene. 

.  Nd  nftnrcr,  come  ho  fatto,  alcuni  luoghi  delle  Ora- 
zioni di  Efchine  e  di  Demoftene  ,   non    ho  pretefo  che 
follerò  {ufficienti    per   dare  una  giufla  idea  di  quelli  due 
grandi  Oratori.  Quello  eh' è  là  parte  più  e(Tenzialedeliv 
Eloquenza,  e  ne  come  V  anima  ,   manca   neceffaria men- 
te   ad   eltratti   diftaccati   dal    corpo    dell'  Òpera  intera   « 
j^jV  firVec!e  *}  dlfe3no>  il   Piano,  l'economia,-  il  filò 
del  difeorfo,  la  forza,  la  cormeffione,  l'ordine  delle  pro- 
ve ,    1    arte  maravigliofa,    colla  quale  1'  Oratore  fa  òri 
mlinuadi  con  dolcezza  negli  animr  v    ora    entrarvi  come 
colla  violenza,  e  rendetene  afTolutam  ente  padrone.  Dall' 
altra    parte    non    vi  è  traduzione  che  polla  efprimere  la 
punta  ,  1'  eleganza,  f  artifizio,  la  delicatezza  ddV  Atti 
almo,  onde  la  fola  lingua  Greca  è  capace  ,   e  che  De- 
moftené    avea   portate    al  fupremo  grado  di   perfezione. 
Non  e  Hata  ir?a  intenzione  copiando  quelli   esatti      fé 
non  di  mettere  i  Lettori,   i  quali  non  hanno  ftudiata  la 

i,fa,iMre?  >  m  ifht0  di  P°ter  ^rmarfi  qualche  id^ 
dello  Itile  di  quelli  due  Oratori  .  I  giudicj  vantaggio/i 
the  non  hanno  prodotti  in  tutti  i  tempi  gli  Scrittori  più 


2.  e,  io 


in- 


i 
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intelligenti  ,  ferveranno  anche  di  vantaggio  a  far  cono- 
scere fi  lor  carattere  ,  e  porranno  forfè  ifpirare  il  detì- 
derio  di  vedere  più  Ravvicino,  e  di  conofcere  dafefteffi 
uomini  di  sì  raro  merito ,  e  de'quali  fi  dicono  cole  tan- 
to fhipende  .  M,  di  Tourreil  ha  adunati  molti  j  io  ne 
riferirò  qui  una  parte. 


Gìudicj  degli  ^Antichi  fopra  Ef chine  >  e  /opra  Demofiette . 

Quintiliano,  (rimatore  non  meno  illuminato  che  giù- 
fto  j  ne  parla  ne'  termini  feguenti  :  (  1  )  .,  Una  folla  d'  Lib.  i& 
„  Oratori  viene  di  poi,  i  quali  hanno  alla  tetta  loro  De^  Ct  *' 
„  moitene,  2nodello,  al  quale* dee  necelfariamente  fog- 
,,  gettarli  chiunque  afpira  alla  vera  Eloquenza  .  Il  ilio 
„  Itile  ha  tanta  forza,  è  tanto  ftringato  ,  tanro  **  ner- 
„  volo  ;  il  tutto  vi  fi  ritrova  in  una  sì  giufta  mifura  , 
„  ed  in  una  sì  eiatta  difrinzione.,  che  non  vi  è  nulla  ne 
>i  di  troppo ,  né  di-troppo  poco .  Eichine  è  più  Itelo  e 
5,  più  diffufo.  Sembra  più  grande  ,  perchè  è  meno  rac- 
„  colto.  Ha#  più  carne,  e  men  nervo. 

„  Quello  che  earatterizza  1'  eloquenza  di  Den\-oftene.  Dionigi 
„  è  la  violenza  degli  effetti,  la  fceita  delle  parole,  e  la  Aiicar- 
„  bellezza  della  difpolizione  ;  che  foftenuta  fino  al  fine  ,  "ci  n- 
„  e  fino  al  fine  accompagnata  da  forza  e    da    dolcezza  ,  bro  inr 
„  aflalifce    e    ferma    di    continuo,    la  mente  de'  Giudici  .  mo]** 
„  Eichine  veramente  non  ha  tanta  energia  :  ma  pure  fi    ^Zy 
„  rende  fegnalato  coll'elocuzjone,  che  ora  egli  orna  col-  à^yal- 
„  le  più  nobili  e  più  magnifiche  figure  ,    ed  ora  condì-  avxg£< 
33  ice  co' detti  più  vivi  e  più  pugnenti.  L'  arte  e  la  fa-  ^  # 
3,  tica  non  vi  fi  fanno  fentire.   Un'  avventurata  facilità ,  Cap.  5, 
„  che  dalla  fola  natura  pup  eiTer  data  ,    dappertutto  re- 
?,  gna .  E'  brillante  e  fodo  :  Irende  ed  amplifica ,  ma  fo- 
3,  vente  itrigne  e  ferra  :    di  modo  che  '1  iuo  lille  ,;    che 
/     '  S,  a  pn- 

(1)  SeqiHtur  Oracorum  ingens  ma-  re  Volutamente   che  ^li  ferirti  dì 

Tìus  . . .  quorum  Jonge  princeps  De-  Vcrr.vjlcne  tufferò  la  regola   dell'*  o- 

moftl^nes,  ac  pene  lex  orandi  fuic.  Uquen^a  J  ha  mitrato  il  pen fiero  ; 

Tanta  vis  in  eo  ,  cam  denfa  omnia  pene  lex  grandi  fu'it . 

ita;  quibufdani  ncrvis  intenta  fune,  **  Tarn  denfa  fàniat  ita  quìbuf- 

tam  nihil  otiofum,  is  dicendi  mo-  dam  nervi*  intenta  (unt .  &sì  fìrin- 

tius,  ut  ncc  quod  defìe  in  eo  ,  nec  gap,  sì  nervoi'o,*  Non  fo  fé  Ja  mc- 

cuod  redundetj    invenias .    iJIeniòr  talora  qui  fìa  tracu    da*  nervi  dei 

/Efchines&r  magis  fufus,&grandiori  corpo,  o  d'un  arco,  dj  cui  ja  cor-? 

/ìmiii^quo  minus  ftncluscft.  Carnis  da  e/tremamcnie  tefa  (nervi  )  fpi» 

tamen  plus  habec ,  lacertorum  nimis.  gne  le  faette  con  feria  ed  ìmpetup- 

*  Scinti  Hans  w»  ha  ffats  tildi*  lità  Itraprdinana. 
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3,  a  prima  giunta  non  feinbra  che  fluido  e  dolce  ,  fi  tu 
„  trova,  quando  fi  viene  a  confiderarlo  più  davvicino  , 
„  energico  e  veniente:  Nel  che'l  iolo  Demoitene  lo  iu- 
*  pera  ,  di  modo  che  lenza  contraddizione  Efchine  tie- 
„  ne  il  iccondo  luogo  fragli  Oratori. 

„  (l)  Mi  fovviene,  dice  Cicerone,  di  aver  preferito 
„  Demoitene  a  tutti  gli  Oratori.  Egli  riempie  l'idea  che 
„  ho  dell'  Eloquenza  .  Giugne  al  grado  di  perfezione  , 
„  che  io  mi  figuro;  ma  che  io  non  trovo  fé  non  in  lui 
„  foio .  Non  fi  vede  appretto  alcun  altro  Oratore  né  di 
„  maggior  grandezza,  e  forza,  ne  di  maggior  arte  ,  e 
„  finezza,  né  di  maggior  iàviezza,  e  fobnetà  negli  or- 
„  namenti.. .  E' eccellente  in  tutti  i  generi  di' Eloquen- 
„  za.....  (2)  Non  gli  manca  alcuna  delle  qualità  che  co- 
5,  ftituifcono  r  Oratore  :  egli  è  perfetto  .  Tutto  ciò  che 
»,  h  penetrazion  d'intelletto,  tutto  ciò  che  T arrmamen- 
„  to,  tutto  ciò  che  l'artificio,  per  dir  così,  e  l'aftuzia 
„  poflòno  fomminiftrare  fopra  un  qualche  iòggetto,  egli 
„  lo  trova  ,  e  lo  fa  metter  in  opera  con  una  brevità  , 
.,  con  una  nettezza,  che  non  laicia  nulla  da  de/ìderare  . 
„  Ricercafì  della  elevazione,  della  grandezza,  della  vee- 
„  méfifcw  ?  ofcura  tutti  gli  altri  colla  fublimità  de'  pen- 
„  fieri ,  e  rolla  magnificenza  dell'  efprefìioni  .  Egli  fenza 
„  dubbio  fupera  tutti;  alcuno  non  è  eguale  ad  elfo  .  1- 
„  peride,  Efelide,  Licurgo,  Dinarco,  Demade  nonhanr 
3,  no  fé  non  il  meuto  di  efferfene  più  avvicinati. 

(  3  )  Queft'  Aringa  ,  {  die'  egli  altrove  parlando  della 
„  calila  per  Ctefifonte  )  corrilponde  di  tal  maniera  all' 
„  idea  che  ho  nella  mente  -iella  perfetta  eloquenza, che 
„  non  fi  può  defiderare  colà    ~he  fia  più  perfetta. 

Prima  di  paffare  al  carattere  dell'  eloquenza  di  Cice- 
rone, credo  dover  qui  aggiugnere  alcune  ri  fieni  o  ni  fopra 
quella  di  Demoitene . 

Par- 

(1)  Rccordor  me  longe  omnibus  fcripfit,  n/'.hil  (ut  ita  d/tam  )  fub. 
unum  anceferre  Demofthenem  ,  qui  dole  ,  nihil  vertute,  quod  i Ile  non 
vimaccommodark  ad  eam  quarn  fen-  viderit:  nihil  /iibtilker  dici,  nihil 
riam  eJoquentiam ,  non  ad  eam  qua  prefle  ,  nihil  ei.vicleate  ,  quo  fieri 
in  aliquoipfe  cognoverim  .  Hocnec  poffit  aliquid  limatius  ;  nihil  con- 
gravior  &  gratior  extit  quilquam»  tra  grande,  nihil  ;ncitatum  ,  nihil 

nec  callidior  ,  nec  temperatior  ornatum  vel  verboru<n    gravitate  , 

Unus  eminet  inter  omnes    in    omni  vel    fenteutiarum  ,    quo   quidquam 

genere  dicendi.    Orat.  n.  r\.  &  104.  effet  elatius  &c.  Brut.  n.  jy. 

(2)  Piane  quidem  perfeclum  ,  &  ($)  Ea  profecìo  orario  in  eam  for- 
«ui  nihil  adrrodumdefit  j  De'mofthe-  mam  x  qua?  eft  in/ita  in  mentibus  no- 
nem  facile  dixeris  .  Nihil  acute  (ìris,  includi  fic  poteft  ,  ut  major 
iiiveniri  potuit   in  ci$  caufi:»  quas  eloqueniia  non  qusratur.  Or.n.  3^ 
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Perini ,  farebbe  duopo  rinunziare  al  buon  gufto  ed  al- 
la retta  ragione,  per  nvocare  in  dubbio  il  mento  ilipe- 
rior.  dell'Oratore  Gteco ,  dopo  il  fucceflo  incredibile  che 
ha  avuta  nei  ino  tempo,  e  le  lodi  magnifiche  dategli 
come  a  gara  dagli  uomini  più  intelligenti. 

Parlava  (0  avanti  al   popolo  più  civile  che  folle  mai 
itato,  più  dilicato,  più  difficile  da  contentare  in  matèria 
di   eloquenza;  tanto  fenfìbile  alle  bellezze  ed  alle  grazie 
del  ducono  ,    ed  alla  purità  del  linguaggio  ,    che  1  luoi 
Oratori    non   ofavano    arnichiare    avanti    ad    elfo    alcuna 
elpreffione  dubbiofa,  fìraófdinaria ,  o  che  pò t effe  in  qual- 
che maniera  offendere  orecchie  sì  dilicate  e  sì  pure.  Dall' 
altra  parte  egli  viveva  in  un  iecolo ,    nel  quale  il  guito 
del  bello ,    del  vero,   del  femplice  fovranamente  regna- 
va :   (2)   Secolo    avventurato    che    produffe  nello  iteffo 
tempo  una  folla  d'  Oratori  ,    ognuno    de'  quali   avrebbe 
potuto  effer  confiderai  come  un  modello    perfetto  ,    le 
Demoitene  con  una  forza  d'ingegno,  ed  una  iupenorita 
di  merito  itraordinario  non  gli  aveffe  tutti  ofcuratù 

Tutto  la  poiterità  gli  concede  la  giulhzia ,  che  1  ino 
fecolo  Iteffo  non  gli  avea    negata  .    Ma    '1  giudicio    fck, 
che  ne  ha  prodotto  Cicerone,  dovrebbe  itabnV-  quello 
d'  ogni  uomo  penlato  e  ragionevole.  Non  -quelli  uno 
{ciocco  ammiratore  che  il  abbandona  lenza  elame  a  cie- 
che prevenzioni.  Fer  eccellente  che  gli  pareffe  Demoite- 
ne in  ogni  genere  ,    (  3  )  confeffa  nulladimeno  che  non 
lo  rendeva  m  tutto  foddisfatto,  e  che  gli  lalciava. anco- 
ra qualche  cofa   a    defìderare  ;    tanto    era    dilicato    lopra 
quello  punte  ,  e  tanto  V  idea  che  fi  avea  formala  di  un 
Oratore  perfetto,    era  levata  e  fublime  .    (4)    Non  la- 
feia  però  di  dare  le  lue  aringhe,    e  in  ìfpezieltà  quella 
in  favore  di  Ctefifont-  ,    eh'  era   il    ilio  tapo  d'  opera  , 

come 

(  )  Athemenfìum  femper  fuiepru-  (?)    Ufque  eo  difficilcs  ac  morofi 

ccnsfinceruTCue  jud'cium  ,  r:hilut  fumus,  uc  nobis  non  fatisfaciat  ipie 

poffentnfi  meorrupeumau  iire&ele..  Demofthencs  ,    qui  quamquam  unus 

gans.F' rum  religioni  cum  krviretO-  cminet  inter  omnes  in  omni  genere 

racor,nullum  vnbuminO  lcns,nul-  dicendi  ,  tamen  non  iemper  implec 

lum  od  lofi:  rrp.  nereauJ»bac...rtdAt-  aures  meas  ,    ita  funt  avida:  &  ca- 

tuorum  aures  tcretcs  &n  lit?.«  fas  qui  paces  ,   &    femper  aliquid  immen- 

fé  accomandane ,  ii  fune  exiftimandi  fum  ,  infinitumque  defuerac  .  Orat. 

Atticc  --.iccre,   Ortit.n.C  *7-  n.     04. 

(2)  Sequitur  Oratorum  ingens  ma-  (4)  Fc  profeao  oratio  (  prò  Creii- 

nus  ,  cum  decem  fìmul /Unenisaetas  phrnte)  in  eam  lormam  ,  quaeelt inii- 

una  tulerit  ;  quorum  longe  primeps  ta   in  mentibus  noftris  ,  includi  ile 

Demofther.es  ,    ac    pene  lex  oranui  poteft  ,    ut    major    eloquenti*  non 

iuic.  Sant'ai.  /.  io.  (.  1.  iequiratur.  ib.  n.  itfi 
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come  il  modello  più  compiuto  che 'fi  potette  proporre. 
Che  cola  ritrovali  dunque  in  quelte  aringhe  di  tanta 
maraviglia  ,  e  che  abbia  potuto  rapire  tanto  univerial- 
mente,  e  tanto  unanimamente  i  fuflxag;  di  tutti  i  feco- 
Ii  ì  Demofrene  è  forte  un  Oratore  che  fi  applichi  fem- 
plicemente  a  hi/ìngare  l'orecchio  col  iiiono  e  coll'armo- 
liia  de'  periodi  ,  o  che  faccia  una  iilufione  alla  mente 
con  uno  Itile  fiorito,  e  con  penfieri  brillanti  :  Una  tal 
eloquenza  può  bene  nel  momento  ìtefTo  abbagliare  e  ra- 
pire ;  ma  V  impresone  eh'  ella  fa  non  è  di  lunga  dura- 
ta.  Quello  che  fi  ammira  in  Demoitene  è'l  difegno,  il 
filo,  l'economia  del  diicorib:  è  la  forza  delle  prove,  la 
iodezza  del  ragionamento,  la  grandezza  e  la  noLilta'de* 
ientimenti  e  dello  itile,  la  vivacità  dell*eipreflìoni  e  del- 
le figure  ;  in  fomma  (  1  )  un'  arte  maravighoia  di  met- 
tere in^  tutta  la  loro  chiarezza,  e  di  far  comparire  in  tut- 
ta la  loro  forza  le  materie  che  tratta:  nel  che,  fecondo 
Quintiliano,  confifte  principalmente  la  loda  eloquenza, 
che  non  li  contenta  di  rapprefentare  le  cole  quali  fono  re- 
almente e  inleltelTe:  ma  vi  aggiugne  colla  veemenza  del 
aifeorfo  certe  maniere  vive  ed  animate,  fole  l'ufficienti  ad 
eccitare  e  muoverceli  Uditori.  Ma  quello  che  caratte- 
rizza anche  più  di  tutto  ciò  Demoitene,  e  nel  che  non 
ha  avuto  imiti  :r:e,  è  un  oblivione  sì  perfetta  di  fe- 
iteflb,  un'  elatteaàa  sì  fcrupolofa  di  non  far  mai  pompa 
d'  ingegno,  una  dilige,  s]  . -petua  di  non  rendere  1- 
uditore  attento  che  alla  caniV,  e  non'  air  Oratore  ,  che 
mai  non  gli  fugge  una  efpi  bilione  ,  una  forma  di  dire  , 
un  pen/ìero,  che  non  abbia  per  fine  fempjiceinente  che 
di_ piacere  e  di  brillare.  Quella  moderazióne,  quella  fo- 
brietà  ,  in  un  ingegno  sì  bello  elianto  era  Dedottene  , 
in  materie  tanto  capaci  di  grazia  e  di  eleganza  ,  mette 
il  colmo  al  Ino  merito;  ed  è  fupeiiore  a  tutte  le  lodi. 
La  traduzione  ili  M.  Tourreil  ,  *  benché  efatu&rna  per 
l'ordinario,  non  ha  Tempre  potuto  coniervare  quelto  ini- 
mitati carattere  ,  ed  ha  alle  volte  preihto  al  tetto  de- 
gli ornamenti  che  non  fi  ritrovano  in  elfo. 

Non  recherp  forfè  dispiacere,  fé  per  foltenere  quanto 

ho 

.(0  In  hoc  eloquenti»  vis  eft  ,  ut  fumai:   vocatur,  rebus  indignis  , 

yuujcc- non  ad  ìd  tantum  impellat,  in  ~rn(>r:e     ;n»,M;«£*     a 

quod  ipfc  a  rei  naturalducrretur  :  fed  a-fper-,s  '  1,lvld,°^  addcns  VJ«?  ora- 

aut  cai  non  ed  ,  aut'majorcm  qua™  ^SI^STV^^!^ 
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ho  detto  dello  Itile  di  Bemoìlene ,  riferirò  qui  quello  ne 
hanno  penfato  due  illuitri  moderni,  le  tellimonianze  de* 
quali  non  debbon  effere  di  minor  pelo  di  quelle  degli 
antichi . 

La  prima  è  di  M.  di.  Fenelon  Arcivefcoyo  di  Cam- 
bra!,  ne'  fuoi  Dialoghi  ibpra  V  Eloquenza,  libro  molto 
adattato  a  formare  il  guflo  colle  favie  e  giudiciofe  rifief- 
fioni,  ond'è  ripieno.  Ecco  la  maniera  della  quale  vi  par- 
ia di  Demoitene,  mettendolo  in  paragone  con  Ifocrate  , 
„  Non  il  vedono  in  quelle  che  difcorfi  fioriti  ed  effemi- 
„  nati  ;  per  -1  *àttì  con  infinita  fatica  per  tener  a  ba- 
5,  da  1'  evfcchio;  mentru  D^moilene  muove, accende, e 
„  rapile"  1  cuori.  Egli  t  tro|rno  vivamente  cominoiTo 
\6.  ìhtereffi  di  fu  a  patria  per  .  _.,  perat.,  il  tempo 
„  intorno  a  tutti  i  giuochi  d'ingegno  t liberate  ■  jl  fuo 
„  è  un  ragionamenro  flringato  e  prelfante  :  fono  ienti- 
5,  menti  generofì  di  un  anima  che  nulla  concepitee  che 
„  di  grande;  è  un  difeorfo  che  crefee  e  fi  fortifica  ad  ^ 
„  «'ni  parola  per  via  di  nuove  ragioni:  è  una  unione  a 
„  figure  ardite  e  toccanti  .  Non  faprefte  leggerlo  feCLa 
3,  vedere  eh'  egli  porta  la  Repubblica  neir  intimo  del 
„•  fuo  cuore  ♦  E'  la  natura  che  parla  ne'  fuoi  trafporti  . 
„  L'arte  vi  è  sì  perfetta,  che  non  vi  comparifee.  Nulla 
„  fu  mai  eguale  alla  fua  rapidità  ,  ed  alla  fua  veemen- 
„  za.  Citerò  ben  prello  un  altro  luogo  di  M.  di  Fene- 
lon anche  più  bello,  nel  quale  mette  in  paragone  De- 
moftene  con  Cicerone. 

Il  fecondo  mio  teflimonio  è  M.  di  Touneil,  cheavea 
t'Indiato  per  aliai  lungo  tempo  l'eifere  di  Demoftene  per 
ben  conofeerne  il  carattere,  „  Io  convengo,  die'  egli, 
„  eh'  Elchine  non  ha  quell*  aria  di  fincerità ,  quello  lli- 
„  le  impetuoib  ,  quel  tuono  di  verità  fuprema  ,  che  ra- 
3,  pifee  l'intelletto  col  pelo  della  prova  evidente:  talen- 
„  to  che  dillingue  Demoftene  da  ogni  altro,  e  di  cui  fi 
„  fer\e  d'  una  maniera  fiugolare  .  Vi  mett'  egli  in  cai- 
.,  ma ,  oppure  in  agitazione  >  Nulla  fentite  che  vi  feon- 
„  certi:  penfate  ubbidire  alla  natura,  Vi  perfùad*  egli, 
5)  o  vi  difTuade  ì  nulla  fentite  che  .vi  violenti  :  credete 
M  ubbidire  alla  ragione  ,  Egli  parla  fempre  come  la  ra- 
„  gione,  e  come  la  natura.  Non  ha  propriamente  che '1 
„  loro  Itile .  Con  quello  contraiTegna  tutto  ciò  che  dice . 
33  Allontana  perfino  V  ombra  del  luperfluo .  Non  ha  or- 
Tomo  IL  N  »  ns- 
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„  namentì  ricercati,  non  ha  fiori.  Non  ama  che'l  furc? 
„  e' 1  lume.  Non  vuole  armi  rifplendenti ,  ma  armi  ficu- 
„  re.  Ecco,  fé  non  m*  inganno,  il  fondamento  di  quel- 
„  la  veemenza  vittoriofa  $  che  domava  gli  Ateniefì  ,  e 
„  rende  Demoitene  fuperiore  a  tutti  gli  Oratori. 

„  Una  energia  che  gli  è  propria  lo  caratterizza,  e  lo 

„  fa  diftingùerfi  da  tutti,   (  dice  lo  fi  e  fio  Autore  in  al- 

,.  tro  luogo .  )  U  fuo  difcorfo  è  una  feffitùra  d'  induzio- 

„  ni  ,    di  confeguenze  ,    e  di  dimoitrazioni  ,  formata  dal 

„  fenib  Comune.   Il  fuo* ragionamento  *  U  di  cui  forza 

.;  fempre  crefce,  afcende  gradò  a   ^ «éo  e    *m  precipita- 

„  zione,  perfino  al  legno  ari  v^°Ie  portarlo   ...    Affali- 

„  i^ce  allo  fro^'to,*  pre/jie?   e  riduce,  in  fine  a>  non  po- 

„  ter  pir^  arretrarli  *  via    in  quello  flato  Y  ydflfdJt'      'm 

„  vece   di  arrofTirfì  di  fua  feonfìtta ,  fente  il  piacere  di  ren- 

„  àejfi  alla  fua  ragione .  Ifocrate  :  dicea  Filippo  'fifeber- 

35  rdjce  col  fioretto,  Demofiène  fi  batte  colla  fpada ....  Si 

3,   vede  .un  uomo  che  non. ha  altri  nemici  le  non  quelli 

I,  dello  flato,  ne  altra  pafìione  che  l'amore  dell'ordine 

\,  e  della  giuftizia:  un  uomo  che  non  pretende  abbaglìa- 

„  re,  ma  illuminare,   non  cerca  di  piacere  ,  ma  di  ier- 

„  yire  .   Efclude  gli  ornamenti  che  non  naicotfo  dal  ino 

„  f  oggetto;  i  fiori  quando  non  s^  ritrovi  filila  fua  ftra- 

„  da.  Direbbefì  che  non  afpirife  non  a  farfi  intendere  , 

3,  e  fi  faccia  ammirare  fenz'  averne  1'  intenzione  .    Non 

3,  che  non  abbia  delle  grazie ,  ma  non  ne  hz  che  di  au- 

,,  ftere,  di  compatibili  col  candore  e  colla  flrìcerità,  011- 

„  de  facea  profefilone.  La  verità  appreffo  di  elio  non  è 

6  imbellattata ,  non  la  fa  divenire  effeminata",  lotto  pre- 

„  tetto  di  abbellirla....    Non  ha  oftentazione  ;   non    ha 

„  alcun  ritorno  fopra  feftefìo .  Non  fi  inoltra ,  non  fi  ri- 

,,  fguarda.  Rifguarda  e  inoltra  unicamente  la  fua  caufa  ; 

„  e  la  fua  caufa  è  fempre  o  la  fallite,  o '1  vantaggio  di 

#  fua  patria. 

II. 

Deir  Eloquenza  di  Cicerone ,  paragonata  con 
quella  dì  Demofiène, 

Può  fuccedere  che  (1)  due  Oratori  ,  benché  differen- 
ti quanto  allo  Itile  e  quanto  al  carattere,  fieno  nulladi- 
t    .•  .  meno 

(i)  In  his  Oratonbus  illud  ani-  ita  di/ììmiles  erant  fmer  fé,  ftatuc' 
fnadvertendum  eft  ,  PofTc  efle  fum-  re  ut  tamen  non  pofles  ,  utrius  te 
■ftQS,  qui  znter  fc  fint  diflìmiles  ...    inaile*  tìouliorem.  Brut.nao^^  i4S 
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meno  egualmente  perfetti,  di  modo  che  farebbe  difficile 
il  decidere  a  quale  de  i  due  vorrebbe/!  efTer  rimile .  Forfè 
la  regola,  che  Cicerone  ci  iommiriiltra  ,  potrà  iervirci 
nel  giudicib  che  avremo  a  fare  di  elfo,  e  di  Demoitene. 

Amendue  erano  eccellenti  ne'  tre  generi  di  fcrivere  , 
come  vi- dev'  effere  eccellente  ogni  uomo  con  verità  e- 
loquente  .  Sapevano  fecondo  la  diverfìtà  delle  materie 
diverfìfìcare  il  loro  itile ,  alle  volte  femplici  e  tranquilli 
nelle  piccole  caule  ,  o  ne'racconti;  altre  volte  vivi  e  lot- 
tili ;  quando  era  duopo  provare  e  llrignere  j  fovente  ele- 
vati e  fiibkrm,  c^ando  la  grandezza  degli  affari  lo  richie- 
deva .  Cicerone  fa  que.^a  offervazione  ;  e  ne  cita  degli  e-  In 'Brut, 
fempj  \*èr  Demoitene,  e  yer  ^efteffo.  téC e' 

F^;uovafi  appreffo  Quintiliano  >.-n  bel  pa.-ilello  di  que-  uo,m« 
iti  due  Oratori  .  (  1  )  „  Le  qualità 3  die'  egli,  che  ri- 
B,  (guardano  la.foftanza  dell'eloquenza,  ior  erano  comuni  : 
3,  il  difegrio ,  1'  ordine ,  V  economia  del  diicòrfo  3  la  di- 
j,  vinone  ,  la  maniera  di  preparare  gli  animi  ,  di  pr^va- 
„  re  :  in  fomma  Tutto  ciò  che  appartiene  all'invenzione' 

„  (2)  Quanto  allo  Itile  3  vi  è  qualche  differenza.  . 
3,  uno  è  più  riftretto  ,  1'  altro  più  abbondante  «  L'  uno 
„  ftrigne  più  '1  fuo  ayverfario  i  1'  altro  per  combattere 
„  contro  di  elfo  prende  campo  maggiore .  V  uno  pènfa 
„  fempre  a  ferirlo ,  per  dir  così ,  colla  vivacità  del  fuo 
3,  ftile  ,  T  altro. fovente  anche  1'  opprime  col  pelo  del 
„  difeorfo .  Nulla  può  togliere  all'  uno,  nulla  aggiu- 
33  gnerfì  all'  altro  .  Si  vede  in  Demoitene  più  diligenza 
3,  e  più  ftudio  :  in  Cicerone  più  naturale  e  più  ingegno  e 

„  (  3  )  Per  quello  riguarda  la  maniera  di  moteggia- 
3,  re  3  o  di  eccitare  la  compaffione  ,  due  cofe  infinita- 
„  mente  potenti.  Cicerone  lenza,  dubbio  lo  fupera.   (4) 

N    2  33  Ma 

(1)  Horum  ego  virtuces  plerafque  tilc  nella  difputa  ec.  3Ì  Io  non 
arbitror  fìmilcsj  confilium  ,  ordì-  „  credo  qui  fi  tratti  di /ettighe^a  , 
nem  ;  dividendi}  praeparandi,  prò-  3J  che  non  è  il  carattere  di  Demo- 
bandi  rationem  ;  omnia  denique  quat  »  Rene.  Parmi  che  la  metafora  fìa 
funtinventicnis  .  £>ué#t.  ì.  ic.c.10.  ,j  tratta  dalla  fpada. 

(2)  In  eloqùendo  eft  aliquadiver-  (3)  Salibus  certe  Se  commifera» 
fitas.  Dcnfìor  illej  hic  copio/ìor  .  tione  (  qui  duo  plurirnum  affecìus 
Ille  concludit  adftn&iuS)  hiclatius  valent  )  vincimus  .  .  i  , 
pugnai.  Ille  *  acumine  femper  >  (4)  Codendum  vero  in  hocquidem 
hic  frequenter  &  pendete.  1 1  li  ni.  quod  &  illeprior  fuit,  &ex  magna 
hil  detrahi  potèft  ,  huicnihil  adjici.  arte  Ciceronem  ,  quantus  eft  ,  fecit . 
Cura:  plus  in  ilio  a  in  hoc  natura;  ,  Nàmihi  videtur  MarcusTullius,  cùrn 

*  „  Il  Traduttore  ha  e  fpreitò  così  fé  totum  ad  imitationem  Graxorutft 
sj  quefto  luego;  L*uno  efempréfot»    c©nt«liflet,cffinxii1e  vimDemoithenù, 

co- 
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?)  Ma  gli  cede  dall'  altra  parte  3    perchè  -Demoitene    è 
3>  '\ato  prima  di  effo,   e  V  Oratore  Romano  ,   tuttoché 
„  ila  grande,  è  debitore  di  una  parte  del  luo  merito  all' 
„  Ateniefe.   Perchè  panni  che  Cicerone,  avendo  rivolti 
„  tutti  i  fuoi  penfìeri  a'Greci ,  per  formar/ì  Copra  il  loro 
„  modello  ,    abbia  compofto  il  fuo  carattere  della  forza 
„  di  Demoièene,  dell'abbondanza  di  Platone,  edelladol- 
\y  cezza  deliberate.  E  non  folo  ha  eftratto  colla  Tua  ap- 
3>  plicazione  quant'  era  di  migliore  in  que' grandi  origi- 
„  pali;  ma  la  maggior  parte  di  quelle  fteffe  perfezioni,  o 
„  per  meglio  dire  tutte,  le  ha  come  par&crit?  egli  Iteffo 
„  colla  felice  fecondità  del  iiio  ingegno  divino.  Perchè,  per 
„  fervirmidi  unaeipreffior*  di^wL.o,  egli  non  rucoglie 
3,  1*  acque  deK'i'elo  per  -Vr  rimedio  alla  fua  liceità  natw^le , 
5,  ma  ntro  a  nel  iuo  proprio  fondo  una  forgente  d'acqua  vìva 
a  che  forre  di  continuo  con  abbondanza  ì  e  dirette  che  gli 
,>  Dei  lo  hanno  concerto  alla  terra,  affinchè  1' eloquenza  fav- 
elle le  fue  prove  in  perfona  di  quello  grand'  uomo . 
,. .  (  1  )  In  fatti  ,   chi    è    colui    che    pofTa  iftruire  con 
J**jnaggior  elettezza,  e    muovere    con  maggior  veemen- 
,5  menza  ?  E  qual  Oratore  ha  mai  avuti  più  vezzi  ?  fino 
,,  a  tal  legno  che  quanto  vi  toglie  a  forza ,  voi  credete 
3,  concederlo  ad  elio  ,  e  i' Giudici,  rapiti  dalla  fua  vio~ 
„  lenza  come  da  un  torrente  ,   penfano    feguire   la  loro 
„  propria  volontà  ,    quando    iono  tratti  dal  iuo  vigore  . 
3,   Dall'  altra  parte  egli  parla  con  tanta  ragione  e  pefo  , 
53  che  avete  roffore  di  e  (Ter  di  fentimcnto  contrario.  Non 
3,  ritrovate  in  effo  il  zelo  di  un'  Avvocato ,    ma  la  fede 
33  di  un  Teitimonio  ,    e  di  un  Giudice  .   E    tutte  queite 
3,  cole  ,    una  fola  delle  quali  collerebbe  ad  un  altro  fa- 
3,  tiche  infinite  ,   derivano  da  elfo  naturalmente  e  come 
3,  da  feitefle  ,   di    modo    che    la   fua  maniera  di  fcrivere 
33  sì  bella  e  sì  inimitabile  ,   ha    nulladimeno    un'  aria  sì 


» 


fa- 


copiarti  Platonis  ,  jucunditatem  Ifo-  unquam  jucunditas  affuit?ut  ipfa  illa 
cratis  .  Nec  vero  quod  in  quoque  o-  qqs  extorquet, impetrare  eumcredas; 
ptimura  fuit  »  Audio  confecutus  cri  &cum  tranfverfum  vUua  judicem  fe- 
tantum  ,  fed  plurimas ,  vel  potius  rat,  tamenilJe,  non  rapi  vìdeatur  , 
omnes  ex  feipfo  virtutesextulit  im-  {ed  fcqui.  Jam  in  omnibus,  quxdicit, 
mortalis  ingenii  beatiffima  uberta-  tanta  au&orkas  ineft.,ut  diflentire  pu- 
re ,  Non  enim  pluvias  (  ut  aitPin-  deat;  nec  advocati  ftudium,fed  teftis  , 
darus)aquascolligit ,  fed  vivo!  gur-  aut  judicis  afTerat  fìdem.Cum  interim 
gite  exundat,  dono  quodam  provi-  hzc  omnia  qua:  vix  (fnjula  quifquam 
denti»  genitus  ,  in  quo  totas  Vires  intentiffima  cura  confequi  poftet  » 
fuas  eloquentia  experiretur.  fiuunt  illaborata:  &  illa>  qua  ni- 
(1)  Nam  quis  docerc  diligcntius,  bil  pukrius  auditu  eft  ,  oratioprje- 
movere  vehementius  poteft?  Cui  tanta  fefert  tamen  feliciflmam  facilitatcrn 
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l]  facile  é  sì  naturale  ,  che  fembra  nuli*  avere  coltato  4 
5,  queir  ingegno  felice. 

,,  (  i  )  Quindi  non  fenza  fondamento  coloro  che  nel 
„  tuo  tempo  vicevano  ,  hanno  detto  eh*  egli  esercitava 
>,  una  fpezie  d'  imperio  nel  Foro  ,  come  con  giuftizia 
5,  coloro  che  fono  venuti  di  poi  lo  hanno  tanto  itimato , 
^  che  '1  nome  di  Cicerone  è  meno  oggidì  il  nome  di 
ù  un  uomo  $  che  quello  della  Itelfa  eloquenza  .  Abbia- 
,,  mo\  dunque  gli  occhi  di  continuo  iopra  di  efTo  :  Ma 
3,  il  inoltro  modello  ;  e  crediamei  iicuri  di  aver  fatto 
3,  molto  profitto  ,  quando  avremo  prefo  dell'  amore  e 
„  del  gulto  per  Cicerone  . 

Quintiliano  non  ofa  à»j  ìde^-e  fra  guelfi  due  grandi  O- 
fj&Étri  ,  benché  fembri  tuttavia  .'-ncìaie  ìco^rrere  qualche 
predilezione    ed  una   inclinazione  fegreta  per  Cicerone  - 

Il  Padre  Rapini  ,  nella  comparazione  che  h*  ha  fat- 
ta ,  Conferva  la  iteffa  ritenute&za.  Sarebbe  duopo  Tonfa- 
re tutto  il  fuo  Trattato  5  le  io  volefìì  qui  riferire  q-in~ 
to  dice  di  bello  lopra  quello  (oggetto.  Alcuni  brevi  è-. 
itratti  balleranno  per  far  conofeere  la  differenza;,  eh'  i 
gli  ritrova  fra  queìti   due  Oratoria 

,3  Oltre  la  fodezza,  dice  parlando  di  Cicerone  ,  che 
„  conteneva  tanto  fenfo  e  prudenza ,  avea  certa  grazia  , 
3,  e  come  certo  fior  d*  ingegno ,  che  gli  dava  V  arte  di 
>,  abbellire  quanto  diceva  :  e  nulla  paffava  per  V  ir»- 
.>,  maginazione  di  quefV  Oratore  5  cui  non  deffe  la  for- 
„  ma  più  bella,  ed  i  colori  più  vivi*  Quanto  trattava, 
3,  perfino  le  materie  più*  ofeure  della  Dialettica  ,  tutto 
5,  ciò  che  la  Fifìca  ha  di  più  lecco*  quello  che  la  Giu- 
„  rifprudenza  ha  di  più  fpinofo,  e  tutto  ciò,  eh*  è  piil 
„  imbarazzato  negli  affari,  tutto,  dico  3  prendeva  nel  fuo 
„  difeorfo  la  giocondità  d'ingegno,  e  tutte  le  grazie  che 
3,  gli  erano  sì  naturali.  Perchè  bifogna  confettare  che  mai 
3,  alcuno  non  ha  avuto  talento  di  parlare  con  tanto  giu- 
9,  dicio ,  e  con  tanta  grazia  di  tutte  le  cofe. 

3,  Demoitene  3  dice  egli  in  altro  luogo  ,  feopre  in  o- 
3,  gni  ragione  che  fi  preienta  alla  fua  mente  3  quanto 
3,  vi  è  di  reale  e  di  fodo  ,    ed   ha   T  arte  di  efporlo  in 

N    3  ,,  tut- 

(1)  Quare  non  immerito  ab  homi-  eloquenti*  nomen  foabeacur,   tiunc 

nibusxcaus  fu*  regnare  in  judiciisdi-  igitur  fpe&emus  :    hoc   propofìtum 

eluseli  :  apud  pofteres  veroid  confe*  nobis  fa  cxemplum ,    Ule  fé  profe- 

s  ms%  ut  Cicero  hm  non  hominisjfcd  cifle  feiat,  cui  Cicero  faide  plactbii. 
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3,  tutta  la  fua  forza  .  Cicerone  ,  oltre  il  fodo  che  noi} 
„  gli  fugge  ,  vede  tutto  ciò  che  vi  è  di  aggradevole  e 
d'  impegno  ,  e  fenza  errare  ne  fegue  la  traccia  .... 0 . 
Così  per  diitinguere  i  caratteri  ài  quelti  due  Oratori 
colla  lor  vera  differenza,  parmi  fi  poffa  dire  che  De- 
moitene coli'  impetuofità  del  fuo  temperamento ,  col- 
la forza  de*  fuoi  ragionamenti,  e  colla  veemenza  di  fua 
pronunzia  era  più  preffante  che  Ciceróne  :  come  Ci- 
cerone colie  lue  maniere  tenere  edilicate,  co'fuoi  af- 
fetti dolci  ,'  penetranti*,  appaflìonati  ,  e  con  tutte  le 
fue  grazie  naturali  era  più  atto  a  muovere  che  Demo 
Itene.  Il  Greco  faceva  compa^we  licita  mente  colla 
forza  di  iua  efprefSone^  e  v-ol'i 'ardore  e  colla  violenza 
di  fua  decla^^zioi.-a  :  il  Romano  gfugneya  al  core 
con  cen*  vezzi  e  con  certe  grazie  impercettibili  ,  che 
ali  e*-ano  naturali  ,  ed  alle  quali  aveva  unito  tutto  T 
arartelo,  onde  T  eloquenza  può  eflfer  capace.  L'  uno 
3>  abbagliava  la  mente  collo  fplendore  de'  fuoi  lumi  ,  e 
„  metteva  lo  fconvolgimentq  nell'  anima  ,  che  non  era 
„  guadagnata  fé  non  dall'  intelletto  ;  e  1'  ingegno  infi- 
„  nuante  dell'  altro  penetrava  col  "mezzo  di  foavità  e 
„  di  compiacenze  perfino  nell'  intimo  del  cuore.  Avea 
„  1'  arte  ài  entrare  negl'  intereflì  ,  nelle  inclinazioni  , 
„  negli  effetti  ,  e  ne'  ientimenti  óà  tutti  coloro  che  lo 
„  aìcoltavano» 

M.  ài  Fenelon  ,  più  ardito  che  i  due  TeiHmon)  da 
me  citati  ,  fi  dichiara  apertamente  per  Demoftene  .  Pu- 
re quello  non  è  uno  Scrittore  ,  che  poffa  cadere  in  fo- 
fpetto  di  effer  nemico  delle  grazie,  de'  fiori  ,  e  dell'  e- 
leganza'del  difeorfo  .  Ecco  la  maniera  della  quale'  fé  a' 
efpiime  nella  fua  lettera  fopra  1'  eloquenza  .  „  Non  te- 
„  mo  dire  ,  che  Demoftene  mi  fembra  fuperiore  a  Ci- 
„  cerone.  Protetto  che  alcuno  non  ammira  più  Cicerone 
„  di  quello  io  facio .  Egli  abbellifce  tutto  ciò  che  toc- 
„  ca.  Fa  onore  alla  parola  .  Fa  delle  parole  ciò  ,  che 
};  un  altro  far  non  (aprebbe»  Ha  non  lo  quante  manie- 
„  re  d'  ingegno  .  E'  anche  breve  e  veemente  ogni  volta 
che  vuol  elTerlo,  contro  Catilina,  contro  Verre,  con- 
„  tro  Antonio  .  Ma  offervafi  qualche  ornamento  nel  fuo 
difeorfo .  L'  arte  vi  è  maravigliofa .  L'  Oratore  ,  pen- 
fando  alla  fallite  della  Repubblica  ,  non  fi  feorda  ài 
fefteiTo  ,   e   non  lafcia  che  altri  fi  feordi  di  lui.    De- 

„  mo- 
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~  mortene  fembra  ufcir  di  le,  e  non  vedere  che  la  lua 
,,  patria.  Non  cerca  il  bello:  lo  fa  fenza  peniarvi  .  E' 
„  iiiperiore  all'  ammirazione.  Si  ferve  della  parola,  co- 
n  me  un  uomo  modello  del  fuo  abito  per  coprir/!.  Tuo- 
3,  na,  e  fulmina.  E' un  torrente  che  tutto  rapifce.  Non 
„  fi  può  criticarlo,  perchè  fi  refli  prefo  .  Si  penfa  alle 
„  cole  che  dice ,  e  non  alle  fue  parole .  Si  perde  di  vi- 
ltà .  Non  fi  viene  ad  effere  occupato  che  di  Filippo 
„  che  tutpo  rapifce  .  Sono  contento  di  quelli  due  Ora- 
„'  tori  ;  ma  confelfo  che  fono  meno  molto  dall'  arte  in- 
„  finita  e  dalla  magnifica  eloquenza  di  Cicerone  ,  che 
3'  dalla  rapida   femplicità  di  Demoflene. 

Non  fi  può  dire  co  fa 'più  fenfata  e  più  giudiciofa  di 
quante  dice  qui  Mi  di  Fenelon  ;  e  guanto  più  fi  penetra 
nei  fuo  fentjmento  ,  tanto  più  fi  conofee  eh'  è  fondato 
pel  buon  guilo ,  nella  retta  ragione  ,  e  ^!!.  redole  più 
elatte  della  buona  Retterica  ,■  Ma  perire  ferire  ^Qr« 
zioni  di  E>emoilene  a  quelle  di  Cicerone,  panni  ci? e  fa- 
rebbe neceiTario  aver  quafì  tanta  fodezza  ,  tanta  forza  5 
e  tanta'  elevazione  d'  ingegno  ,  quanta  n  è  fiata  necef 
faria  a  Demo/lene  per  comporle.  Sia  antica  prevenzione 
per  un  autore  che  abbiamo  fralle  mani  fino  dalla  noflra 
più  tenera  infanzia,  fìa  abituazione  e  confuetudine  ad  u- 
po  lille  eh'  è  più  adattato  alle  nqflre  maniere  3  ed  alla 
noflra  capacità  ,  non  poffiamo  tanto  guadagnare  fopra  <li 
noi  per  preferire  la  leverà  aiiflerità  di  Demoflene  all'in- 
fìnuante  dolcezza  di  Cicerone  ,  e  vogliamo  piuttoilo  fe- 
guire  la  noflra  inclinazione  e  '1  noflro  guilo  per  uno 
Scrittore  in  qualche  maniera  amico'  e  familiare,  che  di- 
chiararci ,  fopra  T  altrui  buona  fede ,  quali  direi  per  u- 
no  feonofeiuto  e  flraniero. 

(Cicerone  conofeeva  tutto  il  pregio  dell'  eloquenza  di 
Demollene  :  ne  fentiva  tutta  la  forza  e  tutta  la  bellez- 
za. Ma  perfualb  di' un  principio,  eh'  egli  ripete  foven- 
ti  nelle  (uè  Opere  ,  (1  )  che  l!  Oratore  <lee  formare  il 
fuo  flile  fopra  il  guilo  di  coloro  che  lo  afcoltano  ;  non 
credette  che'l  fuo  fecolo  folte  capace  di  una  sì  rigida  e- 
fattezza,  e  giudicò  a  propofìto  il  conceder  qualche  cofa 
alle  orecchie  ed  alla  dilicatezza  de'fuoj  uditori,  che  do- 

N     4  man- 

Ci)  Semper  Oratorum  cloquentiae  intuentur;  ad  camque,  &  adeorum 
modcratrix  fuit  auditorum  pruden-  arbitrium  &  nutum  cocos  fé  fin- 
tia  .  Omnes  enim  qui  probari  vo-  gunt,  &  accommodanc .  Qrat.t1.24. 
lune ,  voluncatem  eorum  qui  audiunc 
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mandavano  neMifcorfì  maggior  eleganza  e  maggior  grazia  < 
(i;  Cosi,  benché  non  perdere  mai  di  vifh  l'utilità  della 
caufa  che  trattava,  dava  tuttavia  qualche  cofa  al  diletto' 
ed  m  qiiefto  anche  pretendeva  ben  affaticarli  per  J'inte" 
reffe  della  fila  parte;  e  in  fatti  vi  fi  affaticava,  perchè 
uno  de  mezzi  più  ficun  di  pervadere  è  '1  piacere 

Il  coniglio  dunque  pid  favio  che  fi  pofTa  dare  ^Gio- 
vani che  iono  deftmati  al  Foro  ,  è  1  prendere  per  mo- 
dello dello  ihle,  che  vi  debbono  feguire,  il  fondo  fodo 
di  Demoitene  ornato  ed  abbellito  dalle  grazie  di  Cicero- 
ne: (  2  )  alle  quali  ,  fé  preftiamo  fede  a  Quintiliano, 
non  fi   può    aggiugnere    cola  alcuna,    quando  forfè  non 

t7lrÌ1Cf€g»'  i  r  en,tr£e  W.  *oc°  Puì  ^ "  Venfieri 
nel  diicorfo.  Parla  fenza  d.ibbio  di  quelli  che  alA-W era- 
no molto  in  ufo,  e  Squali  come  con  un  detto  "vivo  e 
pompofo  quafi  titftj  i  periodi  erano  terminati.  Cicerone 
ne  amfif  ^he  volta      ma  di  rado  :    (  5  )  ed  egli 

tu  il  H-imo  fra  Romani  che  lorodiede^  del  corto;  Ben  fi 
conofce  che  quanto  dice  qui  Quintiliano ,  non  è  che  una 
nermiffione,  eduna  condifcendenza ,  che  fembra  trarrli  di 
bocca  Tuo  malgrado  il  cattivo  gufto  del  fuo  iecolo  (4) 
nel  quale  5  come  Y  offerva  1"  Autore  nel  Dialogo  l'opra 
gli  Oratori,  l'Uditore  fi  credeva  come  in  diritto  di  e- 
figere  uno  ftxle  ornato  e  fiorito,  e'1  Giudice,  fé  non  e- 
ra  invitato,  e  in  qualche  maniera  contaminato  dall'  efca 
del  piacere  ,  e  dal  brillante  de'  pen/ieri  e  delle  deferi- 
zioni,  non  fi  degnava  nemmeno  di  afcoltar  l'Avvocato. 
„  (  5  )  Ma  i  foggiugne  Quintiliano  ,  non  fi  pretenda 
„  di  abularfi  di  mia  compiacenza  ,  né  di  darle  mae- 
„  gior  eftenfione.  Concedo  al  fecolo  in  cui  fìamo  ,  che 

(1)  Quapropter  ne  illis  quìdem  ni-  Se  quafdam  fententias  In  venie .  DUI 

nuu  repugno,  qui  dandti  putantnon-  de  Orat.  n.  12. 

nihil  efle  t  poribus  atque  auribus,ni-  ( ^Auditor  aiTuevit  fi  exigere  lati- 

tidiusaliquidaftaatiuspoftulfitibui.  tiam  &  puJcritudinemofacionis..  Tu- 

...  Afque  ,d  feciffc  M.  Tullium  video,  dex  ipfe,  ni/i ...  aut  co/ore  fementia- 

r>t ,  cum  omnia  utilità» ,  cum  partem  rum  ,  aut  nitore  &  cuJcu  deferiptionu 

quandamdelcftatiomdawt.c&ipfa  invitatus  &  corruptuseft,  averfatur 

fereageredicéret  agebataitcmaxi-  dicentera.    ibid.  ut  fup.  n.\o 

me  )  lmgatons.  Nam  hoc  >pfu  prode-  (5)  Sed  me  haSenus  cedentem  nemo 

rat,  quod  placcbat .  Qutnt.l.ii  ;.,.,o.  infequatur  ultra.  Do  tempor^necr™ 

(a 1  Ad  cujus    vcluptates  n.h.l  e-  fa  togafit ,  non  ferica  j  nonintonfun, 

quìdem,  quod  add.pofHt,  sverno,  caput,  non  in  gradua  acque annulos 

nifi  ut  fenfus  noS  quìdem    dicamus  totum  comptum  :  cum  in  co  aui  fé 

plures.  7W.  utfup.  non  ad  Juxuriam  ac  libidinem^efe- 

(l)  Cicero  pnmuaexcoluic ©ratio,  rat,  eadem  fpeciofiora  quoque  fine, 

nem...  JocofqueJattiores  attentava ,  qua-  honeftiora .  i^Wt  /#  ,,,  ,,1P# 
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£  la  vette ,  della  qude  è  coltume-il  fervir#  ,  non  fìa  di 
3,  panno  rozzo:  mi  non  ch'ella  fìa  di  feta;_clie  i  capel- 
„  li  fieno  bene  aggiungati  e  ben  mantenuti  ,  ma  non  ar- 
3,  rreciati  in  anelia  :  r^Gxnamento^pfè  onefto  effendo  an- 
3,  che  il  più  bello  ,  quando  non  fi  porti  il  defiderio  di 
„  piacere  perfino  alla  fregolatezza  e  all'ecceffo. 

Per  non  efferfl  riltretta  in  quelli  giulti  termini  e  in 
quefta  favia  fobrietà  d'ornamenti,  V  eloquenza  degenerò 
in  Atene  e'n  Roma. 

In  Atene  fi  può  dire  che'l  bel  fecolo  dell'innocenza  fof-» 
fé  quello  di  Demoitene ,  (1)  nel  quale  fi  videro  tanti  ec- 
cellenti Oratori,  onde  il  carattere  comune  fu  una  bellezza 
natirile„  e  lenza  belletto.  Non  aveano  tutti  lo  fteffo  in- 
gegno ,  né  !o  fteffo  Itile  :  >  -->  erano  tutti  uniti  nello  fteffo 
fillio  del  vero  e  deliemplice,  ^  quello  guitodurò  fempre 
finché  fi  proccurò  d'imitarli  «,  Ma  dvpo  la  loro  morte  la 
memoria  elfendofene  appoco  appoco  or<~Urata,  ed  alla  fi- 
ne affatto  cancellata,  un  nuovo  genere  di  eloquenza  pili 
dolce  e  più  rilalfata  prefe  il  luogo  dell'antica. 

Demetrio  Falereo ,  che  avea  potuto  vedere  ed  udireD  •- 
mortene ,  leguì  un'altra  Itrada  diverfa  dalla  fua .  Diede  in- 
teramente nel  genere  ornato  e  fiorito.  Credette  dover  dar 
rifalto  all'  eloquenza ,  e  trarla  dall'  aria  ofeura  ed  auftera , 
che  a  fuo  parere  la  rendeva  troppo  feriofa .  Vi  gettò  mol* 
ti  penfìeri;  vifparfe  de'fiori  :  e  per  fervirmidi  una  efpref- 
fìone  di  Quintiliano  ,  in  vece  del  velHmento  maeltofo ,  ma 
modelto,  eh*  eli' aveva  avuto  lotto  Demoitene,  (2)  le  die- 
de una  veite  tutta  brillante,  e  di  più  colori  diverfì,  po- 
co conveniente  in  vero  per  la  polvere  del  Foro  ;  ma  più 
acconcia  a  trarre  gli  iguardi  e  ad  abbagliare. 

(  3  )  Più  adattata    perciò  ,   come  Cicerone   V  offerva  3 

alle 

(1)  Hjbc  aetas  effudit  hanc  copiarti:  firn  obfcurata  efr,&  evanuìt,alia  qu*. 
&>  ut  opiniomeafert,  fuccusille&  dam  dicendi  molliora  acremiffiora 
fanguis  incorruptus  ufquc  ad  hanc  genera  vigucrunt.z. de Orat.n. 94.95. 
aetatem  oratorum  fuit*  in  qua  natu-  (2)Meminerimu«  verficolerem  il» 
ralis  ineflèc  ,  non  fucatus  nìtor  .  lam,  qua  Demetrius  Phalereus  di- 
Brut,  ti.  \6.  cebacur  uci  ,  vcftcm  non  bene  ad 
Demofthenes,  Hyperidcs,Lycurgusi  forenfem  pulverem  facerc  .  S^uint* 
/EfchinesjDinarchus,aliique  ccmplu-    /.  io.  t.  u 

res-  etfi  intcr  fé  pares  non  fuerunt,ta-  (j)  Phalereus  fucceffiteis  fenibus  a- 
rnen  funt  omnes  in  eodem  ver itatis  i»  dolefcés,  eruditiffimu*  ille  qui  de  ho- 
mit'dae  genere  verfati.  Quorum  quan-  rum  omniuro,fed  non  Cam  armis  infti- 
dm  màfit  imitatiojtandiu  genus  ilJud  tutu$>  quara  palasftra  .  Itaquc  delecla- 
dicendi  ftudiumque  vixit.Pofteaqua  ,  bat  magis  Athenienfes ,  quaro  inflam- 
cxunftu  hisjónis  eorum  memoria  fen-    mabat .  Proccffcrat  cnim  in  folero  & 
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alle  azioni  di  pompa  e  di  cerimonia  ,  che  a'  combatti- 
menti del  Foro  3  preferiva  la  dolcezza  alla  forza  ,  pen- 
sava più  ad  allettare  gli  animi  che  a  vincerli ,  fi  con- 
tentava di  laiciarvi  la  grata  memoria  di  un  dilcorfo  flui- 
do ed  armonioio,  fenza  voler  ,  come  Pericle  ,  lafciarvi 
ancora  degli  ìtimoli  penetranti  mefcolati  cogli  alletta- 
menti del  diletto. 
Orac.no  ]\Ton  fi  ha  dal  ritratto  che  lo  fteffo  Cicerone  ne  fa  in 
altro  luogo,  e  dal  giudicio  che  ne  forma,  che  nel  fuq 
itile  foffe  ancora  cola  alcuna  di  eccedente  e  di  ecceflìvo^ 
poiché  dice,  (i)  che  avrebbefi  potuto  ftimarlo  ed  appro- 
varlo ,  fé  non  fofle  flato  pollo  in  paragone  colla  forza  e 
Quinti!,  colla  maeità  dello  itile  nobile  e  iublime  .  (2)  Pure  fu  '1 
ì. S.c.4.  primo  che  fece  degenerare  1'  4oquei>7ti  •  #  Orie  c-^e  le 
declamazioni,  onde  V  ufr  tu  introdotto  a  fuo  tempo  HfcJr 
le  icuole,  Vegli  uV-^  non  ne  fu  l'inventore  ^contribui- 
rono di  molto  ***«  declinazione  funeila,' com'è  certoche 
lo  fecero  ancora  di  poi  appreffo'i  Romani. 

M^  fé  cole  non  recarono  in  quello  flato .  (  3  )  Quan- 
di-- /  eloquenza 3  ufeita  dal  Pireo,  ebbe  cominciato  a  re- 
fpirare  altr'aria  che  quella  di  Atene  ,  ella  perdette  ben 
prefto  quella  ianità  e  quel  temperamento,  che  yi  avea 
tempre  confervato  :  e  guadata  dalle  forme  ilraniere  ,  di- 
simparò in  certa  maniera  a  parlare  ,  e  divenne  affatto 
feonoiciuta .  Così  a  grado  a  grado  dal  bello  e  dal  per- 
fetto cadette  nel  mediocre  ,  e  dal  mediocre  fi  precipitò 
ben  preito  in  ogni  folta  di  ecceffo  e  di  difetto. 

Ho  già  fatt'  offervare  altrove  ,  parlando  di  Seneca  , 
che  T  eloquenza  latina  ha  avuta  la  iteffa  forte. 

Le  iteffe  ragioni  ci  debbono  forte  far  temere  per  noi 
la  iteffa  difav ventura  :  tanto  più  che  quello  cambiamen- 
to non  fi  è  introdotto    nell'  uno  e    nell*  altro  popolo  fé 

non 

pulverero»  non  ut  e  militari    tabcr=  (  1  )  Et  nifi  coram  rrit  compara- 

naculoj  (ed  ut  e  Theophrafti  doQif-  tus  f  Ile  forttor,  per  fe<  hic  >    quem 

fimi   hominis   umbraculis  .  Hic  pn-  dico  >  probabitur  .  Orat.  n.  55. 

rrus  mflcxic  orationem  ,  &  cammei-  (2)  Primus  i  nel  inaile  eloquentiam 

lem  reneramque  reddidit  :  cfcfuavis,  dicitur  .  Quint.  /.io.  e.  r. 

ficutfuit,  viceri  maluit ,  quam  gra»  (?)  Ut  fcmel  e  riraro  elequentia 

vis  ,    fed    fuavitate  ex  qua  pertun-  eveda  eft,  omnes    peragravir.  infu- 

derct  animns  .    non  qua   perfnnge-  las,atquc  ita  peregrinata  totaAfia 

ret,  &  tantum    ut    memoriam  con-  eft ,  ut  fé  externis    oblincrét  mori- 

cinnitatis  fuae,  non  (  quemadmodum  bus  j  cmnemque  illam  falubritatem 

de  Pericle  fcripfit  F.upolis  )  cum  de-  Attica:  dicìionis  ,  Arquafi  fanitatem 

leftatione  aculeos  etiam  relinquerec  perderet s  ac  loqui  pene  dedifecret 

in  animis  eorum,  a  quibus  effetau  Brut.  n.  51. 
ditus.  Brut.n.  37.38» 
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non  per  lo  deliderio  ecceffivo  che  fi  ebbe  di  aggiugnere 
ali4  eloquenza  maggior  ornamento,  e  maggiori  fregj.  Per- 
chè non  io  per  qual  fatalità  fia  Tempre  iucceduto  che  1 
buon  ^urto ,  dacché  giunto  ad  un  certo  fegno  di  maturità 
e  di  perfezione,  è  quafi  fubito  degenerato,  e  conimper- 
cettibili  declinazioni,  ma  alle  volte  affai  prette  ,  è  fcefo 
dal  più  alto  colmo  al  più  ballo  grado .  Io  eccettuo  però  la 
Poefia  Greca,  che  da  Omero  perfino  a  Teocrito ,  e  j  fuoi 
contemporanei ,  cioè  a  dire ,  per  lei  ovver  fette  fecoli  ha 
fempre  cònfervata  in  ogni  genere  la  iteffa  purità ,  la  fteffa 
eleganza. 

1  Polliamo  dire  per  gloria  della  .nazione  3  che  da  quali 
un  fecolo  il  gufìo  per  rapporto  alle  belle  lettere  è  ìtatp 
perfetto  fra  Boi-,  ^  l'è  anfora  .  Ma  è  da  ofTervarfì,  che 
Ji  illuitri  Scrittori,  che  riannodarlo  tant' onore  alla  Fran- 
cia, ed  ognuno  de'  quali  nel  fuo  genere  può  efTere  con- 
fìderato  come  originale,  tutti  hanno  creduto  lor  dovere 
il  rifguardare  gli  antichi  come  loro  maeftri  ;  e  che  Po- 
pere  che  hanno  avuto  maggior  riputazione  fra  r.oi ,  e  fe- 
condo ogni  verisimile  palleranno  perfino  alla  portala 
più  remota  ,  fono  tutte  fatte  fui  modello  della  buona 
antichità.  Quella  devv  effer  dunque  parimente  la  noftra 
regola,  e  dobbiamo  temere  di  allontanarci  dalla  perfe- 
zione a  mifura  dell'allontanarci  dal  gulto  degli  antichi  e 
Per  ritornare  al  mio  foggetto  ,  e  dar  fine  a  queft'articolo , 
il  modello  più  ficuro  che  i  Giovani  desinati  al  Foro  pof- 
fon  proporli,  è,  come  io  l'ho  gii  detto,  lo  Itile  di  De- 
móltene,  mitigato  ed  ornato  con  quello  di  Cicerone  :  di 
modo  che  la  grazie  dell'ultimo  temperino  le  aurtentà  dell' 
altro ,  e  la  diib'nzione  e  yivacità  di  Demoitene  correggano 
la  troppo  grande  abbondanza  e  la  maniera  di  fcrivere  forfè 
un  poco  troppo  debole  eh'  è  Irata  rinfacciata  a  Cicerone , 
Un'eloquenza  più  ornata,  quale  per  cagione  di  efem- 
pio  è  quella  di  Monfìgnore  Flechier,  non  conviene  alle 
Aringhe  del  Foro .  Non  leggo  mai  il  ritratto  che  fa  Ci-  p,-ai0g3 
cerone  di  un  Oratore  del  (uo  tempo  nomato  Callidio  ,  de  Ora  e 
fenza  riconofeervi  quafi  in  tutto  i  principali  caratteri  di  "•  ,8s 
M.  Flechier  ;  e  la  rifleflìone  che  vi  aggiugne  mi  fem- 
bra  convenire  in  eltremo  alla  materia  che  io  tratto  .  (i) 

„  Non 


(i) 

quid 


iScd  dcM.Calidìodicamus  ali-    tis:  potius  imcrmulcospropc  lìngula- 
,quincnfuitOratorunu5cmyl-    *is  tuie  jitarcconditasexquilìtafquc 

fea« 
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*,  Non  e  quelli 5  die*  egli,  un  Oratore  del  comune     ma 
»  di  un  mento  raro  e  /ingoiare.  I  fuoi  pen/ieri  fono'  no- 
5,  bili  ed  cfquifiti,  e  ia  venirli  di  efprelTioni  fottili  e  dili* 
3,  cate.  Fa  del  difeorfo  tutto  ciò  che  gli  piacer  fa  dargli 
5,  quella  forma  che  vuole;  mai  Oratore  non  ne  fu  più  pa- 
„  drone  di  lui  j  e  non  lo  maneggiò  con  tant'arte.  Nulla 
„  e  più  puro,  nulla  più  fluido  che '1  fuo  linguaggio ,  Ó*m 
„  parola  e  a  iuo   luogo,  e  come  con  arte  incartata  do°ve 
„  dev  cflerla.  Nonne  ammette  alcuna  di  dura,  d'infirma- 
»  z/>  di  baila,  ovvero -che  poffa   metter  in  difordine  il 
„  dilcorio.  La  metafora  appreso  di  elfo  è  frequente    ma 
5,  tanto  naturale,  ch'ella  iembra  non  aver  ufurpato  il  pò- 
„  Ito  <h  un'altra  parola,  ma  efTere  entrata  nel  ilio,  tut- 
„  to  ciò  e  accompagnato  dà  un  numero ,  da  un  *n  on{a 
„  che  ha  una  mara  vigljofa   varietà-,  e  non  mofrra  aku.-J 
„  affettazione ,  Le  più  *  elle  figure    vi   fono  impiegate  a 
„  propo/Ito,  e  vi  gettano  un  grande Splendore  *  Lordine 
„  e'1  difegno  dell'opera  fono  pièni  d'arte  e  di  giuftami- 
„  furaj  e  dappertutto  regna  uno  lHle  dolce  ,    tranquillo7, 
i3  *  .,x  un  gulto  efqui/Ito.  In  fomma,  fé  l'eloquenza  con- 
„  fittene  nella  grazia,  non  vi  farebbe  cofa alcuna  fuperio- 
„  re  a  quell'Oratore.  Di  tre  parti  che  la  compongono  , 
„  egli  ha  ledue  prime  in  fommo  grado,  voglio  dire quel- 
„  le  che  tendono   ad  iftruire  .ed    a  piacere  ;  ma  la  terza, 
„  eh' è  la  più  importante,  e  confitte  nel  muovere,  e  nel 
„  commuovere  gli  animi,  aleutamente  gli  manca.  „ 
Non  fi  può  certamente  far  gran  cafo  di  un'  eloquenza 

di 
fententias  'lis&pellucens  veflie-  nec  eodem  modo  fempér,  fed  varie 
S^^^hJilfiia,lt2,ml,,,;!fc  d!'^"^nterque  conciai  .  Erant 
ìil  tam  flSlhSfi°  Vur1b0rU!T  5  ni_  auCem  &  verborum  &  fententiarum 
hil  tam  flcxjbik;  nihilquod  magis  lumina. ..  quibus  tanquam  inficiti- 
ipfius  arbitrio  fingeretur,  utnullius    bu5  in  ornata  diftingueb'Tur  ol  $ 

Zu^tZl'i^*0****  fuert;    oratio  .«Accedebatido  reru° "?£ 
Quar  primum  impura  erac,  ut  mhil    nus  arti*    totumque  dicendi  placi- 

£IUS^Ca  rbcrcfiuebat'.U£nu*    dum&fa„um    geni»  .  Suodfi  eft 

iul3^M  '  *  tanquam  in  vermi,  quod  melius  hoc  qua-rendum  putes. 

LvCe?/aK  Lucilfus,  Sed  cum  a  nobis  paulo  ante  diftum 

itrufium  verbumvideres.  Nec  vero  Ile,  crìa  videri  eflequs  orator  effi- 

^n/U^rUm'  ^  in/°Ie«*  »«  «re  deberet ,  ut  doeVrce  ,  ut  dele- 

humile,  autm  longius  dudum.  Ac  Sarct,  ut  moveret:  duo  fumme  te- 

rZTrPJ^  VCrba ;CrUm'  fed  pIe"    nuic>  ut  &  remilluftraret  differen- 
raque  translata  :    fic   tamen   ut  ea    dp  ,  8c  animos  corum  qui  audirenc 

?^I1flrrU^rC-,n/IienU?  J°Cum>  fed    ^mulcerctvoluptate.  Aberac  tertia 
immigrane  in   fuum   diceres  .    Nec    alla  lausqua  permoveret  atque  inci- 

^d  adifni^nuUrT  djfflUCntÌa  »    "ret  animos,  quamplurimumpoilcrc 
ivd  aditnfta  numens  ,  ncn   aperte    duunus.  Brut.n.  27+. 17$.  %**. 
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di  quello  genere;  ma  di  qual  pregio  dev'  ella  comparire 
in  paragone  del  grande  e  del  fublime,  eh*  è  *1  carattere 
di  quella  di  Demoitene  ?  QuenV  ultima  è  rimile  a  que'bel- 
lì  e  fontuofì  edificj,  fabbricati  fecondo  il  gullo  dell'Ar- 
chitettura antica^  che  non  ammettono  fé  non  femplici 
ornamenti  :  la  prima  veduta  de?  quali  ,  ed  anche  molto 
più  il  difegno ,  l' economia  e  la  dillribuzione  delle  parti 
hanno  qualche  cofa  di  grande,  dì  nobile  e  di  maellofo, 
che  fa  impresone  in  coloro  che  ne  hanno  la  cognizione. 
L'altra  potrebbe  effer  polla  in  paragone  colle  cole  fabbri^ 
cate  fecondo  un  gullo  di  eleganza  e  di  dilicatezza ,  nel- 
le quali  l'arte  e  la  ricchezza  hanno  adunato  quanto  è  di 
più  brillante,  e  di  più  ricco  ;  Toro  e'1  marmo  fi  fanno 
vcàer^  da  tutte  le  parti;  e  gli  occhi  non  fanno  arrecarli 
{"opra  alcuna  £«***,  che  loro  non  fi  premènti  qualche  co- 
fa  di  raro  e  di  fìngobre. 

Vi  è  un  terzo  genere  di  eloquenza ,  anche  inferiore  a 
mio  giudicio  al  fecondo ,  e  che  potrebbe  mfenfìbilmente 
condurci  a  qualche  cofa  di  peggiore  :  quello  è  quello  in 
cui  regnano" i  giuochi  d'ingegno  ,  i  penlìeri  brillanti,  le 
fpezie  di  acumi  che  diventano  affai  alla  moda.  Tutto  ciò 
è  fovente  foflenuto  appreffo  alcuni  de'nolhi  fcrittori  dalla 
fodezza  delle  cole ,  dalla  forza  del  ragionamento ,  dall'or- 
dine e  dal  filo  del  difeorfo,  e  da  una  bellezza  d'ingegno, 
[  che  lor  è  naturale.  Ma  come  quelle  ultime  qualità  ionora- 
'  re,  è  da  temerli  che  iloro  imitatori  prendano  cfal  loro  fiale 
quanto  egli  ha  di  meno  ItimabiJe;  come  hanno  fatto  quel- 
|  li  di  Seneca  9    (1)  i  quali    non    avendo  copiati  le  non  i 
;  fuoi  difetti ,  fi  ritrovarono  tanto  inferiori  al  Joy  nmodel- 
ilo,  quanto  Seneca  Heffo  era  inferiore  agli  ant,     1. 
I      II  Foro    è  fempre   flato    nemico    di  quello    itile  abba- 
gliante e  pieno  di  un'affettazione  viziofa  ,  e  lo  è  anche 
!  oggidì  più  che  mai.  I  difeorfì  gravi  de'  giudicioli  Magi- 
-  flrati,  che  ogni  hanno  preferivendo  agli  avvocati  le  re- 
gole della  vera  eloquenza,  lor  ne  abbozzano  nello  Hel- 
lo tempo  de'  modelli  perfètti  ,  fono  forti   barricate  con- 
tro il  cattivo  girilo  ,    e   non  contribuifeono  poco  a  ren- 
der perpetua  nel  Foro  la  tradizione  avventurata  del  buon 
guflo  ,   non  meno  che    de'  buoni  fentimenti  ,   che  da  sì 
j'gran  tempo  vi  fi  conferva. 

Prima 

l|    0)  Amabant  cura magisquam  imi-    bant,  quantum  file  ab  antiqui*  de- 
.abantur  untumque  ab   ilio  defluì    tanderac  Sfritta»  l.  io.  r,  j. 
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Prima  di  dar  fine  a  quefl'  Articolo  ,  avrei  ancora  a 
trattare  una  materia  ,  nella  quale  molti  Giovani  che 
fludiano  avranno  un  giorno  bifogno  di  effere  iilruiti  . 
Quèfla  confifle  nel.  motore  lo  Itile  di  cui  conviene  fer- 
virfi  facendo  una  Relazione  .  Quella  parte  è  di  un  ufo 
molto  piti  frequènte  ,  ed  ha  molto  maggior  eflenfione 
che  non  ha  oggidì  V  eloquenza  del  Foro  ;  poich'  eli'  ab- 
braccia tutti  gP  impieghi  della  Toga  ,  ed  ha  luogo  in 
tutte  le  Corti  fupréme  e  fubalterne,  in  tutte  le  Compa- 
gnie ,  in  tutti  i  Tribunali  3  e  in  tutte  le  Comméflìoni  , 
Il  fucceffo  di  quelle  forte  di  azioni  riporta  tanta  gloria 
quant'ogrii  aringa,  ed  è  anche  di  un  gran  foceorfo  per 
la  difefa  della  giuflizia  e  dell' innocenza.  Non  porto  trat- 
tar qui  quella  materia  che  affai  leggiermente  ,  e  .>on 
farò  altro  che  accennarne  i  principj  fenza  eiaminar/i  % 
fondo . 

So  che  ogni  Compagnia,  ogni  Giurifdizione  ha  i  fuoi 
ufi  particolari  quanto  alla  maniera  di  riferire  i  litigi  i 
ma  la  follanza  è  per  tutti  la  llelfa  ,  e  lo  llile  che  vi  s* 
impiega  dee  per  tutto  elfere  lo  fleffo  .,  Vi* è  una  folta 
di  eloquenza  adattata  a  quello  genere  di  difcorfo  ,  che 
confifle  l  s  io  non  m' inganno  5  nel  parlare  con  chiarez- 
za e  con  eleganza  e 

Il  fine  che  fi  propone  un  Relatore  ,  è  1*  informare  i 
Giudici  fuoi  confratelli  dell' affare  fopra  il  quale  hanno  a 
pronunziare  con  elfo  lui  .  Ha  la  cura  in  nome  di  tutti 
di  farne  ?  efame  .  Diviene  in  quell'  occafiorie  ,'  per  dir 
così 5  l'occhio  della  Compagnia  .  Le  prèila  e  le  comu- 
nica i  fuoi  Itimi  e  le  fue  notizie  ì  Ora  per  farlo  con 
fucceffo,  bifogna  che  l'ordine  ch'egli  metterà  ne'  fatti 
è  nelle  prove,  vi  fparga  una  chiarezza  è  purità  sì  gran- 
de; che  tutti  pollano  fenza  difficoltà  e  fenza  sforzo  in- 
tendere l' affare  che  lor  è  riferito  •'  Tutto  dee  contribui- 
re a  quella  chiarezza  ^  i  penfieri ,  1*  efpreffioni  >  le  forme 
di  dire,  ed  anche  la  maniera  di  pronunziare,  che  dev' 
efTere  diflinta,  tranquilla  é  fenz' agitazione. 

Ho  detto  che  alla  chiarezza  era  neceffario  aggiugne- 
re  qualche  grazia  ;  perchè  fovente  per  iflruire  è  necef- 
fario piacere .  I  Giudici  fono  uomini  come  gli  altri ,  e 
benché  la  verità  e  la  giuflizia  gì'  intereffino  da  felleffe , 
è  bene  l' applicarveli  anche  con  maggior  forza  col  mez- 
3é0  di  qualche  allettamento  e  di  qualch'  efea .  Gli  affari , 

òfeuri 
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ofcuri  per  1'  ordinario  e  fpinofì,  -cagionano  della  noja  e 
del  difgulto  ,  fé  colui  che  fa  la  relazione  non  ha  la  di- 
ligenza di  condirla  con  un  l'ale  fino  e  dilicato  ,  che  len- 
za cercare  di  comparire,  fi  faccia  fentire  ,  è  con  certo 
acume  di  allettamento  e  di  grazia  fi/Vegli  3  e  (limoli  1* 
attenzione  degli  uditori . 

Gli  affetti,  che  fonò  per  altro  la  maggior  forza  delP 
eloquenza  ^  lono  qui  afTolutamente  vietati  «  Il  Relatore 
non  parla  come  Avvocato,  ma  come  Giudice  .  In  que- 
lla qualità  ha  qualche  cofa  della  legge,  che  tranquilla 
e  pacifica  .fi  contenta  di  moftrare  la  regola  e '1  dovere  : 
e  come  g\i  è  comandato  di  elfere  egli  fteffo  fenza  affet- 
ti,  non  gli  è  permeffo  nemmeno  il  penfare  di  eccitar- 
gli ne  eh  altri. 

Quelta  rnarjiera  di  efprimerfì  ,  che  non  è  foftenuta  né 
dal  brillante  dV  penfìeri  e  dell'  efpreflioni ,  né  dall'ardi- 
tezza delle  figure,- né  dal  patetico  degli, affetti,  ma  che 
ha  un'aria  facile,  fempfice,  H?bj*ote;  è  l'unica  chècon- 
viene  alle  relazioni  ,  e  non  è  tanto  beile  i  quanto  fi 
penla.  ,  \, 

Applicherei  volontieri  all' eloquenza  del  relatoic  guan- 
to dice  Cicerone  di  quella    di  Scauro  ;    la  quale  non  e- 
ra  adattata  alla  vivacità   dell'  aringhe  ,   ma  conveniva  in 
eftremo  alla  gravità  di  un  Senatore  :   avea   più   fodezza 
é  dignità,  che  fplendore  e  pomria;  e  nella   quale  offer- 
vavafì  con    una    prudenza   confumata   uri   fondo    maravi- 
gliolb  di  fìncerità,  che  rapiva  la  credenza  c    Perchè  qiu 
la  riputazione  di  un  Giudice  fa  parte  di-fiia   eloquenza  , 
é  l'idea  che  fi  ha  di  fua  probità,  dà  molto  pefo  è  mol- 
ta autorità  al  tuo  difeorfò.  In  Scauri   oratione  fapientis  BrUt.n. 
bomìnis  &  retti  gravitas  fumma,  (y>  naturali*  quidam  inaia. 
inerat  auéloritas  :  non  ut  caufam ,  fed  ut  teflimonium  di- 
cere put are s ,  cum  prò  reo  diceret .  Hoc  dicendì.  genus  ad 
patrocinia  mèdiocriter  aptum   videbatur  ,   ad  fenatoriam 
vero  fententiam ,  cujus  erat  ille  princeps ,  vel  maxime  : 
fignificabat  enim  non  prudentiam  Jolum ,  fed ,  quod  maxi" 
me  rem  continebai ,  fidem. 

Così  vedefi  che  per  riufeire  ne'  Rapporti ,  bifogna  ap- 
pigliarfì  allo  tfudiare  con  efattezza  il  primo  genere  di 
eloquenza,  ch'é'l  femplice;  ben  prenderre  il  carattere 
e'1  gufto*;  e  proporfene  i  più  perfetti  modelli  :  elTer 
itiolto  ritenuto  è  fobrio  nel  fervirfì  del  fecondo  genere, 

ch'é 
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eh*  è  T  ornato  e  1  temperato  ;  non  prenderne  che  qual- 
che tratto  e  qualche  grazia  con  favia  circcnfpezione  , 
in  occasioni  rare  :  ma  feveramente  alienerà*  dal  terzo 
itile,  eh' ci  fublime. 

Quanto  il  mette  in  pratica  nel  Collegio  ,  in  Retori- 
ca fpezialmente ,  e  in  Filoiofia,  può  ìervire  di  molto  a' 
Giovani  per  iftruirli  nella  maniera  di  ben  fare  una  rela- 
zione .  Dopo  efplicata  un'Orazione  di  Cicerone ,  fi  met- 
tono in  obbligo  a  renderne  conto  ,  ad  eìporne  tutte  le 
parti,  a  diftinguerne  le  piove  differenti,  ed  a  inoltrarne 
il  debole,  o'I  forte.  In  Filoiofia  parimente  fi  avvezzano 
gli  fcolarì,  dopo  aver  veduti  infìeme  con  cffoloro  alcu- 
ni trattati,  come  di  Cartello,  e  del  P.  Malbrr.nche,  a  far- 
ne l'analifi;  a  ridurre  de' ragionamenti  ibvente  mol^  a- 
ftratti  e,  molto  diifuii.  a  qualche  cola  di  ^'^'nto  e  di 
chiaro,  a  mettere  le  difficoltà  e  1<*  obbiezioni  in  tuttala 
loro  chiarezza,  è  ad  aggiugnervi  gli  cioglimenti  che  fé 
ne  fanno.  Ho  veduti  de'  sbrani  Consiglieri  confeffare 
che  fra  tutti  gli  efie^zj  del  Collegio  ,  queito  era  quel- 
lo che  1/*-  era  fiato  più  utile  ,  e  del  quale  più  fi  fervi- 
vano  .facendo  la  relazione  degli  affario 

ARTICOLO    II. 

jDe'  mezzi  onde  ì  Giovani  Doffono  preparar]* 

air  tAvvocazione . 

DEmoftene  è  Cicerone  effendo  giunti  alla  perfezione 
dell'  eloquenza  ,  fono  molto  atti  ad  accennare  a' 
Giovani  la  itrada  che  debbon  tenere  per  giugnervi  .  Io 
dunque  riferirò  in  ristretto  quanto  la  Storia  ci  fa  fape- 
re  de' lor  primi  anni  ,  di  lor  educazione  ,  de'  differenti 
efercizj,  col  mezzo  de' quali  li  fono  preparati  all'  Avvo- 
cazione ,  e  di  quanto  ha  fatto  ^il  lor  merito  principale  , 
e  /labilità  la  loro  riputazione  .  Così  quelli  due  grandi 
Oratori  ferviranno  nello  fteflb  tempo  a'  Giovani  di  mo- 
delli e  di  guide  .  Non  pretendo  però  che  debbano  o 
pollano  imitarli  in  tutto  ;  ma  quando  non  facefiero  che 
feguirli  di  lontano,  avanzerebbon  di  molto. 


DE- 
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DEMOSTENE. 

D Emoitcne  e/Tendo  in  età  di  fett'anni  perdette  fuoPa-    rJut, 
dre,  e  caduto  in  mano  de' Tutori  interefTati  ed  ava-  In  vita 
xi  ,    i  quali   non  penfavano  fé  non  ad  approffittarfi    delle  Demolì. 
di  lui  facoltà,  non  fu  allevato  con  tanta  cura,  quanta  ne 
demandava  un  naturale  così  eccellente  come  il  àio  :  ol- 
tre che  la  debolezza  di  àia  compiendone  e  la  dilicatezza 
di  àia  fanità,  unite  aH'eccefììva  tenerezza  di    una  Madre 
che  unicamente  lo  amava,  non  permettevano  a'àioi  mae- 
ftri  Io  rtimolarlo  di  molto  verfb  lo  àudio. 

Avendoli  un  giorno  uditi  parlare  di  una    famofa    caufa 
che  doveva  effer  trattata,  e  faceva    molto    àrepito    nella 
città ,  gli  pregò  vivamente  volerlo  condurre  con  effo  lo- 
ro nel  Foro,  affinchè  potefle  affi/tere  a  quella  famofa   a- 
ringa.  L'Oratore,  che  fi  nomava  Calliftrato,  fu  aicoltato 
con  grande  attenzione ,  ed  avendo  avuto  un  fucceflb  ara- 
ordinario-,  fu  ricondotto' alla  àia  cafa  con  pompa  in  mez- 
zo d*  una  folla  di  cittadini  illurtri  ,   che  facevano  a    gara 
per  dimoftrargli  il  loro  contento.  li  Giovale  rélò  ftraor- 
dinariamente  cornino  flb  agli  onori /che  v'.de    prertaiV    ali 
Oratore,  ed  anche -più  al  fommo  potére  che  l'eloquenza 
ha  fopra  gli  animi,  de' quali di%'jne  come  aflbluta  fino- 
ra. Ne  lenti  egli  iteiTo  l'effetto,  e  non  potendo  rende- 
re a   fuoi    allettamenti  ,    vi   fi  abbandonò    affatto   fmo  da 
quel  giorno,  e  rinunziò  ad.  ogni  altro  àudio,  e  ad    o*ni 
altro  piacere.  ° 

_  La  icuola    d' Iiocrate   ,   (1)  della  quale    ufeirono  tan- 
ti   grandi   Oratori  ,    tfra  allora    in  Atene  la    pia  famofa  . 
Ma  o  perche   Kon  t!ida  avarizia  de'  tutori   di   Demolir- 
ne non  gli  v     \e    gfo  V  approffittarfi  delle  lezioni  di  un 
Madtro  eh  ,  ,,    ^H  pagare  a  caro    prezzo  *  ,    o    per-  *  D;,d 
Cile  l  eio  jU-  vu  dolce  e  pacifica  d'  Iiocrate  non  foffe  fi-  Minc  ; 
no  da  quei  tempo  a  àio  gulìo  ,  àudio  fono  Ileo  ,    (  2  )  ttlV'r 
il  di  cui  carattere  era  la  forza  e  la  veemenza  .    Ritrovò  re"  °  * 
tuttavia  il  mezzo  di  avere  i  precetti  della  Rettorica  che 
1  primo  infegnava.  Platone  fu,  per  parlare  con  proprie- 
tà, colui  che  pm  contribuì  ad  iàruire  Demoftene  :  V  ;  ) 
Tomoli  O  cyJ 

J^2^Ti2!?-f  ÌUd6t-'  ■   (  ?)  *$#  ******  per  cm* 

prindpTs  exSun  l  lS  T"™"     inMarathone  ac  Salamina propugna- 

ca)^^moS^«H;«2r;?•*•,4'     £°rCS    ^CI>*  &**    "anifcfco    docci 

rentier     7^fP  If*°  tor"     PraeccP^cm  ejus  PIatonem  fuitò  . 
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fatica  eh*  ebbe  a  fare  di  copiare  di  fua  propria  mano  per- 
fin  otto  volte  la  Storia  di  Tucidide,  per  renderli  il  fua 
itile  più  familiare.     • 

CICERONE. 

Cicerone  portò  nafeendo  un  naturale  eccellente,  e  nul- 
la gli  mancò  dal  canto  dell'  educazione  :  nel  che  fu 
**  dc  più  avventurato  di  Demoitene.  Suo  Padre  ne  prefe  una 
J**  *■  cura  particolare  ,  e  nulla  rifparmiò  per  coltivare  il  fuo 
ingegno.  Sembra  che  il  celebre  Ciano,  di  cui  egli  par- 
la tanto  fovente  nelle  ^ue  opere  ,  averte  voluto  regolar- 
gli il  difegno  de'fuoi  ftudj,  e  gli  derTede'maeitri  capaci 
di  entrare  nelle  fu  e  intenzioni.  (i)  Il  Poeta  Archia  fpar- 
fé  nel  fuo  intelletto  ancora  tenero  le  prime  femenze  del 
gufto  per  la  bella  letteratura  ,  come  Cicerone  fteffo  ce 
lo  fa  fapere  néll*  eloquente  difeorfo  che  fece  in  difeù, 
del  fuo  maeltro. 

Mai  fanciullo  alcuno  ebbe  maggior  ardore  per  lo  ftu- 
dio,  di  quello  ebbe  Cicerone.  Non  vi  erano  allora  che 
alcuni  Greci  che  infegnaflero  alla  gioventù  $  e  lo  facea- 
no  ne]  JJj  •  linguaggio  ,  il  eh*  è  degno  di  olfervazione  1 
ìiozio  fu  '1  l?rÌP2  c^e  cambiò  <lueft0  coftume  ,  e  fece 
le  fue  lezioni  in  Latino-  EgJi  era  di  Gallia.  (2)  La  fu» 
fcuola  divenne  molto  /amofa  .  Vi  fi  venne  da  tutte  le' 
parti,  e  colóro,  che  ave.anogufto  migliore,  approvavano 
di  molto  la  fua  maniera  .  Cicerone  ardeva  nel  derìderlo, 
di  udire  un  tal  maeltro  ;  ma  -  coloro  che  aveano  cura  di 
fua  educazione,  e  regolavano  ;  fuoi  ftudj,  non  lo  giudi- 
carono a  propolito.  Perchè  queila  maniera  \d%  mfegnare  | 
inaudita  ed  inufitata  fino  a  quel  f  empo  ,  parve  a'  Magi- 
ftrati  una  novità  pericolofa,  ed  i  Canfori  ,  de' quali  uno 
era  Craffo ,  fecero  un  decreto  per  vietarla ,  fenza  addurr- 
ne alcuna  ragione,  fé  non  che  quel  colile  era  contrae 
».  de  no  all'ufo  itabilito  dagli  antichi.  CraiTo  nel  terzo  libro 
Orar.  ».  dell'Oratore,  o  piuttofto  Cicerone  fotto  il  dia  nome  * 
9Ì'  '*'    proccura   giuitìfieare   al    meglio    che  può  quel  deaero  I 

(  1  )  Quoad  lengìflfrnè  poteri  mens  pifle  Lucium  Plocium  quendam  ,  *à 

mea  refpicercipadum  preteriti  tem-  quem    cum    fieret    concurius  ,   quoa 

pons,  &  pariti*  memoriam  recor-  ftudiofìffimus  qmfqueapud  eum  exer- 

dari  ultimam,  inde   ufque   repetens  ceretur ,  dolebam  mihi  idem  non  in 

hunc  video  roihi    prindpem    &    ad  cere.  Continebar  autera    àodilhmo* 

fufeìpicndam  ,  &   ad    ingrediendarn  rum  hominum    auftoritate ,  qui  exi* 

rationem  horum  ftudiorim  extitiiTc  .  ftimabant  grscis  exercitationibus  a* 

Qtat.  prò  ^rch.  n.  I.  •  Hi  mchas  ingcnia  polle.  Epifl.  C«* 

i  2  )  Equidem  memoria  teneo  ,  pue-  apud  Sust,  de  tiarii  wctorMi  * 


rie  ngbis  primurr»  latine  docerc  c«c* 
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the  avea  di  molto  ofrefe  leperfone  fertfatè*  e  iafciafco* 
gere  che  non  tanto  il  nuovo  metodo  m  fefteiTo  era  ftato 
condannato,  quanto  la  maniera  della  quale  fi  fervivano  i 
macftri.  In  fatti  (  i  )  quel  metodo  in  fine  fu  introdotto, 
e  ne  furono  conofcmti  l'utilità  e  i  vantaggi,  come  lo 
abbiamo  da  Svetonio,  che  ci  ha  confervato  e  la  lettera 
nella  quale  Cicerone  parla. di  Plozio  ,  e  '1  decreto  de' 
Cenfori,  non  meno  che  la  fentenza  dei  Senato. 

Cicerone  intanto  fìcea  gran  progredì  fotto  i  fnoi  mae-  Wut.  in 
(tri.  Avea  anche  un  intelletto  quale. Platone  lo  defidera,  ™S£- 
avido  di  apprendere,  atto  a  tutte  le  fcienze,  e  che  tut- 
to abbracciava.  La  Poe/ia  fu  una  delie  lue  prime  paiììo- 

m,"f  A-al  fa*1*1^*?  di  moIto-  SìnodaTuoi  primi 
anni  fi  diftinfe  fra  quelli  di  fua  età  di  una  maniera  tanto 
eccellente  che  i  Genitori  di  coloro,  che  feco  indiava- 
no, fopra  il  racconto  maravigliofo  che  lor  era  fatto  del 
|  talento  itraordinario  di  quello  fanciullo  ,  venivano  appo- 
fta  nelle  lcuole  per  efTerne  eglino  fteffi  te/timoni  e  fc 
ne  ritornavano  rapiti  dallo  fhipore  per  quanto  aveano 
«veduto  ed  udito.  Era  duopo  che  queièoraro  merito  fofc 
accompagnato  da  molta  modeftia  ,  poiché  :*  tuoi  coniv- 
gni  erano  i  primi  a  farlo  valere,  e  *£ì  predavano  gli  o- 
non ,  che  giuniero  perfino  al  ferino  di  eccitare  la  gelofu 
di  alcuni  de' lor  parenti. 

In  età  di  (edici  anni,  ch'oca  il  tempo  >  nel  quale  fa- 
ceafi  prendere  a' Giovani  h  Toga  virile,  gli  rhidj  di  Ci- 
cerone divennero  più  fenili.  (2)  Era  allora  eoftume  in 
(Roma  che  nell'età,  de]}*  quale  parliamo,  il  padre  %ov  ve- 
ro il  più  tiretto  paren*  e  di  colui  che  defhnavafi  all'  av- 
ocazione, andafle  a  prefentarlo  ad  alcuno  de' più  famo- 
si Oratori  di  quel  tempo ,  e  lo  metteffe  fòtto  la  ina  pro- 
stesone. Il  giocane  dopo  di  ciò  era  offequiofo  ad  elio  di 
lina  manie™  particolare  ,  andava  regolatamente  ad  udir- 
lo quando    egli  armgava,  lo  confultava  fopra  i  &©• iva- 

0     »  di, 

hL*!!™1*11™  *  £,Pfa  "tilis  honè-*  pem  jocum  in  d vitate  tehebat   Hunc 

ifi'fiJÉreS/  ™Mue<ampr*fi.  fCaari,hunc  profeti, ^ujuVomm'- 

suet   il        *       *    ■ttetivcrunt  .  bus  diftiohibus  inteWe        .  A^ue 

(i)  Erio  «uri  ^aw«      h       •  hercuIefubhBiufmódi  prarceptorrbu» 

UnisiUe    oJfforn^J»     R^r0S  JU"  >™™isi"e>  <*e  quo  loSuimur,  ora* 

r?k!L;     ?ik  •*  d,°n««nti*  pa.  torum  difcipulus  ,  feri  aud/mr  ,  fc- 

rabatur  ,  imbutus  jam  domenica  di-  fcator  judiciorum,  é&cHAfc  &  aff.  e- 

feiplirta  >  referti  hone/lii  ftudiis  ,  faSus  alieni*  e^erimenm       .  folus 

guis  ad  ?um  Oratorcm,  «infransi..    v,j,  p,^,  rfr  0r4r<  ^ 
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à) ,  e  nulla  faceva  fenza  prendere  il  fuo  parere  ,  Avvez- 
zo così  di  buon'ora  a  refpirare  l'aria  del  foro  ,  eh' è  la 
fcuola  migliore  per  un  giovane  Avvocato  ;  divenuto  di- 
fcepolo  de' maggiori  maestri,  e  formato  fopra  i  più  per- 
fetti modelli 3  era  ben  pretto  in  iftato  d'imitarli. 

(  i  )  Cicerone  fteiTo  ci  fa  fapere  che  feguì  quefta  ftra- 
da,  e  fi  refe  aflìduo  uditore  di  quanti  più  intelligenti  Av- 
vocati erano  in  Roma.  Impiegò  fino  da  quel  punto  ogni 
giorno  un  tempo  confiderabile  nella  lettura  e  nella  coin- 
pofizione;  ed  è  molto  verifìmìle  che  quanto  egli  fa  dire 
a  Graffo  ne'iuoi  libri  dell'Oratore,  foffe  quanto  egli  Gri- 
fo avea  pofto  in  pratica  nella  fua  gioventù,  cioè  il  tradur- 
1  J*  re  in  Latino  le  più  belle  Orazioni  degli  Oratori  Greci  , 
a  fine  di  meglio  prendere  il  loro  ftile  e  '1  Joro  genio. 

Non  fi  riftrinfe  nel  folo  ftudio  dell'eloquenza.  Quello 
Brut.  n.  delle  Leggi   gli   parve  uno   de' più  necefTarj  ,  e  vi  pofe 
t06,       una  Angolare  applicazione.  Imparò  anche  con  accuratez- 
za la  Filofofia  in  tutte  le   fue  parti  ;   (2)  e  fa    teftimo- 
nianza  in  più  luoghi  delle  fue  opere,  che   quefto   ftudio 
gli  ter.v\  infinitamente  più  per  divenir  oratore,  che  quel- 
lo della  Rett-orica.  Ebbe  per  ma  e  ibi  in  quello    genere  , 
quanti  allora  vi  erai*-  uomini  più  dotti. 

Cicerone  non  cornimelo  ad  aringare  che  in  età  di  ven- 
300*30"'.  tifei  anni,  o  circa.  Le  pcortlirbazioni  della  Repubblica  gli 
aveano  impedito  il  farlo  pr..{ma .  (3)  Le  fue  prime  prove 
furono  colpi  di  maeitro  ;  e  gllj  acquetarono  fubito  una  ri- 
putazione, che  fi  refe  eguale  jwgfi  a  quella  de' più  vec- 
chi avvocati .  La  fua  Orazione  i;n  favore  di  Rofcio  d' A- 
meria,  fpezialmente  il  luogo  di  q  uefto  difeorfo,  che  ri- 
guarda il  fupplicio  de'  parricidi ,  et^be  un  fuccello  ftraor- 
dìnario,  e  gli  traile  grandi  applaufi  :  t^nto  più  che  alcuno 
non  avea  ofato  prendere  a  difeorrere  di  o^nefl'  affare  a  ca- 
gione del  credito  enorme  di  Grifogono  Liberio  del  Ditta- 
tore Siila ,  eh'  era  allora  onnipotente  nella  Repubblica . 

(4)  Quella  gioja  tanto  fenfibile  di  una  riputazione  na- 
■  feente 

(1)  Rcliquosfrcqucntcr  audien*  a-  (  j)  Prima  caufa  publica  prò  Sex, 

ccrrimo  Audio  tenebar,  quotidieque  to  Rofcio  dièta ,  tantum  commenda- 

&fcnbens&legens,  &  commentans,  tionis    habuit  ,    ut   non    ulla  eilct  , 

oratoris  tantum  exercitationibus  con-  qua:  non  noftro  digna  patrocinio  vi? 

tentus  non  eram .  Brut.  n.  30J'  deretur .  Brut.  n.  }H. 

fi)  Ego  fatcor  ,  me  Oratorem ,  fi  Quantis  ìlla  clamonbus  adolefcen* 

modo  "firn,  autetiamquicumque  firn,  tuli  diximus  de  fupplicio  parricida, 

non  ex  rhetorumofficinis,  fedexA-  rum  !  Orat.  n.   101. 

pademi*  fpatiis  cxtitiiTe .  Or.  «.  12.  (  1  )  Erat  eo  tempore  in  nobis  furo- 
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fcente  fu  turbata  dalla  inquietudine  che  gli  cagionò  la 
fua  fanità.  Era  di  complefìione  molto  dilicata.  La  fatica 
del  foro,  unita  alla  fua  maniera  di  ìcrivere  e  di  pronun- 
ziare molto  viva  e  molto  veemente,  fece  temere  eh' egli 
vi  reflaffe  pppreffo:  e  tutti  ifuoi  amici,  non  meno  chei 
Medici,  lo  condannavano  al  filenzio,  ed  alla  folitudine  . 
Il  rinunziare  affolutamente  alla  dolce  fperanza  di  una  glo- 
ria tanto  lufìnghiera  ,  quanto  quella  che  gli  offeriva  il 
foro  ,  farebbe  fiata  per  effo  lui  una  fpezie  di  morte  . 
Credette  foffe  a  fufficienza  il  moderare  un  poco  la  vee- 
menza del  fuo  ùile  e  di  fua  pronunzia,  e  che  un  viag- 
gio avrebbe  potuto  rimettere  la  fua  fanità .  Partì  dunque 
per  l'A/ìa.  Alcuni  hanno  creduto  che  una  ragione  di  Po- 
litica rendeffe  quella  lontananza  neceffaria  ,  per  evitare 
le  confeguenze  del  rifentimen.to  di  Grifogono. 

Paisò  per  Atene,  e  vi  fi  fermò  più  di  Tei  mefì  .  Pie-  Brut.  n. 
no  di  ardore  com'era  per  lo  ftudio,  fi  giudica  facilmen-  3*5« 
te  in   che    impiegaffe   quel  tempo   in  una  Città  ,  eh*  era 
anche  allora  confederata  come  la  fede  e  '1  domicilio  del- 
la più  perfetta  Letteratura  ,    e  della  più  loda   Filofofla  . 
Da  Atene  andò  in  Afìa  ,   dove  confultò    quanti  vi"l^'°- 
vò  intelligenti   profeffori  di  eloque^  ;  E  non   contento  Brut  „ 
delle  preziofe  ricchezze  che  vi     avea  adunate  ,   pafsò  in  ns-W 
Rodi,  per  udirvi  il  famofo  Miolone.  Di  già  molto  rino- 
mato fragli  avvocati  di  P.. orna,  non  il  arrofsìdi  prendere 
ancora  le  fue  lezioni,  e    di  divenire  perla  feconda  volta 
fuo  diicepolo.  (2)  Ne,n  ebbe  luogo  di  averne  pentimen- 
to .11  dotto  maeftro    inaneggiandolo  di  nuovo  ,   per   dir 
così,  riformò  nel  fwo  itile  quanto  vi  reftava  di  viziofo  , 
e  venne  a  capo  da  fepararne  l'abbondanza  e  la  fuperflui- 

'  °  4  tà  ce- 
rna gracilità*,  &c  mfirmitas  corpo-  nere  dicendi ,  me  periculum  vitare 
ns:  procerurr.  &  tenue  collum:  qui  pofle,  &temperatiu$  dicere-  eacau- 
habjus  te  qua-  figura  non  procul  fa  mihi  in  Afiam  proficifeendi  hiit. 
abr.lie  putatur  a  vitar  penculo  .  fi  Brut.  n.  313.  5i4. 
atccdit  labor  ,  &  laterum  magna  (1)  U  (  Molo  )  dedic  operam  ,  fi 
contentio  .  Eoque  magis  hoc  eos  ,  mode  id  confequi  potuit ,  ut  nimis 
quibus  eram  carus  ,  commovebat  ,  redundantcs  nos  &  fuperfluentes  ju- 
quod  omnia  fine  reminone,  fine  va-  venili  quadam  dicendi  impunitatc& 
netate,  vi  fumma  vocis  ,  Se  totius  Jicentia  reprimerete  &  quafi  extra 
corpons  contentione  dicebam  .  Ita-  ripas  diffluentcs  coerceret  .  Brut. 
que   cum   me   &   amici    &    medici  ».   ?i«. 

hortarentur,  ut  caufas    agere   defi-  M.  Tullius  cum  jam  clarum  me- 

iterem  :    quodyis    potius   periculum  ruiflet  inter  patronos  qui  tum  eranc 

mini  adeundum  ,  quam  a  fperata  di.  nomen . . .  Apollonio  Moloni ,  quém 

cendi  gloria   difeedendum    putavi  .  Roma  quoque   audierac  ,    Rhodi   fc 

Sed  cum  «nierem  reminone  ac  mo-  rurfus   formandum   ac   vcJut    reco- 

deratione  vocis >  &  commutato  gè-  guendum  dedù.  Quintil.  /.  ia.*.$» 
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tà  ecceflìva,  che  /ìmile  ad  un  fiume,  ch'efcedal  fuo*  let- 
to, non  conoiceva  ne  termine,  né  mifura. 

(  i  )  Dopo   due  anni  di  lontananza  Cicerone  ritornò  a 
Roma,  non  folo  più  iitruito  di  prima  ,    ma    quafì   affatto 
cambiato .  Avea  prefo  un  tuono  di   voce  più    dolce  :    il 
ilio  itile  era  divenuto  più  gaitigato  ,    e  men   diffido  :   il 
ino  corpo  ancora  fi  era  fortificato.  (2)  Vi   ritrovò    due 
Oratori,  che  vi  aveano  acquiftata gran  riputazione,  Squa- 
li avrebbe  molto  deiìderato  di  renderli  eguale,  cioèCot- 
ta,  ed  Ortenfìo;  ma  in  ifpezieltà  l'ultimo  ,    il  qual    era 
quali  della  fuaetà,  eia  di  cui  maniera  diferivere  avea  mag- 
gior rapporto  colla  fua.  Non  è  curio/ita  inutile  a*  giovani 
deilinati  al  foro,  il  vedere  quefti  due  grandi  Oratori  veni- 
re alle  prefe  come  due  Atleti,  e  fpinti  da  nobile  emulazio- 
ne contender/ìvicendevolmente  la  vittoria  per  gran  numero 
d'anni.  Riferirò  qui  una  parte  di  quanto  Cicerone  ne  dice. 
(  3  )  Nulla  di  quanto  forma  i   grandi  Oratori  mancava 
ad  Ortenfìo,  né  dalla  parte  della  natura,  né  dalla   parte 
dello  ihidio.  Avea  un  ingegno  vivo  ,  un  ardore    incom- 
prenfìbiie  per  la  fatica,  un'affai  grande eitenfìone di  feien- 
^  «?na  m^iTc^ria  prodigiofa,  ed  una  maniera  di  pronun- 
ziare tanto  perfetta  .che  i  più  famofi  attori  di  quel  tem- 
po andavano  a  bello  ifutìio  ad  udirlo  per  iiìruivfi  col  fuo 
efempio  nel  geitoenella  declamazione.  Rifplendette  dun- 
que in  eitremo  nel  foro 5  e  vi  <  fi  acquiftò  un  gran  nome* 
(4)  Ma  dopo  il  fuo  Confolano,  nulla  più  avendo  che 
itimolaffe  la  fua  ambizione,  e  desiderando  menare  una  vi- 
ta, com'egli  penfava,  più  felice,  c>  perlomeno  più  dol- 
ce, nell'abbondanza  delle  gran  ricchezze,  che  avea  adu- 
nate, cominciò  a  trascurarli  ,  e  diminuvì  molto  dì    xjueli* 

arda- 
ci) Ita  recipi  me  biennio  poft  non  gulari  .  ?.  de  Orafs.  ».  229.  a;o. 
modo  cxercitatior>  fed  prope  muta-  (4)  Poft  confulatum  .  .  .  fummum 
tus  .  Nam  &  contendo  nimia  vocis  illud  fuum  ìturìium  remiiPx ,  quo  a 
reciderai,  &  quaiì  deferbuerat  ora-  pucro  fuerat  incenfus  $  atque  in  0- 
tio  ,  lateribufouc  vires  &  corporis  mnium  rerum  abundantia  voluitbe** 
mediocri*  habitus  accerterà:  .  Bruti  tius,  ut  ipfe  putabat ,  aut  remiflìus 
Bt  ;,,£,  certe  vivere.  Primus  ,   Se   fccundus 

(2)  Duo  tum  cxcellebant  Orato-  annus  ,  Se  certius  tantum  quafi  de 
res,  qui  me  irnitandi  cupkHtate  in-  picìurac  veteris  colore  detraxerat  » 
citarcnt,  Cotta  Se  Hortenfìus  ...Cum  quantum  non  quivis  unus  ex  popu* 
Hi  rtenfiomihi  magis  arbitrabar  rem  lo,  fed  exiftimator  doelus  Se  ineej- 
effe  quod  Se  diccndi  ardore  eram  prò-  ligens  poflec  cognofeere .  Longius  au* 
pinr,  &  state  conjuncìicr.  Brut.  317»  tem  procedens  ,  Se  ceieris  eloquen- 
ti) N»hil  ifti  neque  a  natura,  ne-  ti*  partibus  ,  tum  maxime  in  ceJe- 
que  a  dotìrina  defuic  .  .  .  Erat  in-  ritate  &  continnationc  verborum  a- 
genio  ptracri,  &  ftudio  flagranti  ,  dharefeens,  fui  diflìmilior  vide»*- 
#  dofìrina  «imi*,  Se  memoria  fin-    sur  fieri  quotidic.  Brut,  ».  320. 
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ardore  ,  che  avea  Tempre  avuto  per  la  fatica  fino  dalu 
fua  più  tenera  gioventù  «  Il  primo  ,  11  fecondo  il  terzo 
anno  portarono  nella  fua  maniera  d'  aringare  qualche 
cambiamento  ,  ma  quali  ancora  incomprenfibile  ,  e  dei 
quale  i  foli  intelligenti  della  profeflione  potevano  accor- 
sa e  r  fi  :  come  fuccede  ne' quadri  vecchi,  ne' quali  lo  fplen- 
dor  vivo  diminuifce,  edinfenfìbilmente  fìeftingue.  Quefla 
declinazione  andò  fempre  aumentandoli  a  mùura  del  fuo 
avanzarfi  in  età;  e'1  fuo  fuoco,  la  fua  vivacità  abbando- 
nandolo ,  di  giorno  in  giorno  fi  rendeva  men  conofciuto . 

(i)  Cicerone  intanto  raddoppiando  i  fuoi  sforzi  avanzava^ 
a  gran  pam* ,  e  proccurava  di  giugnere ,  ed  anche ,  fé  poteva , 
di  fuperare  il  fuo  rivale  nella  nobil  carriera  della  glor;*, 
nella*  qual  è  permeilo  agli  avvocati  il  contenderla  palma  a* 
loro  migliori  amici.  Un  nuovo  genere  di  eloquenza,  egual- 
mente pieno  di  grazia  e  di  forza ,  ch'egli  introdufle  nel  foro  , 
tirava  fopra  di  fé  tutti  gli  occhi,  e  lo  rendeva  l'oggetto 
della  pubblica  ammirazione.  Ne  fa  egli  iteffoun  eccellente 
ritratto,  ma  di  una  maniera  fottile  e  dilicata,  inoltrando  quel*-' 
lo  mancava  agli  altri ,  e  lafciando  così  fcorgere  quello  ammi- 
ravafi  in  erto.  Riferirò  il  luogo  intero,  perche  ~iova;,\  vi 
poffano  vedere  tutte  le  parti  che  formano  >:m  grand'oratore . 

„  (  2  )  Non  vi  era  allora  alcuno  ,  die'  egli ,  che  avene 
„  fatto  uno  ihidio  particolare Mii  belle- Lettere,  lenza  U 
„  quali  non  vi  è  perfetta  eloquenza  :  alcuno  che  ave/Te 
5,  ftudiata  efattamente  W  Filofofia  ,  che  fola  infegn? 
„  nello  ItefTo  tempo  a  /roen  vivere  ed  a  ben  parlare  : 
„  alcuno   che    avelTe    imparato    il    diritto    civile   ,   eo-^ 

(i)  Nos  autem  non  d*  liftebamuSj  fariam:  nemO)  qui  mémoriam  rerum 

cum  omni  stnereexer,-:  -ationisi  tum  rtomanarum  cenerèc ,  ex  qua ',  fi  quzn- 

maxime  ftilo  ,  noft.vttm    ilJud    quod  do  opus  e(Tec  i  ab  inferii  loéuplctifli- 

erat  augere  |  qu^.itumcurnquecrat...  rnos  teftes  excitaret  :  nemo,  quibre» 

Nam  cum  premier  ailìduitatem  in  cau-  riter  arguteque  inclufo  adverfario3 

fis  &  ir/ùuttriam,  tum  propcerexqui-  Jaxaret  judicum  animos ,  atque  a  fe- 

i\ù\ir    Se  rhinimfc   vulgare  orationis  ventate  paulifper  ad  hilaritacem  ri*" 

genus  j  animos  hominum  ad  me  di'  fumque  traduccret  :  nemo,  quidila- 

tendi  novitare  converteram.  ft.  321.  tare  poflet,  atque  a  propria  &  deh"» 

(i)Nihil  de  me  dicam:  dicamde  nitadifputationc  hominis  ac  tempo- 

ceccris,  quòrum  nemo  erae,  qui , vi-  ns  ad  eommunem  quaftiònem  univcr- 

defetur  exquificis  quam  vulgus   ho-  ìi  generis  orationern  traduccret  .•  rié- 

minum  rtuduifle  literis,  quibus  fons  rao  >  qui  delc&andi  gratia  digredì  pa« 

perfeftar  eloquenti*  continetur  :  ner  rumper  a  caufa  :  nemo»  quiadnetum 

mo  1  quiphilofophiam  complexus  ef-  poflet  adducere:  nemo,  qui adiracun- 

fet,  matrem  omnium  benefa&orum  be-  diati!  magnopere  judicem  ,  nemo  >  qui 

neque  di&orum  :  nemo  ,  qui  jus  civile  animum  ejus  (quod  unum  eft  orato- 

didiciflet  ,  rem  ad  privatas  caufas ,  Se  ris  maxime  proprium  )  quocunque  rés 

ad  vr*sor ù  ?r udencum  màxime  necef-  poftularct ,  iroj? cilcrce  •  Brut*  ».  1 1  *« 


2i§  LelP  Eloquenza 

3>  gnizione  afiol  irtamente  neceffaria  all'oratore  per  met- 
„  terlo  in  iitato  di  ben  trattare  le  caufe  particolari  ,  e  di 
jy  giudicare  fanamente  degli  affari:  alcuno  che  ben  polle - 
„  defTe  la  Storia  Romana,  e  fapeffe  fervirfene  nelle  lue 
3>  aringhe  :  alcuno  che  dopo  avere  tiretto  vivamente  il 
„  fj.10  avverfario  colla  forza  e  colla  fottigliezza  degli  aiv 
3,  gomenti,  poterle  follevare  l' animo  de*  Giudici ,  e  come 
3,  rafferenare  il  loro  volto  con  motteggi  collocati  a  tem- 


,  pò  :  alcuno  che  conofceffe  V  arte  di  trarre  un*  affare  dal» 
,  le  circofhnze  particolari  della  caufa  ad  una  ijueftione 
,  comune  e  generale  ;  alcuno  che  con  favie  diigreflìoni 
?  poteffe  ajle  yolte  'ufcire  del  fuo  foggetto  ,  per  iìpar- 
V  sere  della  grazia  nella  Tua  orazione  ;  alcuno  al  fine  che 


3,  fapeffe  portare  i  Giudici"  ora  all'ira  ,-ora  alla  compai- 
33  fione,  e  lor  inlpirare'i  fentimenti  ,   che    gli  piacerle  , 
„  nel  che  pure^  confìtte  il  principal  merito  dell'oratore. 
(i)  Il  gran  faccetto  di  Cicerone  rifvegliò  Ortenfìo  dal 
fuo  fonno  3  in  ifpezieltà  quando  lo  vide  giunto  al  Confo- 
lato,  temendo  fenza  dubbio  che  colui  il  <Juale  ^ erarefo 
là  elfo  eguale  per  le  dignità  ,  'lo  fuperaffe  col  merito  , 
Àriiwaror;?o  ancora  infìeme  per  dodici  anni  ,    vivendo  in 
«rande  unione ,  zoieni  di  ilima  l' unq  per  1'  altro ,  ed  ognuno 
mettendo  il  fuo  collega,  in  un  grado  molto  a  fé  fuperiore . 
Ma  '1  pubblico  diede  ièfttte  efìtare  la  preferenza  a  Cicerone. 
(2)  QuelH  ci  fa  fapere  perchè  Ortenfìo  foffe  più  afcol- 
tato  con  gufto  nella  fua  gioventù,  che  in  un' età  più  avan- 
zata, 

(1)  Itaque,  cum  jam  pcneevanuif-  bebar>  illud  ftudium  crebrarum  ve* 
fet  Hortenfius»  &  ego  confili  fa&us  nuflaru  mque  fcntentiarum  :  in  qui- 
eflem  ,  'revocare  fc  ad  induftriam  bus  crani-  quaedam  magis  venuftaedul- 
ccepit:  ne  cum  pares  honore  eflèmus,  cefque  fentl'ntiat  j  quam  aut  necef- 
aliqua  re  fuperior  vidcrer .  Sic  duo-  fari*,  aut  iru^rdum  utiles.  Et  erat 
dccim  poft  meum  confulatum  annos  oratio  cum  incitata  &  vibrans  ,  rum 
in  rriaximis  caufis  ,  cum  ego  nihil  etiam  accurata  &  polita ...  Etfigc- 
illurn,  fibi  me  illc  anteferret,  con-  nus  illud  dipendi  auU>oritatis  habe- 
junaiflìme  verfati  fumus.  Brut.  «.323»  bat  parum ,  tamen  aptum  yOe  arati 

(2)  Si  quarimus  eur  adolcfccns  ma-  videbatur ,  Et  certe,  quod  inferni 
*is  floruerit  dicendo,  quam  fenior  quadam  forma  lucebat  . . ,  Aimmam 
Hortcnfius:  caufas  reperiemus  yerif-  hominum  admirationem  excitabat  . 
fimasduas.  Primum  qnod  genuserat  §cd  cum  jam  honores,  &illafenior 
orationis  A fiaticaro  ,  adolefcenti$  audoritas  gravius  quiddam  requi 
magis  conceffum  ,  quam  feneftuti  .  reret;  remanebat  idem  ,  nec  dece- 
lta ne  Hortenfius  hoc  genere  fio-  bac  idem  .  Quodque  e:;ercitationcm 
rens,  clamore*  faciebat  adolefcens...  ftudiumque  dimiferat  ,  quod  meo 
(  Erat  in  verborum  fplendore  eie-  fueratacccrrimum ,  concinnitasilla, 
sans  ,  compolìtione  aptus  facultate  crcbritafque  fententiarum  priftin* 
copiofus  ...  Vox  canora  &  fuavis  ;  manebat,  fed  ea  veftitu  illooratio- 
motus  &  geftus  etiam  plus  artisha-  nis  ,  quo  confueverat  ,  ornata  non 
bebat  quam  erat  oratori  fatis.  )  Ha-  erat.  Brut.  ».  325.  32^.327.  &  J°3 
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zata  .  ErafJ  applicato  ad  un  genere  di  eloquenza  ornato 
e  fiorito,  nel  quale  regnava  un  avventurata  ricchezza  di 
efpreflìoni ,  una  gran  bellezza  e  dilicatezza  di  penfieri  , 
fovente  però  più  brillanti  che  Todi  ;  una  efattezza  ,  una 
giuita  mifura,  un*  eleganza  di  compofizione ,  eccedente  il 
comune.  I  fuoi  difcorfi,  elaborati  così  con  una  diligen- 
za e  con  un'arte  infinita,  e  fomentiti  da  un  bel  fuono.di 
voce,  da  un  getto  granulino  3  e  da  una  declamazione  per- 
fetta, piacquero  in  eitremo  in  un  giovane  ,  e  rapirono 
fubito  tutti  i  iunragj .  Ma  di  poi ,  come  il  pelo  delle  ca- 
riche, per  le  quali  era  parlato,  e  la  maturità  degli  anni 
domandavano  qualche  cofa  di  più  grave  e  di  piùferiofb, 
quella  eloquenza  amena  non  fu  più  di  Magione.  Era  Tem- 
pre lo  fieno  oratore  e  lo  ij-eflb  Itile  ,  ma  non  Io  fteffo 
avvenimento.  Dall'altra  parte  come  il  fuo  ardore  per  la 
fatica  erafi  molto  allentato  ,  e  non  metteva  la  ftefìà  ap- 
plicazione che  per  T addietro  nel  comporre;  ipenfierrche 
fino  a  quel  tempo  aveano  fatto  brillare  il  fuo  difcorfo ,  non 
avendo  più  1'  antico  ornamento ,  ma  mofirandofi  fotto  un* 
aria  trafcurata  ,  perdettero  quafi  tutto  il  loro  fplendore ,  e  fe- 
cero perdere  anche  all'  oratore  gran  parte  di  fua  riputai.'^?  f 
Riflejfioni  fepra  quanto  e  flato  detto . 

Il  femplice  racconto,  che  ho  fatto  della  maniera  che 
hanno  feguita  i  più  eccellente  oratori  dell' antichità,  ino- 
ltra a  fufficienza  a'  giovan-*  detonati  al  foro  la  itrada  che 
hanno  a  tenere,  fé  vogliono  giugnere  allo  lteffo  fine. 

I.  Prima  d'ogni  cofa  ,  debbono  formar/!  una  grand*  U 
dea  dell'  impiego  eh  è  abbracciano  .  Perchè  quantunque 
non  conduca  più  3'  primi  pofH  dello  Stato  ,  come  per 
l' addietro  era  coCa  ordinaria  in  Atene,  e  in  Roma,  qual 
confiderazione  non  apporta  egli  ancora  a  coloro  che  vi 
fi  diitinguono ,  o  quanto  all'Avvocazione  ,  o  quanto  al- 
la Conùika  ?    (  1  )    Vi    è   cofa    di    lufinga    maggiore  per 

un 

(  1  )  Quod  eft  praclarius,  quam  honoribus  Se  'reip.  muneribus  perfun- 
fium  fenem  ,  porte  fuo  jqre  dicere  idem  quod  apud  Ennium  dicat  illc 
Pythius  Apollo  ,  fé  eum  e/Te  ,  UNDE  fibi  ,  non  POPULI  ET  REGES  , 
at  omnes  fui  cives  CONSIUHM  EXPECTANT  . 

SUARUM  RERUM  iNCaRTI?  QUOS  EGO  MEA  OPE    EX    INCERTIS 
CERTOS  COMPOTESQUE  CONS1L1I 
DIMITTO,  Uf  NE  RES  TEMERE  TRACTENT  TDRBIDAS. 

Eft  enim  fine  dubio  domus  juriconfulti  totius  oraculum  Civitacis  „  iJ 
de  Orat.  n.   \66.  200. 

Ulla  ne  tanta  ingentium  opum  ac  magnat  potenti»  voluptas  ,  quam 
fpe&are  hommes  veteres  ,  &  fenes  ,  Se  totius  urbis  gratia  lubnixos  ,  in 
fiamma  omnium  rerum  abundanti*  confidente*  »  id  quodoptimurn  ih  fenoli 
haberc .  Diatc^.  de  Qr«$.  ».  6. 
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un  privato,  che  1  vedere  la  iiia  cafa  frequentata  dalle  tfef* 
ione  più  qualificate,  e  da' Principi  fteffi;  che  tutti  ne'lo- 
ro  dubbj  e  ne' loro  bifognì  vengono  aderto,  come  ad  un 
Oracolo  a  far  omaggio  alla  fua  fcienza  ed  a'fuoi  rari  ta- 
lenti, ed  a  nconofcere  in  eflb  una  fuperiorità  di  lumi  e 
di  prudenza,  che  non  può  èffer  concefTa  né  da  tutte  le 
ricchezze,  ne  da  tutta  la  grandezza/?  E'  e^li  fpcttacolo 
più  bello  del  vedere  un'udienza  numerofa  attenta,  im- 
mobile ,  e  come  fofpefa  dalla  bocca  di  un  avvocato ,  che 
fa  maneggiare  con  tanta  abilità  la  parola  ,  che  fembra 
comune  a  tutti  ;  alletta  e  rapifee  gli  animi,  e  fé  ne  ren- 
de aleutamente  padrone?  Ma  con  indipendenza  da  que- 
lla gloria,  che  per  fefleffa  potrebbe  effere  un  motivo  affai 
frivolo,  qual  foda  gioja  per  un  uomo  dabbene  il  penfare 
che  ha  ricevuto  da  Dio  un  talento,  che  lo  rende  Infilo 
degli  fventurati,  il  protettore  della  giuflizia,  e  lo  mette 
in  ìflato  di  difendere  le  facoltà ,  la  vita  >  e  V  onore  de* 
fuoi  fratelli? 

II.  Confeguenza  naturale  di  quella  prima  rifleflìone  è  '1 
ben  preparar/ì  ad  un  impiego  sì  importante,  e'1  feguire 
per  lo  w#io  di  lontano  ,   il  zelo  e  T  ardore  infatigabile 
u  jJemoflene,   *  di  Cicerone,  (i)  So  che  '1  capitale  di 
.mio  è  la  prima  qualità  e  la  più  necelfaria  per   un    av- 
to:  ma  fo  altresì  crfe»  la  fatica  può  di  molto.  E* co- 
me una  feconda  natura,  e  iénqn  dà  l'ingegno  a  chi  n'è 
affatto  privo ,  per  lo  meno  lo  corregge ,  lo  ripulifce  ,  V 
aumenta,  lo  fa  valere:  e  non  fen.za   fondamento  Cicero- 
ne in/ìfle  in  eflremo  fopra  quello  plinto,  e   dichiara    che 
in  materia  di  eloquenza  tutto  dipende  .dalla  diligenza ,  dal- 
la fatica,  dall'applicazione,  dalla  vigilanza  dell'  oratore , 

III.  La  notizia  delle  Leggi,  delle  ufan-e  diverfe,  del- 
la Giurifprudenza  antica  e  nuova,  èpropriaru.ente  hkien- 
za  dell'avvocato.  Pretendere  di  effere  in  iftaro  di  arin- 
gare  fenza  quello  loccorfo ,  è  un  volere  innalzare  gI»  edi- 
fìzio  fenz'  aver  pollo  alcun  fondamento . 

IV.  Quello  è  '1  talento  della  parola  che   fa  1* oratore; 

Ella 

(0  Cam  ad  inveniendum  in  dicen-  qùatur  .  .  .  Reliqua  fune  in  cura  , 
do  tria  fint  i  acumcn  ,  ratio  >  dili-  ateentionc  animi ,  cogicatione  %  vi- 
genza :  non  pofTum  equidem  non  in-  giiantia  ,  affiduitate,  labore  :  coro- 
genio  primas  concedere  :  fed  ianien  piegar  uno  verbo,  quo  fepe  jam  ufi 
ìpfum  ingenium  diligentia  etiam  ex  fumus,  diligeritia  :  qua  una  vircu- 
tarditate  irteitat  .  .  .  Haec  pfaecipue  te  omnes  virtutes  reliqua;  continen- 
colenda  eft  nobis  :  hzc  fempcr  adhi-  tur.  a,  4e  Qrat,  n.  147.  14$,  i%*s 
penda  ;  a«c  nihil  eli  ?uod  non  alfe- 
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Ella  è  come  lo  ftromento  comune,  che  lo  mette  in  ifta- 
to  di  mettere  in  ufo  tutto  il  rimanente.  Parmi  che  non 
vi  fi  metta  grand' applicazione .  Sia  pigrizia,  fia  confiden- 
za  in  feltefTo,  fi  crede  che  per  efTervi  eccellente  baiti  a- 
ver  dello  fpirito  .  Così  non  penfava  Cicerone  .  Quanto 
e<*li  fece  per  rendervi/labile,  ci iembrerebbe  incredibile, 
s,0e°li  iteflb  non  lo  atteitaile  in  più  luoghi.  Egli  dev* 
eflfere  in  quefte ,  come  in  ogni  altra  cofa,  il  modello  de* 
Rovani .  Prendere  la  Rettorica  nelle  iteife  forgenti ,  con- 
sultare maeftri  dotti ,  leggere  con  gran  diligenza  gli  an- 
tichi ed  i  moderni,  efercitarfì di  molto  neila  compofizio- 
ne  e  nella  traduzione,  e  fare  uno  irudio  particolare  del 
proprio  linguaggio:  tali  furono  gli  efercizj  che  Cicerone 
credette  neceiTarj  per  divenire  buon  oratore. 

V.  Ma  quello  eh' è  più  trafeurato,  è  l'azione  ,  la  pro- 
nunziazione,  e  pure  quefto  è  quello  che  contribuire    di 
vantaggio  al  fucceffo  della  parola .  (  i  )  Quella  eloquen- 
za citeriore,  come  la  dinomina  Cicerone,  ch'è  conforme 
alla  capacità  di  tutti  gli  uditori  ,   perchè  ella    non   parla 
che  a  fenfì  ,    ha  qualche  cofa  ,    che  tanto   feduce,  ed    è 
tanto  acconcia  ad  abbagliare,  che  fòvente    tienjg    il    luo- 
go di  ogni  altro  merito,  e  mette  un  avvocato    mediocre 
fopra  i  più  eccellenti  .  (2)  Tutto  il  mondo  fa  la  fame 
rifpoita  di  Demoitone  fopra  la  qualità  eh'  egli    giud; 
più  neceffaria  all'oratore.,  il    difetto    della    quale    poteva 
meno  coprirfi,  ed  era     iù  adattata  a  coprir  gli  altri .  Fece 
egli  perciò  degìi  sforzi  incredibili  per  riufeirvi .  Cicero- 
ne lo  imitò  in  queilo ,  come  nel  rimanente  ,  e  vi    fi  ri- 
trovò in  qualche  maniera  come  violentato  dal  defiderio , 
che  avea  di  giugnere  alla  perfezione  del  fuo  rivale  Orten- 
fìo,   che  in  quefto  era  eccellente.  L'efempio  dell'uno,  e 
delPaltro  dev'effere  una  forte  lezione  a' giovani  avvocati. 

VI.  Parmi  ,    manchi    ancora   a  certi  avvocati   un  certo 
fiore  i\  belle  lettere  e  di  erudizione,  che  lorna    nulladi- 
meno  ed  arricchifee   infinitamente    V  ingegno  ,   e  fparge 
aella  eompofizione  una   finezza  ,  una  dilicatezza  ,  e  cer- 
te 

(1)  Eft  a&fo  quafi  corporis  quae-  natur.  Sine  hac  fumraus  orator  effe 

dam  eloquentia  •  Naro  &  infanres  f  in  numero    nullo  poteft  :    mediocri* 

acVionis  dienitate  ,  eloquentia:   fatpe  hac  inftrucìus,  fummos  farpe  fupera> 

fru&um  tulerunc:  &  diferti ,  defor-  re.  Huic  primas   dedite  Demotthe» 

tritate  ajjendi,  multi  infantes  puta-  nes  dicitur  ,  cum  rogaretur  quid  ia 

fi  funt.  Orat.  ».  5*.  j<r.  dicendo eflec  primuro  ,  huic  fecundas.j 

(a)  A&io  in  dicendo  una   domi-  tuie  ttrtias.  j.  de  Orat»  n.  *i\* 
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te  grazie,  che  non  fi  traggono  da  altra  forgente.  La  let- 
tura degli  autori  antichi  ,  e  iti  ifpezieltà  de'  Greci  è 
troppo  trafeurata.  Quanto  Cicerone  gli  avèa  egli  ftudia- 
ti?  Oratori,  Poeti,  Storici  ,'  Filofofì,  tutto  gli  era  noto 
tutto  gli  ieryiva,  e  gli  ultimi  anche  più  che  gli  altri.  I 
giovani  avvocati  dovrebbòno  non  abbandonai  fi  di  sì  buo- 
na ora  all'avvocazione,  e  prendere  ne' primi  anni  del  tem- 
po per  adunare  quel  capitale  sì  necetfario  e  sì  preziofo 
di  cognizioni  ,  al  quale  di  poi  non'  fi  ritorna  .  Confetto 
che  l'ufo  del  foro  è  il  miglior  maeitfo  per  erti?  e'ipiu 
adattato  a  formarli  ;  ma  non  dee  confiftere  dapprincipio 
nell'aringare  lovente.  Vi  fi  odono  con  affluirà  i  grandi 
oratori ,_  fi  ihidia  fopra  il  loro  talento,  fi  offervano  le  lo- 
ro maniere  ,  fi  fra  attento  al  giùdicio  che  ne  fanno  le 
perfone  pratiche  ;  e  fi  proccura  così  di  trar  profitto  e- 
gualmente  e  dalle  loro  perfezioni  ;  e  da  i  loro  difetti. 

VII.  Qual  è  T  età  propria  per  entrare  nel  Foro  ,-  ed 
efercitarvi  TaVvocazione  ?  Sopra  di  ciò  non  fi  può  /tabi- 
lire  regola  fiffa;  e  *1  configlio  che  dà  Quintiliano  fopra 
quello  punto,  è  affatto  favio.  (i)  „  Bifogna,-  dic'e^li, 
„  coniervare  un  certo  temperamento,  e  tenere  un  certo 

vczzLtj  di  modo  che  un  giovane  non  vada    ad    efporfi 

al  pubblico  pi  ima  di  eflèr  capace  di  io/tenerlo  ,  né  a 
%  fare  inoltra  de  iuoi  ftudj,  quando  fono  ancora ,-  per  dir 
i5  cosi,  del  tutto  immaturi.  Perchè  con  quello  fi  avvez- 
^  va  a  deprezzare  la  fatica  :  la  sfacciataggine  prende  vi- 
„  gore  in  effo  :  e  quello  eh' è  un  gran  male  ,  la  confì- 
„  denza  e  1' ardimento  luperano  le  forze  .  Non  bifogna 
',y  nemmeno  dall'altra  parte  differire  Ie  Aie  prove  ad  un" 
„  età  tròppo  avanzata:  perchè  la  timidità  fi  aumenta  ogni 
3i  giorno,  ed  a  miiura  del  differire ,  fi  lente  maggior dif- 
3)  ricolta  di  arnfchiarfi  a  parlare  in  pubblico .  Così  a  for- 
h  za  di  penfare  le  fìa  tempo  di  cominciare  4  fi  ritrova 
„  che  non  n' è  più  il  tempo.  „ 

Vili.  Sarebbe  molto  da  desiderare  che  '1  coitimi  e  oi- 
fervato  per  T addietro  fra' Romani  aVeffe  luogo  fra  noi; 

e  che 

(i)  Modus  mihi  videtuf  quidam  vìres  fiducia  .  Nec  rurfus  differen- 
tCrtcndus,  ut  neque  praj  propcre  di-  dum  cft  tyrocinium  in  iencàuCcm  „ 
ftringatur  immatura  frons ,  Se  quic-  Nam  quotidic  mctus  crefeit  f  ma- 
quid  eft  illud  adhucsecerbum,  prò-  jufquc  flt  fempcr  quod  aufuri  fu» 
feratuf  .  Nam  inde  Si  contemptus  mus  :  Se  dum  delibcramus  quando 
operis  innafeitur ,  &  fondamenta  ja-  incipiendjjm  fit  ,  incipere  jam  fé* 
Ciuntur  impudenti»  ,  Se  (  quod  eft  rum  cft  «  £)uint*  l.  iz.  e.  6< 
«ibique  ^ermcioiìffimum  )   prjevenit 
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é  che  la  cafa  de'vecchj  avvocati  diveniiTe  come  la  {cuo- 
ia della  gioventù  detonata  allo  ileifo  impiego  .  Che  co- 
la in  fatti  più  degna  di  un  grand*  oratore ,-  del  terminare 
la  gloriofa  carriera  del  foro  con  una  sì  utile  e  sì  ono- 
revole funzione .<*  (i)  Si  vedrà  >  dice  Quintiliano  ,  una 
turba  di  giovani  itudioiì  frequentale  te  fua  cafa  ,  venire 
a  confultarlo  come  un  Oracolo  fopra  la  vera  maniera  di 
ben  parlare.  Egli  li  formerà  come  fé  forfè  il  padre  dell' 
eloquenza  :  e  fimile  ad  un  vecchio  piloto  ammaendato 
da  lunga  fperjenza  ,  vedendoli  in  procinto  di  ufcire  del 
porto,  lor  inoltrerà  te  ftrada,  che  hanno  a  tenere 3  egli 
jcogli,  che  hanno  ad  evitare. 

ARTICO  LJ3    TERZO. 

De'  coflumi  dell'  ^Avvocato  * 

t  tO  creduto  non  dover  termini  re  quello  capitolo ,  che 
JlÌ  rifguarda  l'eloquenza  del  foro  ,  fenza  dir  qualche 
cofa  de' Colhimi  dell'avvocato,  e  delle  qualità  principali/ 
che  fono  a  lui  convenienti*.  I  Giovani  ritroveranno  que- 
lla materia  trattata  con  tutta  V  ampiezza  eh'  ella  merita  ^ 
nel  dodicesimo  libro  di  Quintiliano  ,  eh1  è  la  parte  più 
utile,  e  più  elaborata  della  fua  opera. 
1.  La  "Probità, 
Cicerone  e  Quintiliano  fhbilifcono  in  più  luoghi  dell' 
Opere  loro 3  eame  principio  incontraftabile  ,  che  l'elo- 
quenza non  dev' effere  feparuta  dalla  probità  ,  che'l  ta- 
lento dì  ben  parlare  fuppone  ed  erige  quello  di  ben  vi- 
vere, e  che  per  effere-  oratore  bifogna  effere  uomo  dab- 
bene ,  m  conformiti  della  definizione  che  ne  dava  Cato- 
ne :  Orator,  vir  bonus ,  dicendi  peritus.  (2)  Senza que- 
ito*  dice  Quintiliano,  l'eloquenza,  ch'è'l  più  bel  dono 

che 

(1)  FrequehtVbune  ejus  domum  o-  tii  . . .  Rerum  ipfa  naeura  ,  in  co' 
ptimi  juvenej  more  verum  ,  &  ve-  quod  precipue  ìndulfifle  homini  vi- 
ram  dicendi  viam  velue  ex  oracnlo  detur  ,  quoque  nos  a  ceteris  anima- 
pcterit.  Hos  ilic  formabic  quafìelo-  Jibus  feparafle,  non  parerts,  fed  no- 
quentix  parensr ,  Si  uc  vetus  gubèr-  verca  fueric  ,  fi  facultatem  dicendi 
nator  3  Jitfora  &  portus  ,  &  qua:  fociam  icekrum  ,  adverfam  inno- 
tempera  tu fn  figna  ,  quid  fecundis  centi*  »  hoftem  veritatis  invenic  .' 
fiaiibus,  quid  adverfis  ratis  pofeat,  Mutos  cnim  nafei  ,  Se  egere  omni 
docebic.  Quinta.-  I.   iz.  cu.  ratione  fatius  fuiflcc  ,  quam  Provi- 

(2    Si  vis  illa    dicendi    majitiam  denfj*  rhunera  in  mucuam  pernicicnf 

inftruxerit  ,    nihil  fit  publicis  pri-  convertere  *  £u$ns.  /.  x*.  <v  U 
vatifquc  rebus  perracieirus  elo^uen- 
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che  la  natura  abbia  fatto  all' uomo,  col  quale  Io  ha  parti- 
colarmente diitinto  dal  rimanente  degli  animali  ,  diver- 
rebbe per  erto  lui  un  prefente  molto  fnneito  ;  e  la  natu- 
ra in  emetto,  in  vece  di  favorirlo,  l'avrebbe  più  trattato 
da  matrigna  e  da  nemica,  che  da  madre,  facendogli  par- 
te di  un  talento  che  non  fervirebbe  fé  non  ad  opprime- 
re l'innocenza,  ed  a  combattere  la  verità  ,  mettendo  , 
per  dir  così,  dell'armi  in  mano  ad  un  furiofo  .  Sarebbe 
molto  meglio ,  foggiugne  lo  iteiTo ,  che  V  uomo  foffe  pri- 
vo della  parola,  ed  anche  della  ragione,  che  l' impiegar- 
le in  ufo  sì  perniziofo. 

La  più  leggiera  attenzione  baila  per  conofcere  quanto  la 
probità  fìa  neceffaria  ad  un  avvocato  :  Tutto  il  fuo  fine  è  '1 
periuadere:  (i)  e'1  mezzo  più  ficuro  di  farlo  è  che'l  Giu- 
dice fìa  prevenuto  in  fuo  favore  3  che  lo  consideri  come  un 
uomo  verace  e  fincero  ,  pieno  d'  onore  e  di  buona  fede  y 
cui  fi  può  appieno  fidarfi  ;  e  nemico  della  menzogna ,  ed 
incapace  di  fervirfi  di  fraude  e  di  artifìcio .  Dee  aringando 
avere  non  folo  il  zelo  di  un  avvocato,  ma  l'autorità  di  un 
teftimonio .  La  riputazione  d' integrità  ,  che  avraffi  acqui- 
flata ,  darà  molto  pefo  alle  fué  ragioni  :  dove  che  un  ora- 
tore fcreditato  nell'animo  de' Giudici,  ovvero  anche  fo- 
fpetto,  è  un  pregiudizio  molefto  per  la  caufa. 
V  alienazione  dall'  Intereffe . 
Quinci.^  La  quiftione  che  Quintiliano  tratta  nell'ultimo  libro 
,2,c'7'"di  fua  Rettorica,  fé  debba/i  aringare  gratuitamente,  non 
conviene  a*  noltri  coitumi ,  né  al  noftro  ufo  :  ma  i  princi- 
pi che  vi  itabilifce  fono  d'ogni  tempo. 

(  2  )  Comincia  dal  dichiarare  ehe  farebbe  cofa  infinita- 
mente più  bella  e  più  degna  di  *ì  onorevole  profetò o- 
ne  ,  il  non  vendere  un  tal  minifterio,  e  '1  non  avvilire 
così  il  merito  di  sì  gran  benefizio  :  attefo  che  le  cole 
per  la  maggior  parte  poffono  fembrar  vili  ,   dacché  vi  fi 

inette  un  prezzo. 

(  i  )  Con- 

(  i  )  Plurimum  ad  omnia  momenti  Videtur  tali*  advocarus  malzcau- 

efl  in  hoc  poficumi  fi  vir  bonus  ere-  f*  argumentum ,  /.  12.  e,  1. 

ditur.  Sic  enim  continget  ,   ut  non  (O  Qyis  ignorar,  quia   ,d   longe 

fludium  advocati   videatur   afferre  ,  fit  hoidliflimum  .  ac  liberai  .bus  di- 

fed  pene  teftis  fidem.  Quintil.  /.  4.  fciplinw,  &  illoqucmexigimus  ani- 

KQpcncitu»                ^  rno  digniffimum ,  non  vendere    ape 

C*  Sic  prodcrit  plurimum  caufis,  qui-  ram ,  nec  elevare  tanti  benefici!  au- 

tus   ex  fua  bonitatc    faciet  fidem.  ftontatem  ?  cuoi  plcraque   hoc   ipfo 

Nam    qui  dum  dicit  ,    malus  vide-  poifint  viden  vii»,  quod   pretiu» 

cur,  utique  male  dicic.  /.  6.  e.  3.  habent. 
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(1)  Conferà  di  poi  che  fé  L"  avvocato  non  ha  da  fé 
una  rendita  (ufficiente  ,  gli  è  permetto  ,  fecondo  le  le&- 
gì  di  tutti  i  iavj  ,  il  loftrire  che  la  parte  per  la  quale 
aringa  gli  inoltri  la  fu  a  gratitudine,  poiché  non  può  ef~ 
iervi  facoltà  più  giuftamente  acquetata  di  quella  che 
viene  da  una  fatica  tanto  onefh,  e  da  perfonealle  «glia- 
li  fi  hanno  pretta  ti  fervizj  sì  grandi  ;  e  che  certamente 
ne  farebbono  indegniffime ,  fé  non  fapelTero  contraccam- 
biarli; oltre  che'l  tempo  da  elfo  impiegato  negli  altrui 
affari,  togliendogli  ogni  altro  mezzo  di  penfare  a'fuoi , 
fa  che  non  folo  fia  giuito ,  ma  neceffiario  che  la  fua  pro- 
feflìone  non  gli  fia  infruttuofa. 

(*)  Ma  vuole,  anche  in  quello  cafo,  che  l'Avvocato  01- 
fe.rvi  g*«*  aw'iIuw  ,  e  fia  i^olto  rifervato  nel  confidente  da 
chi,  quanto  ,  e iino  aqual  temp  j  avrà  anceyere.  Con  che 
fembra  infinuare  che  per  rapporto  a'  poveif  .  &a  fatica 
de v\e fiere  afTolutam ente  gratuita  ;  che  quanto  riceve  da' 
ricchi  fteffi,  non  dee  afeendere  a  troppo  gran  fomma.;  in 
fine  che  dopo  un  certo  tempo,  quando  avrà  acquetata  uni 
facoltà  ragionevole,  ch'egli  racchiude  dentro  i  limiti  di 
una  onefta  neceflìtà,  l'Avvocato  dee  cefTar    di  ricevere . 

(3)  Non  dee  mai  rifguardare  ciò  che  i  litiganti  gli  of- 
feriranno, come  pagamento  o  falario;  ma  come  un  con- 
traflfegno  d' amicizia  e  di  gratitudine ,  ben  fapendo  ch'egli 
ha  fatto  infinitamente  più  per  efTì,  di  quello  eglino  fanno 
per  lui:  e  così  farà,  perchè  un  benefìcio  di  quella  na- 
tura non  deve  né  effer  venduto,  né  effer  gettato. 

(  4  )  Quanto  appartiene  al  coftume  di  fare  delle  con- 
venzioni colle  parti,  e  di  far  loro  pagare  a  proporzio- 
ne del  pericolo,  in  cui  corrono  ,  egli  è  un  traffico  ab7 
Tomo  II  P  b°- 

(1).  At  fi  rcs  farailiaris  aroplius  ali-  accipiat ,  &  quantum  j  &  quoufque  ... 
quid  ad  ufus  neceffarios  exiget ,  fé-  Nec  quifquam,  qui  fufficientia  fibx 
cundum  omnes  fapientium  legespa-  (  modica  autem  hxc  fune  )  poflide- 
tietur  fibi  gratiam  referri  ...Ne-  bit  ,  hunc  quatltum  fine  crimine 
que  enim  video  qua;  juftior  acqui-  fordium  fecerit  # 
rendi  raiioquam  ex  honeftiflìmo  la-  (3)Nihil  ergo  acquirere  voler. ora- 
bore,  &abiisde  quibus  optimeme-  tor  ultra  quam  fatis  crit  :  ac  ne 
rucrint,  quique  ,  fi  nihil  invicem  pauper  quidem  tanquam  mercedem 
przflent  ,  indigni  fuerint  defenfio-  accipict  ,  fed  mutua  benevolentia 
ne  .  Quod  quidem  non  juftum  modo,  utetur  ,  cum  feiat  fé  tanto  plus  prz- 
fed  necerTarium  etiam  eft ,  cum  harc  ftitifTe,  quia  nec  venire  hoc  bene- 
ipfa  onera,  tempufque  omne  alie-  fìcium  oportet,  nec  perire, 
nis  negotiis  datum  ,  facultatem  ali-  (4)  Pafcifcendi  quidem  ille  pirati- 
ter  acquirendi  recidane.  cus  mos,  &  imponentium  penculis 
"  (2)  Sed  tum  quoque  tcnendus  eft  pretiaprocul  abominanda  negotiatio, 
modus  i  ac  plurimum  refert  &  a  quo  etiam  a  mediocruer  improbi*  abem. 
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bominevole,  dice  Quintiliano  ,  più  degno  di  un  Corica- 
le che  di  un  Oratóre  ;  e  dal  quale  gli  fteffi  che  non  fi 
piccheranno  fé  non  mediocremente  di  virtù  ,  faranno 
molto  lontani. 

(i)  Lungi  dunque  dal  -Foro,  e  da  una  si  gloriofa  prò- 
fetfìone ,  infinua  egli  altrove ,  quefV  anime  vili  e  merce- 
narie ,  che  facendo  dell'  eloquenza  una  vile  mercanzia  , 
non  fi  occupano  che  in  un  fordido  guadagno.  I  precetti, 
che  io  do  fopra  quell'arte,  non  fono,  die' egli,  non  fono 
per  colui  che  farebbe  capace  di  far  conto  ,  quanto  gli 
potrebbono  rendere  la  fua  fatica  ed  i  fuoi  flùdj. 

Se  urt  Pagano  così  penta  e  parla,  quanto  più  fecondo 
i  principi  del  Criiìiànefimo  ,  un  Avvocato  dee  poi  rare 
in  quella  profeflìone  intenzioni  .-pure,-  nubili,  lineane  da 
ogni  intereffe?  Quello  è  perciò  lo  fpirito,  che  regna  nel 
corpo   ì  si  Avvocati  .    Portano    fu  quello  punto   h 

dilicutezza  a  fegnò  di  vietare  a  fefteffi  ogni  azióne  per 
lo  pagamento  de'  lor  onorar}  :  il  che  tanto  fi  avanza  , 
che  difapproverebbono  per  confratello  colui  che  ne  avef- 
fe  formata  qualche  domanda 'in  gi  ullizi  a  ,  o  riteneife  folo 
le  fcritture  di  fua  parte  ,  per  impegnarla  a  pagargli  i 
foccorfi  che  le  ha  preilati. 

3.  La  dilicatezza  nella  [celta  delle  caufe. 

(  2  )  Dacché  fi  fuppone  !'  Oratore  uomo  dabbene  ,  t- 
cofa  chiara,  che  non  può  mai  prendere  a  difendere  una 
cavia  che  faprà  effere  ingiuita  .  Non  deve  dare  il  foc- 
corfo  di  fua  voce  che  alla  giullizia  ed  alla  verità  .  II 
delitto ,  di  qualunque  fplendore  e  di  qualunque  credito 
ila  veilito  ,  non  vi  ha  alcun  diritto  .  La  fua  eloquenza 
è  un  afìlo,  ma  per  la  virtù.  E'  un  porto  fallitale'  aperto 
tutti ,  ma  non  a'  Corfaliv 

(  3  )  Bifogna  dunque  prima  di  far  la  funzione  di  Av- 
vo- 
co Nequeenim  nobi's  epcris  amor  tem  :  Ncque  defendetomnesOrator  t 
t[\  y  nec  »  quia  f.t  honefta  acque  pul-  idcmque,portum  iJJumeloquentia;  fu? 
cherrima  rerum  eloquentia,  petitur  falutarem  non  etiam  piratis  patcra- 
ipfa,  fed  ad  vilem  ufuin,  &  lordi-  ciet,  duceturque  in  advocationern 
dium  lucrum  accingimur. . .  Ne  ve-  maxime  caufa  .  Quint.  I*  u.c. 7- 
lim  quidem  Jccìcrem  c'ari  mihi  ,  (3)  Sic  caufam  pericrutatus >  pro- 
quid  ftudia  referantcomputacurum .  pofìtis  ante  oculos  omnibus  qua; 
£)utnt.  /.  i.f.  jo.  profinc  noceanc-ve,  perfonam  dein- 

(2)  Non  con^enit  ei  quem  Orato-  de  induat  iudicis  ,  rlngatquc  apud 
rem  effe  volumus  j  injuftatuefi  feien-     fé  agi  caufam,  lbt4.  t%  #• 
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vocato,  che  faccia  quella  di  Giudice:  alzi  nel  fuo  gai* 
netto  come  un  domcftico  tribunale  ,  nel  quale  ponderi 
ed  efamini  con  diligenza  e  lenza  prevenzione  le  ragio- 
ni delle  lue  parti  ,  e  pronunzi  feveramcnte  contro  di 
effe,  le  n' è  bifogno .  t  •  . 

(1)  Se  anche  nel  corfo  dell'affare  viene  a  {coprire  per 
una  difcuflìone  più  efatta  delle  Scritture  ;  che  la  cauta  , 
della  quale  avea  preio  la  difefa  credendola  buona,  e  in- 
sulta/dee  avvertirne  la  fua  parte ,  non  l'ingannare  per 
più  lungo  tempo  con  vane  iperanze  e  configliar  e  di 
non  leguire  di  vantaggio  una  lite,  che  guadagnata  le  di- 
verrebbe in  fommo  mnefta.  S'ella  fi  rende  a  iuoi  avvifi, 
le  avrà  preftato  Un  gran  fervizio  :  Se  gli  difprezza ,  ap- 
punto per  qactìa.  rabroncè  indegna  che  l'Avvocato  im- 
pieghi per  erto  lei  il  filò  nw-'lerio . 

4.  Lafaviezza,  e  la  moderazione  ne/Arringare. 

Quella  virtù  fpezialmente  in  quello  rifguarda  lì  mot- 
te™iò  è  neceflaria  .  Sopra  queih  materia  vi  iono  de*fc 
redole  di  civiltà  e  di  convenienza  ,  che  ogni  Oratore  3 
ed^anche  ogni  uomo  civile  dee  inviolabilmente  offerva- 
re.  Non  è  neceflàrio  l'avvifare  che  vi  iarebbe  (2)  dell 
inumanità  nell'infultare  a  peribne  cadute  nella  disavven- 
tura, che  '1  loro  flato  rende  anche  degne  di  corniamo- 
ne e  che  per  altro  poffono  effere  infelici  lenz'  eiìer  col- 
pevoli. (3)  Bifogna  in  generale  aver  cura  che  1  nota 
fcherzi  fieno  innocenti  9  e  non  offendano  alcuno  ,  ed  e 
neceffario  ben  guardarfi  da  queih  mania  di  voler  piut- 
tofto  perdere  un  amico  che  un  bel  detto* 

(4)  Non  vi  è  che  la  fobrietà  colla  quale  fi  metto- 
no in  ufo  i  bei  detti  ,  e  la  faviezza  delle  circonfpez  io- 
ni ;    le  quali    vi  fon  offervate  ,    che    diftinguano  in  que- 

5         ^  P     2  fto 

(0  Ncque  vero  pudor  obftet  quo-  longeque    abfìt    propoli  tum    illud  , 

minus  fufceptam  ,  cum  melior  vide-  potius  amicum  quarti  diftum  perdi- 

«tur  i  licem  ,  cognita  intcr  difee-  di  .Mki*.  L  6.  *  4.  *  lo  «ed.  fi  deb  - 

ptanduro  iniquitate,  dinuttat,  cum  ba  {eg^ere  con  ,  in  vece  di  lucere  , 

prius  litigatoridixeritverum.  Nam  &  e  in  tutte  l  edtwnt. 
&  in  hoc  maximum  ,  fi  *qui  judices         (4)  Temporis  ratio  .  &  ipfius  di 

fumus  ,  beneficium  eft,  ut  non  fai-  cacuatis   moderarlo  ,   &  »mPe"" 

jamus  vana  fpe  litigantem  .  Neque  tia  ,   &  carius  dicìorum  difl  ngu« 

eft  dignus  opera  patroni  ,  qui  non  Oratorem   a    feurra  :    &  ,?"?£»:"„; 

11  titur  confilio  .  Ibid.  c*p.  7.  cum  caufa  dietim*  ,  non  ut .  r  dKU- 

(2)  Adverfus  miferos  inhumanus  li  vidcamur  ,  fed  ut  Pronc'a,T> 
eft  jocu*.  aliquid  :  1II1  totum  diem  ,    &  line 

*  (3)  *  Ledere  nunquam  yelimus,    caufa.  2.  de  Orat.  //.  2^7. 
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ito  punto  T  Oratore  dal  buffone  .  Quefli  le  impiega  in 
ogni  tempo  e  lenza  motivo  :  ma  V  Oratore  non  lo  fa 
che  di  rado,  fempre  per  qualche  ragione  elfenziale  alla 
iìia  cauia,  e  mai  femplicemente  per  muovere  al  rifo 
(  i  )  foddisfazione  ben  frivola  ,  e  frutto  ddV  ingegno 
molto  poco  degno  di  Itima. 

(2)  Le  repliche  danno  alle  volte  luogo  acj  un  motteggio 
fino  e  dilicato ,  tanto  più  vivo  quanto  è  più  breve ,  ed  è 
come  uno  itrale  che  parte  in  un  punto,  e  ferifce  quali  pri- 
ma  di  poter  elTer  veduto.  I  motteggi,  cjie  non  fono  (hi, 
diati,  ne  preparati,  hanno  molto  maggior  grazia  di  quelli 
che  fi  portano  dal  gabinetto ,  e  iovente  per  quella  ragione 
iembrano  freddi  e  puerili  .  Dall'  altra  parte  1' avverfario 
non  ha  ragione  di  lagnarsene,  \  ttoh .[■:  egli  tfe£  fé  gli  ha 
tratti,  e  non  può  imputar//  thè  alla  lua  imprudenza.  (3) 
"Perche  abbaiate  voi  r  dnTe  un  giorno  Fiiippo  a  Cattilo  , 
facendo  alludane  al  luo  nome  ,  ed  al  gran  romorè  che 
faceva  Siringando .  Rifpofe Cattilo  '>  perche  vedo  un  ladro. 

(4)  Quefte  forte  di  repliche  domandano  molta  pre-r 
r  nza  e  celerità  di  fpirito,  s'  è  permeffo  V  efprimer/i  di 
la  maniera  :  perchè  non  lafciano  luogo  alla  riflettici 
ne,  e  bifogna  che'l  colpo  fu  lanciato  nello  Iteli©  irtan- 
te  che  jfìamo  alfaliti .  Ma  domandano  anche  maggior  fa- 
viezza  e  moderazione  ,  (  5  )  Perchè  fino  a  quaf  fegno 
fi  dev'effere  padrone  di  feiteffo ,  per  fopprimerenelfiio- 
co  iteflb  dell'azione  e  della  difputa  un  bel  detto  ,  che 
all' improvviio  fi  prelenta  ,  e  potrebbe  farci  onore  ;  ma 
offenderebbe  delle  peribne,  verlb  le  quali  è  neceffario 
effer  cauto  ?  Il  mezzo  per  riufeirvi  è\l  non  far  gran  ca-* 
io,  né  troppo  piccarli   di    un  talento    tanto  pericolofo  , 

e  1* 

(  1)  Rifum  quar£vit  :  qui  cft  mea  fej  domo  allara  plerumque  lìnt  frir 

fcntentia  \  ci  tenuiffimus  ingenfi  fru-  gida  .  Orat.  *.  89. 

clus  .  lbtd.  (O    Catulu.    dicenti     Philippe.  : 

(2)  Dicacuas  polita  eftinhacvelu-  QUID  LATRAS?  FHREM,  inquit, 

ti  jaculatione  verborum,  &  Inclufa  VIDEO.  2.  de  Orat.  ti.  2.20. 

breviter  urbaniuce .  Quint.  I.  6.  e  4.  (4)  Opus  cft  inprimis  ingenio  ve- 

Ante  illud    facete    di&um  haercre  loci  j  ac  mobili  ,  animo  prarfenti  , 

debet,  quam    cogitari    polTe  videa-  &  acri .  Non  enim  cogitandum  ,  fed 

tur.  2.  dtOrat.  #.  219.  diccndum  Hatim  eli  ,    &  propc  fub 

Omnia  prob.-.bilia  iunt  ,    quae  la-  conatu  adverfarii  manus  erigenda, 

ecflìtis  dicimus,  quam  qua;  pnores  .  Quinti l.  1.6. e.  y. 

Nam  cV    ingenii  celeritas  major  cft  (?)  Hominibus  facetis  &  dicacibus 

qua;  apparet in  refpcndendo',  &  hu-  difficillimum    eli    habere  hominum 

manitatis    eft  refpon/ìo.  Vidcremur  rationem  &  temporum,  &  ea,  quag 

enim  cwieturi   fuiffe  ,    nifi   eflemus  oceurrant,  cum  fallìffime  dici  pof? 

l'accinti,  de  Orat.  ».  250.  lìnt,  tenere,  z.  de  Orat.  n.  2Z1. 

Quelita  ,   nec  ex  tempore  fif?a , 


t 
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è  1*  dvvezzarfì  nellf  ufo  ordinario  della  vita ,  e  nelle  con- 
Verfazioni  a  ritenere  e  moderare  la  propria  lingua  . 

Se  non  è  permeilo  ad  un  Avvocato  il  fervirfi  de'mot- 
te™}  duri  ed  orTenfivi,  eoo  quanta  maggior  ragione  gli 
debbon  eflfer  vietate  le  ingiurie  gravi  .*  (1)  E'  quefto  un 
piacere  inumano,  indegno  di  un  uomo  civile,  e  che  non 
duo  le  non  iitomachare  un  favio  uditore .  Pure  alcuni  li- 
ticanti che  cercano  di  Vendicar/I  molto  più  che  di  di- 
fenderli ,  richiedono  daH'Of  atore  quella  iorta  <T  eloquen- 
za ,  e  non  tono  contenti  di  elio  ,  le  non  intigne  la  im- 
penna nel  fiele  più  amaro  .  Ma  qual'  è  i1  Avvocato  ,  fé 
conferva  ancora  qualche  fentimento  di  onore  e  di  pro- 
bità,  che  volerle  fervire  così  ciecamente  alla  collera  ed 
•J  rffcntimento  della  ina  parte,  divenire  a  fuo  capriccio 
Vio.cat--  cA^racona'  ,  e  per  uno  fpirito  vile  d'  interei- 
fe,  o  per  un  defiderio  mal  intc  o  di  falla  gloria  ,  ren-^ 
derfi  indegno  miniit.ro  dell'  altrui  paifioni  ì 

5.  La  favla  emulazione ,  lontana  da  una  -~ 
bajfa  g:  lofi  a  * 

Parmi  non  effervi  luogo  più  acconcio  ad  eccitare  ' 
a  mantenere  una  viva  e  favia  emulazione  ,  che  '1 
f  0  .  E'  quefto  un*  adunanza  numero  fa  di  perfone  ,  neile 
quali  fi  ritrovano  unite  tutte  le  qualità  più  (limabili  ; 
bellezza  e  forze  d'  ingegno  ,  dilicatezza  d*  intendimene 
to,  fodezza  di  giudicio ,  fiaezza  di  guilo  ,  eilenfion  va- 
lla di  cognizioni  ,  lunga  fperienza  di  aferi  .  Ivi  ogni 
giorno  fi  ritrovano  combattimenti  tra  famofi  Atleti  , 
lòtto  gli  occhi  di  favj  e  giudiciofi  Magiftrati  ,  e  nel 
mezzo  di  un  concorfo  ilraòrdinario  di  fpettatori  ,  tratti 
dall'importanza  degli  affari  che  vi  fi  trattano  ,  ed  an- 
che più  dalla  riputazione  di  coloro  che  vi  parlano  .  L* 
eloquenza  vi  fi  morirà  lotto  tutte  le  forme  :  grave  e 
fériofa  nell'uno,  gioconda  e  più  allegra  nell'  altro,  alle 
volte  lenza  preparamento  e  con  un'  aria  trafeurata  j  in 
altro  tempo  con  tutta  la  fua  acconcezza  e  i  iuoi  ornamen- 
ti :   diffufa    o   riilretta  ;   piena   di   dolcezza  o  di  forza  ; 

P     3  fu- 

(1)  Turpis  voluptàs  &  inhùmaria,  rìeat,  peculans   effe  ad   alterius  ar- 

&   nulli    audientium  oono  grata,  a  bicriurn?...  Orator  a  tir©  bortoin 

iitigatoribus  quidem  frequenterexi-  tabularti    latronemque   convertitur  » 

gitur  ,    qui  ultionem  maJunt  quarti  corapoiìtus  non  a.l  animum  judicis, 

defenfioném  ...  Hoc  quidcm  quis  ho-  fed     ad     ftomachum     litigatoti»   » 

minum  liberi  m«do  fanguinis  fuUi-  i^HimiLl-  ii.f*9* 
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fublime  e  maeftofa  o  più  iemplice  e  più  familiare  ,  fe„ 
concio  la  diverfità  delle  caule  .  Ivi  non  fenteil  parola 
perdura.  Ivi  non  fugge  bellezza  o  difetto  ad  uditori  at- 
tenti e  d'intelligenza  :  e  mentre  da  una  parte  i  Giudi- 
ci, colla  bilanciatila  mano  ,  alla  prefenza  ed  in  nome 
della  giuilizia  ìovrana,  decidono  della  forte  de' privati  : 
dall'  altra  parte  il  pubblico  ,  in  un  tribunale  non  meno 
inacceflìbile  al  favore,  decide  del  merito  e  della  ripu- 
tazione degli  Avvocati  ,  e  forma  delle  loro  aringhe  un 
giudicio  eh* è  lenza  appellazione* 

Parmi  che  nulla  innalzi  di  vantaggio  la  gloria  del  Fo- 
ro, che  quando  nel  mezzo  a  tutti  quefti  efercizj  tanto  adat- 
tati a  itimolare  l'amor  proprio  ,  regna  nel  corpo  degli  Av- 
vocati uno  fpirito  di  equità  e  di  moderazione,  che  rende 
ad  ognuno  la  giuftizia  che  gli  è^ovi-ta,  e  ne;  '^ndifee  o- 
gni  invidia  ed  ogni  gelof  ^  i  quando  ì  vecchi  Avvocati  , 
vicini  ad  ufeire  d*jM»a  cm  riera,  nella  quale  fono  Itati  tan- 
te volte  coronati,  vi  vedono  con  allegrezza  entrare  una 
ìchieri  ai  giovani  Oratori ,  che  vengono  a  fuccedere  nel- 
le foro  fatiche ,  ed  a  foitenere  l'onore  di  una  profeffione , 
che  lor  è  lempre  cara,  e  nella  quale  nonpofiono  non  in- 
terefTariì:  quando  quelli  dal  canto  loio,  in  vece  dilafciariì 
abbagliare  dallo'  fplendore  di  una  riputazione  nafeente  , 
mettono  Tempre  un  grand' intervallo  fra  elfi  e  gli  antichi, 
e  CTli  rispettano  con  fìncerità  come  loro  Padri  e  loroMae- 
ftrf:  quando  in  fine  fra'  Giovani  regna  1'  emulazione,  eh- 
era  fraOrtenfio  e  Cicerone,  del  quale  quefF  ultimo  ci  ha 
lafciato  un  ritratto  tanto  eccellente .  (  i  )  Era  molto  lon- 
tano ,  die'  egli  parlando  di  Ortenfìo  ,  dal  confiderarlp 
come  pericololo  nemico,  o  rivale  .  Lo  amava  ,  lo  fti- 
mava  come  telHmonio  e  compagno  di  mia  gloria  .  Sen- 
tiva qual  vantaggio  era  per  me  1'  avere  a  fronte  un  tal 
avveiiario,  e  qual  onore  il  poter  alle  volte  contender- 
gli la  vittoria .  Ma  T  uno  non  ritrovò  1'  altro  a  fé  con- 
trario, ne  oppofto  a*  fuoi  intereffi  .   Ci  recavamo  a  pia- 


ce- 


(i)  Dolebam  quod  non,  ut  pleri-  aut  illius  a  me  curfus  impeditus  , 
que  putabant,  adverfarium  nutob-  auc  ab  Ulo  meus  ,  fed _  centra  fcm. 
treSatorem  Jaudum  rrenrum  ,  fed  fo-  per  alter  ab  altero  adjutus  fccom- 
cium  potius  &  confortem  gloriofi  la-  manicando  &  movendo  ,  &  taven- 
boris  ami  feram.  Quo  enim  animo  do.  Brut.  n.  2.  3.  _„fl,la 
eius  mortem  ferre  debui,  cum  quo  Sic  duodecim  poft  meum  confala- 
certare  erat  gloriofius,  quarti  om-  tum  annos  in  maximis  caufis  ,  cum 
nino  adverfarium  non  habere?  cum  egomihi  illu,iibi  me  ìlle  artererrct, 
prjEKrtim  non  modo;  nunquam   fit  conj^iflìme  verfati  fumus./*.».32> 
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cere  il  vicendevolmente  aiutarci  ,  comunicandoci  i  no- 
h  lumi  ,  dandoci  degli  avv.fi  ,  e  loilenendoc.  1  un  1 
altro 'con  reciproca  (rima  ,  la  quale  iacea  che  ognuno 
metteva  il  Tuo  amico  dopra  iefteno.  . 

Il  Foro  può  dunque  effere  per  li   G.ovam   una  (cuoia 
eccellente,  non  folo  di  eloquenza,  ma  di  virtù     ,  egli- 
no      uno   approfittarvi»   de'  buoni  elemp;   ad  elfi  iom- 
miuiftrati.  Sono  giovani,  e  lenza  lperienza     e  per  con- 
e"  ùenza  debbono  poco    giudicare      poco  decidere  ;    ma 
afcoltare  e  confutare  di  molto,  Qualunque  ingegno     e 
qualunque  talento  pollano  avere  ,  la  modelha    dev   effer 
h  loro  porzione.  Quella  virtù,  eh' e  l'ornamento  di  lo! 
età,  facendoli    vedere   nafeondere    il    loro    mento  ,   non 
Lvirà  che  a  dargli  fplendore.  Ma   fpez.almente  debbo- 
no .virare  la  vii  gelofo  ,   per  la  quale   1"  altrui  glena te 
riputazione  e  Un  tormento.  /,)   in  vece  di  effere  lega- 
me d'amicizia  e  di  unione  ;  dco..nno,  dico  ,   evirare  la 
oelofia  come  il  vizio  più  ignommiolc  ,    più    indegno   di 
un  uomo  d'onore,  e  il  più  nemico  della  w,„. 

§.    IV. 

Dell'  Eloquenza  del  Pulpito . 

Sant'Agoftino  nell'ammirabil  Trattato  che  ha  per  ti- 
Jo?DeFla  Dottrina  Criftiana  e  d.  cu.  non  fi  può  ma. 
eccedere  nel  raccomandare  la  lettura  a  maeftri  di  Rei. 
rorica     diftmgue  due  cofe  nell'Oratore  Cnffaano     Que - 

o  ch'egli  dice,  e'1  come  lo  dice:  la  foftanza  delle  fie- 
le cofc,%  la  maniera  di  trattarle:  il  che  da  effo  e  de t- 
Vfapùnter  dicere,  eloauenter  duere.  Comma ero   da» 

ultima  di  quelle  due  parti,  e  terminerò  coli  altra. 

PARTE    PRIMA. 

Della,  maniera  onde  un  Predicatore  dee  parlare. 

r^  Afflino  ,   feguendo    il  difegno   che   Cicerone   ci  ha  „,.  d 
S-  delineato    degli   obblighi    dell'Oratore,    d.ce    che  «^ 

1       4  con"        n.  27. 

(OA-quilitas  vedrai  artiumftu-     uti ira    non    modo   no  n   ««1^ 
diorumque  quafi  finitima    vicinità*     ycftram  gratiam,  fed    etiam  conci 
tantum  abeft  ab  cbcreclacione  invi-     Iure  videatur  .  Brut.   i5«- 
dUi  qu*  folce  lacerare  pkrofque  > 
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confittone)  nell' iitruire ,  nel  dilettare  ,  nel  muovere.  ZX;- 
e*  *o;  xit  quidam  eloquens,  &>  verufn  dixit  ,  ita  dicere  debere 
eloquentem,  ut  doceat ,  ut  de  le  ti  et ,  ut  fleèlat .  Replicala 
ftena  cofa  in  altri  termini,  dicendo  che  V  Oratore  Cri- 
ftiano  dee  parlare  di  tal  maniera  ,  che  fu  afcoltato  in- 
télligenter  ,  libenter,  obedienter:  cioè  che  ben  fi  compren- 
da ciò  che  dice,  che  fi  abbia  dd  piacere  nell'  udirlo,  e 
che  fi  venga  a  renderfi  a  quanto  ha  voluto  peritudere* 
Perchè  la  Predica  ha  quelli  tre  fini  :  che  la  verità  ci  fra 
nota  :  che  la  verità  ila  ascoltata  con  piacere  ;  che  la  ve- 
li, «si.  rit:\ci  muova:  Ut  veritas  -pateàt ,  ut  veritasplaceat ,  ut 
veritas  moveat  .  Seguirò  lo  iteiTo  difegno  ,  e  feorrerò 
tutti  e  tre  gli  obblighi  dell'Oratore  Criftiano. 

I.  OBBLIGO  DEL   PREDICATORE 

Iftruire,  e  P  •"<•'*  parlare  con  chiarezza. 

Come  iJ  dedicatore  parla  per  iftruire  ,  ed  è  a  lutti 
deb-'-  e,  agl'ignoranti  ed  a  i  poveri,  tanto  e  forfè  an- 
cne  più  che  a' dotti  ed  a' ricchi  ,  dee  renderfi  intelligi- 
bile a  tutti,  e  ne'  fuoi  difeorfi  appìgliarfi  principalmen- 
te alla  chiarezza.  Bifogna  che  tutto  vi  contribuifea  :  P 
ordine,  i  penfìeri ,  1'  efprefììone,  la  pronunzia. 

Un  gufto  depravato  di  certi  Oratori  (  1  )  è  '1  crede- 
re di  aver  molto  ingegno,  quando  per  intenderli  è  ne- 
ceffono  l'averne.  Ignorano  che  ogni  difeorfo  /  il  quale 
habiiogno  d'interpetre,  è  un  peffimo  difeorfo  .  (2)  La 
iomma  perfezione  dello  itile  di  un  Predicatore*  farebbe 
che  pieno  di  grazia  per  leperfone  dotte,  e  pieno  di  chial 
rezza  per  le  ignoranti  é  piacefTe  egualmente  e  a  quefte 
e  a  queJle.  Ma  fé  non  fi  poffono  unire  quelli  due  van- 
eggi ,  C  3  )  Sant'  Agoftino  vuole  fi  facrifkhi  il  primo 
al  iecondo,  e  fi  trafeun  l'ornamento  ,  ed  alle  volte  an- 

Jl\ZTJ!uUm  ìngcniofi  fci,j"    net'  fed  <*uid  bene  *****  1  «que 
cecij  ad  intelhgcndosnosopusfit    intime!   quod    oftenderc    intendic 

Otiofum,0t,™*vitiofumfcrmohein  nere  locutionis  agerec    ,   erte  in  L 

dixer>um,quem  auditor  fuo  ingenio  quandam  diJigentcm  neg^igentiam 

non  mteJligic .  Qànt.  /.  8.  ,.  2.  Ha>c    tam0n    fic  detraili?  rrnatun?  ' 

(2)  Ita  &  fermo  doSis  prcbabiJis,  ut  ferdes  non  contrahac  .    s   "fV 

&  planus  imperita  ent .    Ib  utfup.  de  doli,  cbrtfl.  Itb.  4.  „.  24                 l' 

(j)  Cujbs   evidenti*  diligens  ap-  Meiiusert  reprehendant  nos  -ran,- 

petitus    acquando    negligi t    verba  maiici  a    quar» .non  inte Iigant 2- 

culuora  ,  ncc  curac  quid  bene  io-  pulì.  Idtm i* Pf*/m.  ?.i u           P 
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che  la  purità  del  linguaggio  ,  fé  ciò  /la  rièceffario  per 
farli  intendere  :  perchè  in  fatti  folo  per  quello  fine  &■ 
parla .  Quella  forta  di  negligenza  ,  che  non  è  fenza  fpì- 
rito  e  fenz'arte,  com'egli  olferva  dopo  (1)  Cicrone  ,  e 
viene  da  un  uomo  più  attento  alle  còfeitelTe  che  alle  pa- 
role ;  non  dee  però  giugnere  fino  a  rendere  il  difcorfo 
baffo  e  itrifciante,  ma  lblo  più  intelligibile  e  più  chiaro. 

Sant'  Agoltino  avea  dapprincipio  fcritto  contro  i  Ma- 
nichei di  uno  Itile  più  ornato  e  più  fublime  ,  il  quale  fa- 
ceva che  coloro  che  aveano  pocafcienza,  non  intendeva- 
no i  fuoi  fcritti,  ovvero  non  gl'intendevano  fé  non  con 
molta  difficoltà.  (2)  Gli  fu  rapprefentato  che  fé  voleva 
che  le  lue  Opere  folfero  utili  a  maggior  numero  di  per- 
itone, dovea  ftarfene  ne'  confini  di  uno  Itile  femplice  ed 
'o\\il  -rio  .  o.he  ha  '*  ra*t*£eio  fopra  V  altro  ,  di  effere 
intelligibile  nello  iteflb  tempo  V  dotti  e  agi'  ignoranti» 
Il  Santo  ricevette  1'  avvilo  colla  iu^  umiltà  ordinaria  , 
e  fé  ne  fervi  ne'  libri  ,  che  dipoi  compie  contro  gli 
Eretici  ,  e  ne*  difcorfi  che  ne  pronunziò  avanti  .*,{  fuo 
popolo  .  Il  fuo  efempio  dev'  effer  regola  a  tutti  coLio 
che  infegnano. 

Come  l'ofcurità  è'1  difetto  che'l  Predicatore  dee  fug- 
gire con  maggior  diligenza,  e  coloro  che  afcoltano  non 
hanno  la  libertà  d'interromperlo,  quando  ritrovano  qual- 
che cofa  di  ofcuro  :  (  3  )  Sant'  Agoiiino  vuole  li  legga 
negli  occhi  e  nel  fembiante  de'  fuoi  uditori  fé  lo  inten- 
dono ,  o  fé  non  1'  intendono  ,  e  replichi  lo  lleflo  col 
dargli  varie  efpreffioni  ,  fin  che  fi  accorge  eh*  è  giunto 
a  farfi  intendere:  vantaggio  che  non  polfono  aver  colo- 
ro che  fertilmente  attaccati  alla  loro  memoria  imparano 
i  loro  fermoni  parola  per  parola  ,  e  gli  recitano  come 
una  lezione. 

(1)  Quel- 

(1)  Indicat  non  ingratam  negli-  (?)  Ubi  omnes  tacent  ut  audiatur 
gentiam  ,  de  re  hominis  magis  ,  unus  ,  &  in  eum  intenta  ora  con- 
quam  de  verbis  laborantis...  Quae-  vertunt  >  ibi  ut  requirat  quifque  quod 
dam  etiana  negligentia  eftdiligens.  non  intellexerit ,  nec  moriseft,  nec 
Or.  ».  77.  e  78.  decoris  :  a  e  per  hoc  debet  maxime 

(2)  Me  benevolentiflìme  monue-  tacenti  fubvenire  curadjeentis  .  So- 
runt  1  ut  communem  loquendi  con.  let  autem  motu  fuo  lignificare  ,utru 
fuetudinem  non  defererem  >  fi  erro-  intellexerit  cognefeendi  avida  mul- 
res  illos  jam  perniciofos  ab  animis  titudo  :  quod  donec  fignificet  ;  ver- 
etiam  imperitorumcxpellere  cogita-  fandum  cft  quod  agitur  multimoda 
rem.  Huncenim  fermonem  ufitatum  varietate  dieendi:  quod  in  poteftate 
&  fimplicemetiamdoai  intelligunt,  non  habent,  qui  prasparata  ,  &  ad 
illum  autem  indoli  non  intelligunt.  verbum  memoriter  retenta  pronun. 
De  Gen.  centr»  Mtn'uh,  iti.  I. eap»  u  tiant.  S.  ytui*  4t  deff* (hrift*  /•  4»  ».  a» 
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(  i  )  Quello  che  per  V  ordinario  cagiona  V  ofctirità 
del  difcorio ,  è  '1  voler  efplicarfì  con  ioverchia  brevità . 
E  meglio  peccare  a  cagione  di  troppa  prolificità  ,  che  a 
cacone  di  troppo  poca.  Uno  itile  che  fotte  dappertutto 
vivo  e  concilo ,  come  ,  per  cagione  di  efempìo  ,  quello 
di  Salluftio,  o  quello  di  Tertulliano,  può  convenire  ad 
opere  che  non  eiTcndo  fatte  per  eiTere  pronunziate  3  fa- 
lciano al  Lettore  il  tempo  e  la  libertà  di  ritornare  in- 
dietro ;  ma  non  ad  una  Predica  ,  che  colla  fua  rapidità 
fuggirebbe  all'  uditore  più  attento  .  (  '%,  )  Non  fi  dee 
nemmeno  fupporre  che  lo  fìa  fempre  ,  e  la  chiarezza  nel 
difcorfo  dev'effer  tale  che  pò  fifa  portare  la  luce  negli  a- 
nimi  più  diiapplicati ,  come  '1  Sole  dà  negli  occhi  lenza 
che  vi  pentiamo  ,  e  quafi  noflro  malgrado  .  L'  effetto 
fommo  di  queir*  qualità  non  è  che  fi  polla  intenderlo 
che  diciamo,  ma  che  non  fi  polla  nun  ^icnat.ìo, 
Ouanto  la  ch:-:rezza  fia  necejfaria  ne"  Catechìfti. 

La  n*^nVa  elei  principio  che  ho  inabilito ,  fi  vede  in 
t„ni  va  fua  evidenza  per  rapporto  alle  prime  irruzioni 
che  fi  fanno  a  giovani  ,  che  io  confiderò  come  una  fpe- 
zie  di  Predica,  più  difficile  che  non  fi  penta  ,  e  foyen- 
te  più  utile  de'  dilcorfi  più  elaborati  e  più  brillanti.  Sì 
conviene  che  un  Catechiita,  il  quale  inlègna  a'  fanciulli 
i  primi  elementi  della  Religione  ,  non  porta  mai  parla- 
re con  foverchia  chiarezza  .  Alcun  penfiero  ,  alcuna  e- 
fpreflìone,  che  fia  fuperipre  alla  loro  capacità,  non  dee 
ufcìrgli  di  bocca  e  Tutto  dev'  elfere  mifurato  fopra  la 
loro  forza  ,  o  piuttosto  fopra  la  loro  debolezza  .  Bifo- 
gna  dir  loro  dapprincipio  poche  cole  ;  dirle  in  termini 
chiari,  e  ripeterle  più  volte  ,  non  pronunziare  con  ve- 
locità ;  articolare  tutte  le  fillabe  ;  dar  loro  definizioni 
chiare  e  brevi  ,  e  femprè  negli  iteflì  termini  ;  render 
loro  le  verità  ienfibili  con  efempj  noti  ,    e   per   via   di 

fami- 

r*  (i)  Cavendajquae  nimirù  compiè-  non  femper  tam  effe  acrem(auditoris) 

tts  omnia  fequ  itur,obfcuritas;fatiuf-  intentionem,  ut  cbfcuritatem  apud  fé 

que  efl  aliquod  (orationi)  fuperef-  ipfcdifcutiat3&tenebrisorationis  in- 

fe  ,  quam  deeflc  ...  Vitanda  ilia  Sai-  ferat  quoddà  intelligentia:  lux  lume  ; 

luftiana  (  quanquam  in  ipfo  virtù-  fed  multis  cu  frequenter  cogirationi- 

tis  locum  obtinet  )  brevitas,  &ab-  bus  avocari , nifi  tà  clara  fuennt  qua: 

ruptum  fermonis  genus  ,  quodotio-  dicemus  ,  ut  in  anima  ejus  orano  ,  ut 

fum  fcrtaffe  lcétorem  minus  fallit,  fol  inoculos,'etiamfi  non  intendatur, 

audientem  tranfvolat,  nec  dum  re-  incurrat .  Quare ,  non  ut  intelhgere 

pcratur  expeftat.    Quint.  t.  4-  e  2.  poffit  ,  fed  ne  omnino  poffit  non  in- 

(2,  ldipfain  confitto eft  habendum,  telligere,  curandum.   f)uint.t.%.cz. 
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familiari  comparazioni;  lor  parlar  poco  ,  e  farli  parlar 
molto  ;  eh'  è  un'  obbligazione  delle  più  effenziali  del 
Catechilta,  e  delle  meno  polle  in  ufo  ;  e  Spezialmente 
jicordarfi,  come  lo  dice  tanto  bene  Quintiliano  ,  (  i  ) 
che  1'  intelletto  de'  fanciulli  è  come  un  vafo,  il  di  cui 
in^relìo  è  angufto  ,  nel  quale  non  entra  cofa  alcuna  fé 
vi^è  verfata  1'  acqua  con  abbondanza  e  con  fretta  ;  ma 
fi  riempie  infenfibilmente ,  le  vi  è  verfato  pian  pianole 
come  a  goccia  a  goccia  lo  fleffo  liquore  e  Da  quefta  pri- 
ma femplicità  in  Catechilta  pallerà  appoco  appoco  ,  e 
come  per  via  di  gradi  a  qualche  cola  di  più  forte  e  di 
più  elevato ^  fecondo  il  profitto  che  offerverà  ne'  fan- 
ciulli :  "ma' avrà  fempre  la  diligenza  di  accommodarfi  al- 
la loro  capacità,  di  adattarfi  alla  loro  debolezza  ,  e  di 
di&ctt<w: perfino  -'  e#.  perch'  eglino  non  fono  in  i- 
ftato  di  alzarli  perfino  a  lui . 

Quello  impiego ,  uno  de'  più  importanti  che  fieno  nel 
minilterio  Ecclefiaitico ,  non  è  per  V  orinario  a  baftanza 
itimato  ;  né  a  fufficienza  venerato.  F  raro  3  preparar- 
vìfi  con  tutta  la  diligenza  che  menta:  e  come  paco  fé 
ne  conofee  la  difficoltà  e  l'importanza,  è  fi tralcurano af- 
fai ipefTo  i  mezzi  che  potrebbono  agevolameli  fucceffo. 
Chiunque  ha  quelV  impiego  ,  dee  leggere  con  grand' at- 
tenzione r  ammirabil  Trattato  di  S.  Agoltino  lopra  il 
metodo  d'iltruire  i  Catecumeni,  nel  quale  quello  grand' 
uomo,  dopo  aver  date  delle  regole  eccellenti  lopra  que- 
lla materia  ,  non  ifdesna  di  proporre  un  modello  della 
maniera  onde  crede  fi  debbano  infegnare  ad  efli  i  princi- 
pi della  Religione. 

*  Parmi  farebbe  cofa  molt'  utile,  che  ne  differenti  Ca- 
techifmi  che  fi  fanno  in  una  Parrocchia  ,  fi  ritrovaffe  un 
difegno  generale  e  comune  che  ferviffe  di  fondamento  a 
tutte  le  illruzioni,  e  ne  regolaffe  la  materia  e  l'ordine; 
di  modo  che  tutti  i  Catechifmi  foffero  iempre  le  ft ef- 
fe irruzioni;  ma  trattate  con  maggior  o  minor  eftenlio- 
ne,  fecondo  che  i  fanciulli  faranno  più  o  meno  avanza- 
ti.  Si  può  dividirle  in  tre  claffi  ;  la  prima  delle  quali 
r  foffe 

(0   Magiftri  hoc  opus  eft  ,   cum  fpuunt .  fenfim  autem  influentibus, 

adhuc  rudia  tratìabit  ingenia,  non  vel  etiam  inftillatis  ,  complentur  : 

ftaum  onerare  infirmitatem  difeen-  fic  animi    puerorum  *u.fnt"m  *"'" 

tium,  fed  temperare  viresfuas,&  pere  poflìnt  videndumeft .  Narr irna- 

ad  intellràum  audientìs    defeende-  jora  intellecìu  velut  P*ruiy??J°s*d 

re.     Nam    ut   vafcula  oris  angufìi  percipiendum  animos  noniubiDunc. 

iupcrfufam     humoris    copiam    re-  ^uiàtU.  l.uc,  3. 
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fofTe  de'  fanciulli  che  cominciano  ;  la  feconda  di  colora 
che  hanno  di  già.  ricevuta  qualche  irruzione;  la  terza  al- 
la fine  de*  più  iltrùiti  che  fi  preparano  alla  prima  comu- 
nione, o  di  recente  1*  han  fatta.  Suppongo  che  in  ogni 
ciarle  fi  dimori  per  lo  fpazio  di  due  anni  o  circa, ne'qua- 
li  fi  efplicaffe  a'fanciulli  il  difegno  di  cui  parlo ,  qualun- 
que egli  forte,  (  perch' è  ben  giullo  il  lafciarlo  alla  ele- 
zione ed  alla  prudenza  di  colui  ch'è  '1  capo  de'Càtechi- 
fti  )  aggiugnendovi  fempre  il  Catechifmo  della  Diocefi. 
Dapprincipio  le  materie  fono  trattate  più  brevemente  e 
in  generale,  perchè  fono  fanciulli.  Il  Catechifmo  di  M 
Pleury  è  eccellente  per  li  pnncipj,  e  fi  puòconfiderarlo 
come  refecuzion  del  difegno  che  S.Agoftino  dà  nel  fuo 
Trattato  .  Nella  feconda  e  nella  terza  claiTe  fi  ripetono 
le  iterTe  materie,  ma  d'  una  manie*-  ^^-/^  s  «d*e  *0|£&- 
gne  fempre  al  parlato  r"~ve  dichiarazioni  ,  e  verità  pii> 
forti.  Non  farebbe  quello  un  mezzo  d'imparare  la  Reli- 
gione con  tutto  il  fuo  fondamento.'  Ho  veduti  de'  fan- 
ci  Jli  ,  ..acne  fra'  poveri  ,  riipondere  lopra  materie  in 
fowxà  difficili  con  una  distinzióne  maravigliofa  ;  il  che 
non  poteva  venire  fé  non  dall'ordine  e  dal  metodo  che  '1 
maeltro  aveva  impiegati  infegnandole  »  e  moftra  che  i 
giovani  fono  capaci  di  tutto ,  quando  fono  ben  ilìruiti . 

Confetto  nulla  efTervi  di  più  nojofo,  né  di  più  rincre- 
fcevole  per  un  uomo  di  talento  ,  il  quale  ha  fovente 
molta  vivacità,  quanto  V  inlegnare  così  i  primi  elemen- 
ti della  Religione  a'  fanciulli  ,  che  per  F  ordinario  non 
hanno  intelligenza,  o  mancano  di  attenzione.  Ma  è  fiu- 
to neceffario  F  avere  la  iterTa  pazienza  verfo  di  noi  f 
quando  fi  è  trattato  di  farci  conofcere  le  lettere,  compi- 
tare le  fillabe  ,  unire  le  parole  ,  e  quando  è  fiato  impe- 
gnato a  noi  iìefti  il  Catechifmo  .  (  I  )  E'  ella  cofa  mol- 
to aggradevole  per  un  padre,  dice  S.  Agoitino  ,  il  bal- 
lettare pronunziando  per  metà  le  parole  infieme  con  fuo 
figliuolo,  per  insegnargli  a  parlare.  Pure  ne  fa  tutto  il 
fuo  contento.  Una  madre  non  prend'ellapiù  piacere  nel 
verfare   dentro    la    bocca   del   fuo   figliuolo  un  alimento 

pro- 
CO  Num  delegati  nifi  amor  invi-  diora .  Non  erg o  recedat  &  peftorc  e- 
cec  i  decurtata  &  mutilata  verba  im-  tiam  cegitatio  gallina  illius,quar  lan- 
murmurarc/  Et  tamen  optanthomi-  guidulispcnnis  ceneros  feetusopcrit , 
nes  habere  infantcs  ,  quibui  id  ex-  &  fufurrantes  pullos  confraSa  voce 
hibeant:  &  fuavius  cft  matri  mfnu-  advocat  j  cujus  blandas  ala*  refu» 
ta  manfa  irilpuere  parvulo  filio  ,  giences  fuperbi,  praeda  fiunt  alici- 
qua  ipfam  manderc  ac  divorare  gran»    bus .  De  Castsh*  ru4itf  '<  x.Crxiì. 
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proporzionato  alla  Tua  debolezza  ,  che  nel  prendere  per 
ieiteffa  P  alimento  che  le  conviene  ?    Bifogna    ridurli    di 
continuo    neir  animo    la  memoria  di  quanto  fa  una  gal- 
lina ,    che  copre  colle  fue  penne  abballate  a  terra  i  luoi 
pulcini  ancor  teneri  ,    e  fentendo  i  lor  deboli  gridi,  gli 
chiama    con    voce    interrotta  per  metterli  in  iìcuro  con- 
tro gli  uccelli  di  rapina  ,  i  quali  rapifeono  ipietatamen- 
te  quelli  che  non  fi  ricoverano  lotto  V  ali  della  lor  ma- 
dre. La  carità  di  Gefucrilto,    che  fi  è  degnato  di  appli-  Matth. 
care  a  feftefìo  quella  comparazione  ,    è  ftata  infinitarrien-  zz'  ì7' 
te  maggiore  ;    ed    a    ina    imitazione  S.  Paolo  fi  rendeva  i.  Co.?. 
debole  co    deboli  -per  guadagnare  i  deboli  ;  ed  aveva  per  z2'x  # 
tutti   i   fedeli   la  dolcezza  e  la  tenerezza  dì  una  balìa  e  z\  t 
dì  una  madre. 

(  i  )  rXco  ,  dice*  5a«i*?  Agoltino  ,  quanto  è  duopo 
rapprefentare  a  fé  il  elfo ,  quando  G  lente  di  elTer  tentato 
di  noja  e  di  difguito  ,  quando  fi  dui  a  fatica  di  feendere 
perfino  alla  battezzi  ed  alla  debolezza  d^'  fanciulli,  e  di 
lor  ripeter  di  continuo  cole  molto  comuni  e  c^nto  vo- 
te replicate.  Succede  lovente  ,  continua  lo  Hello  Paure, 
che  noi  ci  rechiamo  a  piacer  ringoiare  di  inoltrare  ad 
amici  ,  giunti  di  recente  nella  Città  ,  nella  quale  abbia- 
mo la  noltra  abitazione  ,  tutto  ciò  che  vi  fi  ritrova  di 
bello ,  di  raro  ,  di  curiofo  :  e  la  dolcezza  dell'  amicizia 
fparge  degli  allettamenti  fegreti  lopra  cole  ,  che  fenza 
quello  fembrerebbono  infinitamente  nojole ,  e  lorfommi- 
niltra  per  noi  tutta  la  grazia  di  novità  .  (  2  )  Perchè  la 
carità  non  farà  ella  in  noi  ciò  che  vi  ù  V  amicizia^  in 
ifpezieltà  quando  fi  tratta  di  inoltrare  e  di  far  conofeere 
agli  uomini  Dio  lteifo  ,  che  dev'  elTere  il  fine  di  tutte 
le  noltre  cognizioni  e  di  tutti  i  noltri  itudj? 

Ho  creduto  dover  dare  un  poco  più  di  efienfione  a 
quanto  rifguarda  la  maniera  di  fare  i  Catechilmi  ,  che 
non  è  ftraniera  al  fine  che  mi  fon  proporlo  in  quelt'  ar- 
ticolo d'iltruire  i  giovani,  in  quanto  ha  relazione  all'e- 
loquenza del  Pulpito .  E'  tempo  di  palTare  al  iecond'ob- 
bligo  de'  Predicatori. 

II.  OB- 

(  i  )  Si  ufìtata  ,  &  parvulis  con-  lbìd.  e.  #. 

gruentia  faepe  repecere  faftidimus...  (2)  Quanto  ergo  magis  dclecìari 

fi  ad  infirmitatenrj  difecntium  pi^et  nos  oportet,  cum  ipfum  Deum  jam 

defeendere  ...  cogiterr.us  quid  nobis  difeerc  homincs  accedunc  ,  propter 

praerogatum  fit  ab  ilio  ...    qui  cum  quem  difeenda  fune,  quarcumque  di» 

in  forma  Dei  ejfet '3  fernet ipfum  exi-  feenda  funt?  i£/W.  r.  **• 
nanivit  ,   formam  fervi   acttpUn»  . 
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IL  OBBLIGO  DEL  PREDICATORE 

Dilettare,  e  perciò  parlare  dì  una  manie- 
ra ornata  e  polita  . 

Sant'Agoilino  raccomandava  al  Predicatore  rappigliar- 
fi  prima  d'  ogni  cola  e  fpezialmente  alla  chiarezza  ,  ma 
non  pretende  che  in  effe  debba^  ritrovare  il  iuo  termi- 
ne. Non  vuole  vietare  per  verità  gli  ornamenti  del  di- 
feorfo,  eh4  ella  fola  ha  diritto  d'impiegare.  (  1  )  Vuo- 
le che  fi  faccia  fervire.  Y  eloquenza  umana  alla  parola 
di  Dio  ,  e  non  che  fi  renda  la  parola  dì  Dio  fchiava 
dell'  eloquenza  umana  .  Sa  che  fovente  non  fi  può  giu- 
gno* al  cuore  che  per  via  dell*  intelletto  ,  e  che  per 
muover  1'  uno  ;  biibgna  piacer  z\Y  zltso.  (2)  E*  ww 
eccellente  qualità,  fecondo  il  fuo  parere  ,  il  non  amare 
e*l  non  cercare  nc^e  parole  le  non  le  rteffecofe,  encn 
le  parole:  ma  confetta  nello  fteflo  tempo  che quella qua- 
lità è  r~  olt-  i-ara  :  che  fé  la  verità  è  nudamente  e  fem- 
plicemente  inoltrata  4  muove  poche  perfone  ;  (  3  )  che 
la  parola  è  come  il  cibo,  che  devVeffer  condito  per  ef- 
fere  ricevuto  con  diletto  j  e  che  per  rapporto  all'uno  e 
all'  altro  ,  bifogna  aver  riguardo  alla  dilicatezza  degli 
uomini ,  e  dar  qualche  cola  al  loro  gufto . 

Per  quefta  ragione  i  Padri  fono  Itati  molto  lontani  dal 
vietare  a  coloro  che  fono  chiamati  al  miniiterio  della  pa- 
rola la  lettura  degli  Autori  antichi,  e  l'erudizione  pro- 

Dh  dib#  ^ana  '  ^  Àgoftino  ^ce  c^ie  tlltte  *e  verit^  e^ie  "*  ritr°- 

2.  oaol  vano  nell'  Opere  degli  Autori  pagani  ci^  appartengono  , 

e  per  confeguenza  abbiamo  ragione  di  ricuperarle  come 

noihro  ben  proprio,  togliendole  dalle  mani  degl'  ingioiti 

pofiefìori  per  farne  un  miglior  ufo  .  (4)    Vuole  che  ad 

imi- 

(  1  )  Non  do&or  verbis  ferviat  >  non  folum  fimulata  Se  fupcrftitiofa 
fed  verba  dottori.  De  doiìr.  chrijì*  fìgmenta...  quacunufquifquenoftrum 
/.  4.  u6u  duce  Chrifto  de  fociecate  gentihum 

(i)Bonorumingenioruminfigniscft  exiens  debec  abominar!  >  aique  de- 
indolcs  j  in  verbis  verum  amare ,  non  vitare  ;  fed  ctiam  Jiberales  difcipli- 
verba...Quod  camen  fi  fiat  infuavicer,  nas  ului  veritatis  aptiores,  &  quac- 
ad  paucos  quidem  Audiofiflìmos  fuus  dam  morum  pratcepcautiliflìmacon- 
ptrvenit  frudu5.  ibid.  utfup.  n.2.6.     cinenc ...  quae  tanquam  aurum  &ar- 

(j)Sedquoniam  Inter  fé  habent  non-  gentum  debec  ab  eis  auferre  chri- 
nullamfimilitudinemvefcentes  acque  ftianus  ad  ufum  juftum  praedicandi 
difcences,pfopcer  faftidia  plurimorum  Evangeli].  Veftem  quoque  illorum... 
etiamipfa,  fine  quibus  vivi  non  pò-  accipere  atque  habere  licueric  111 
teft  ,  alimenta  condienda  fune  ibid.    ufum    convertendam    chriftianum  . 

(4)  Sic  dottrinai  omnesCenulium  5    De  dottr.  chrift*  tt2,e.6c 
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imitazione  degl'Ifraeliti ,  che  per  ordine  dello  fteìTo  Dio 
fpogliarono  V  Egitto  del  iuo  oro  ,  e  delle ^  lue  velli  più 
preziofe  lenza  metter  la  mano  a'  fuoi  Idoli,  noi  lancia- 
mo agli  Autori  pagani  il  lor  linguaggio  profano  e  le 
loro  fuperftiziofe  finzioni  ,  che  ogni  buon  Criitiano  dee 
avere  in  orrore  ;  e  togliamo  ad  efìì  le  verità  che  vi  fi 
ritrovano  j  che  fono  come  oro  ed  argento  ,  e  le  grazie 
del  difcorfo  che  fono  come  le  vefcimenta  de'  penfìeri  , 
per  far  fervire  e  quelle  e  quelle  alla  predicazion  del 
Vangelo.  (1)  Cita  gran  numero  di  Padri  che  ne  hanno 
fatto  quell'ufo ,  ad  imitazione  dello  iteffo  Mosè ,  che  fu 
iftruito  con  diligenza  nella  fapienza  degli  Egizj. 

S.  Girolamo  tratta  la  itefTa  materia  anche  più  di  Afilla- 
mente in  una  bella  lettera  ,  (  2  )  nella  quale  fi  difende 
-jntro  ì  rimpi^co  Ae  fuoi  avverfarj,  che  volevano  im- 
putargli a  delitto ,  l'impiagare  ne'fuoi  fcritti  1'  erudizione 
profana.  Dopo  avere  accennati  mah*  palli  della  Scrittu- 
ra, ne*  quali  fono  allegati  degli  Autoi,"  pagani  ,  fa  una 
lunga  dinumerazione  degli  Scrittori  Ecclei;w*,>{5  cne  ne 
hanno  parimente  fatte  valere  le  telHmonianze  pei  I4  Si- 
Ma  della  Religione  Criltiana.  Fragli  Scrittori  facri  avea 
nominato" S.  Paolo,  il  quale  cita  molti  luoghi  de'  Poeti 
Greci.  „  Perchè,  dice,  (3)  aveva  imparato  dal  vero  Da- 
„  vide  a  ltrappare  dalle  mani  de' nemici  l'armi  loro  per 
„  combattere  contro  di  elfi  ,  ed  a  troncare  il  capo  del 
„  fuperbo  Goliat  colla  propria  fua  fpada. 

E'  dunque  molto  da  defìderarfì  che  coloro  i  quali  fo- 
nò deltirtati  al  minifterio  della  predicazione  ,  abbiano 
dapprincipio  tratta  l'eloquenza  dalle  ltelte  forgenti,  cioè 
dagli  Autori  Greci  e  Latini ,  che  fono  fempre  Itati  confì- 
derati  come  maeitrì  neli'  arte  del  parlare.  (4)  L'  Orator 

facro 

(1)  Nonne  afpicimus  quanto  uu-  (  4  )  Illud  ,  quod  agìtur  genere 
ro,  & 'argento,  &  verte  fuffarcina-  temperato  ,  id  eft  ,  ut  eloquenti* 
tus  exierit  de  JEgypw  Cyprianus  ipfa  dele&et  ,  non  eft  propter  fei- 
do&or  fuaviflìrnus  ,  &  martyr  bca«  pfum  ufurpandum  ,  fed  ut  rebus,  qu* 
tiflìmus/  ibid.  ti.  61,  Vir  eloquen-  utiliter  honefteque  dicuntur...  ali- 
eia  pollens  &  martyrio.  S.  Merco,  quanto  promptius&delecìatione ipfa 

(2)  Quxrìs  cur  in  opufeulis  no-  elocutionis  accedat  ,  vel  tenacius 
ftris  feculariumlitterarum  interdum  àdhaerefeat  .aflenAis...  Ita  fit  ut  eti- 
ponamus  exempla,  Se  candorem  Ec-  am  temperati  generis  ornatunon/a- 
clefia»  Ethnicarum  fordibus  pollua-  danter,  fed  pruderiter  utamur:  non 
mus .  S.  Micron,  ep.  ad  Magnum  .  ejus  fine  contenti,  quo  tantummodo 

(j)    Didicerat  a  vero  David  ex-  dcle&atur  auditor  ;  fed  hoc  potius 

torquere  de    manibus    hoftium  già-  agentes,  ut  etiam  ipfo  ad  bonum  » 

dium  ,    &  Goliae  fuperbiflìmi  caput  quod  perfuadcre  volumus,  adjuvetur. 

proprio  mucrone  troncare,  ibid,  J.  *Au^.  de  de  fi.  chrift*  U  4»  «•  55» 
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facro  dee  aver  imparato  da  effi  a  difpenfare  a  proposto 
gli  ornamenti  del  difcorfo  ,  non  per  piacere  femplice- 
mente  all'uditore,  ed  anche  meno  per  acquiitarfì  del  cre- 
dito ,  motivi  che  la  Rettorica  pagana  iteffa  ha  giudicati 
indegni  del  Tuo  Oratore  ;  ma  per  render  la  verità  più  a- 
mabile  agli  uomini,  rendendola  ad  elfi  più  aggradevole; 
e  per  impegnarli  con  quella  fpezie  di  allettamento  inno- 
cente a  guftarne  più  volentieri  la  fanta  dolcezza  ,  ed  a 
metterne  in  pratica  più  fedelmente  le  falutari  lezioni . 

Tutto  il  mondo  fa  che  l'eloquenza  di  Sant'  Ambrogio 
produfle  quello  eftettp  nell'  animo  di  Agoftino  ,  ancora 
incantato  dalla  bellezza  dell'  eloquenza  pagana  .  (  r  )  Il 
gran  Vefcovo  predicava  al  fuo  popolo  lq  divina  parola 
con  tante  grazie  e  con  tanti  vezzi  ;  che  tutti  i  fuoi  u- 
dit,ori  ,  come  da  una  (anta  ebbrezza  *  ,erap^>  **F**Ì  f.l0r 
di  feiteflì.  (2)  Agoftino  non  cerava  nelle  fu  e  prediche 
fé  non  le  grazie  de'  difcorfo  ,  t  non  la  fodezza  delle  co- 
fe;  ma  non  era  '^  fuo  potere  il  fare  quella  feparazione: 
credeva  non  aprire  il  fuo  intelletto  e  '1  fuo  cuore  che 
À*  bellezza  del  dire  :  ma  nello  fteffo  tempo  vi  entrava 
la  venta,  e  fé  ne  rendea  ben  pretto  affoluta  padrona. 

Fece  egli  fteffo  di  poi  un  fìmil  ufo  dell'eloquenza.  Si 
yede  nella  maggior  parte  de'fuoi  Sermoni  9  che'l  popolo 
rapito  ali*  ammirazione  prorompeva  in  g,ndi  di  applau- 
fo'.  Egli  era  molto  lontano  dal  cercare  e  dall'  amare  fì- 
mili  applaudì:  la  fua  umiltà  lincerà  e  profonda  n'era  ve- 
ramente afflitta ,  e  gli  fàcea  temere  il  conteggio  fegreto  e 
fottile  di  quell'avvelenato  vapqre .  (3)  Ma  da  qual  prin- 
cipio poflfono  venire  acclamazioni  tanto  frequenti ,  fé  non 
dalla  verità  polla  così  in  evidenza  ,  e  collocata  in  tutta 
la  fua  chiarezza  da  un  uomo  con  fodezza  eloquente,  ve- 
rità che  gli  animi  alletta  e  rapifee  ? 

Non  poffo  lafciar  qui  di  efortare  i  Lettori  ad  applicar- 
si a  leggere  un  piccolo  Trattato  di  M.  Arnaud  ,  che  ha 
per  titolo:  Rìflejfioni  f opra  f  eloquenza  de'Tredìcatorì,  V: 

'  ripro- 

(1  )  Veni  ad  Ambrofium  Epifco-  diligebam  ,  reseti*™  quas  negligeb': 

pum  ...    cujus  tunc  eloquia  ftrenue  neque  enim  ea  dirimere  poteram.  Ec 

miniftrabant  adipcm  frumenti  tui...  dum  cor  apen'rem   ad    excipiendum 

&    febriam  vini  ebrietatem  pcpulo  quam  diferte  diceret  ,  parirer  intra- 

tuo  .  Confejf.  I.  s.  e.  ij.  bat  de  quam  verediceret.  Ibid.c.i^. 

(i)Cumnon  fatagcremdifcere  qua:  .      (?)  Undeautem  crebro, &  rnultùm 

dicebat,  fed  tantum  quemadmodum  acclamatur  ita  dici  tibus,nifi  quia  ve- 

dicebat  audire...  veniebant  in  ani-  ritas  fic  dcmonftrata  ,  fic  defenfa,  fic 

mum  meum  fimul  cum   verbis   guai  inviGkidckùstt/ De''dofl.cfot.i.ti*i6» 
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riprova  una  parte  della  Prefazione  chg  M.du-Boisiuo  a- 
mico  avea  polla  in  fronte  alla  fua  traduzione  de' Sermo- 
ni di  S.  Agollino  ,  nella  quale  mostrava  che  la  maniera 
di  predicare  della  maggior  parre  de'Predicatori  era  con- 
traria a  quella  di  quello  lanto  Dottore,  in  quanto  vi  e- 
ra  fatto  troppo  ufo  della  eloquenza  umana,  chenondev* 
edere  impiegata  nelle  predicazioni.  Quella  Prefazione  a- 
veva  abbagliate  molte  perfone,  e  ricevuti  grandi applau- 
h.  Recò  molto  flupore,  quando  il  piccolo  trattato  di  M. 
Arnaud  venne  alla  luce,  il  vedere  ch'eli' era  quali  tutta 
fondata  fopra  faM  principj  ,  e  fopra  falli  ragionamenti  . 
E'  cofa  utile  e  dilettevole  il  paragonare  inlìeme  quelle 
due  Opere,  leggendo  dapprincipio  la  Prefazione ,  per  ve- 
dere le  vi  fi  pollano  olTervare  da  fé  alcuni  difetti  ed  e- 
laminando  poi  la  confutazione  ,  per  giudicare  le  fìa  fo-r 
Ja,  e  lowauca^iopiv,  buone  ragioni. 

Il  principio  che  U  ihbiIitQ  fecondo  ]e  k  j/g.  £. 

goftino,  che  Oratore  ^ittiano  ò  ed  anch|  dee  cercar 
di  piacere  ali    uditore,  ha  bif  df  efler  chiufo  fracer. 

ti  termini,  e  domanda  qualcrte  aicnuraz.;^,.  Sopra  que- 
llo punto  due  difetti  fon  da  evitarli;  l'uno  de  qu  .*  e  l'l 
troppo  cercare  gli  ornamenti  e  le  grazie  del  difeorfo,  e 
l'altro  il  troppo  trafcurarle.  Dirò  qualche  cofa  dell'uno 
e  dell*  altro  di  quelli  difetti, 

DIFETTO    PRIMO, 

//  troppo  ricercare  gli  ornamenti  del  difeorfo. 

E*  difpofìzione  da  ben  condannarli  in  un  Oratore  Cri- 
Ulano,  il  penfare  più  a  piacere  al  fuo  uditore  che  ad  i- 
ilruirlo;  più  occupar/i  delle  parole  che  delle  cofe;  il  trop- 
po fondarli  fopra  la  propria  fatica  e  fopra  la  propria  pre- 
parazione, lo  fnervare  la  forza  delle  verità  eh'  egli  an- 
nunzia con  un'  affettazione  puerile  di  penfìeri  brillanti  ; 
in  fine  il  falsificare  e'1  corrompere  la  Parola  di  Dio  con 
una  meiuclanza  di  frivoli  ornamenti. 

(1)  S.  Girolamo  ,   il    di    cui   girilo  per  1'  eloquenza  e 
perJe  ^grazie,  ^lel  difeorfo  è  conofeiuto,  non  poteafoffri- 
Tomo  IL  Q  re 

(j(  Nolo  te  declamatorem  eflfc  6c  cendi  apud  imperituro  vulgus  adtni- 
rabularu  ,  garrulumque  fine  ratio-  rationem  fuifacere,  indo&orum  ho- 
ne  v  verba  volvere »  6c  cclcritate  di-    rninum  cft.  s.  H,er.  «p,  Ad  Kep, 
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re  che  l'Oratore  Criftiano  traicurando  riftruire  féfteflo  s 
e  T  iiìruire  gli  altri  nella  ftefla  foitanza  delle  verità  del- 
la Religione  ,  fi  occupale  unicamente  come  un  Decla- 
matore nel  pensiero  di  piacere;  e  che  Tauguita eloquen- 
za del  pulpito  degenerarle  in  una  vana  pompa  di  parole, 
acconcia  al  più  di  eccitare  qualche  leggiero  applaufo  . 
Sant'Ambrogio  penfava  lo  fterTo,  e  voleva  che  riefiliafle 
afìolutamente  dalla  predica  quella  Torta  d'ornamento  che 

Comm,  non  £  atto  fe  norl  ac{  indebolirei  penfìeri .  Jlufer mibì le- 
nocinlo, fucumque  verborum ,  quìafolent  enervare  fententias . 
Iddio  ci  manifefta  apprefìo  Ezechiele  ,  quanto  detefta- 
va  l' infelice  difpo/ìzione  degl'  Iiraeliti  fchiavi  di  Babilo- 
nia,(  I  )  i  quali  in  vece  di  approffittaril  delle  funefte 
predizioni  che'l  fuo  Profeta  loro  facea  da  fua  parte  ,  ed 
cfTerne  utilmente  fpaventati  ,  andavano  ?ò  sdirlo^ ••*»».'*u 
mente  per  lo  diletto,  come  fi  va  ad  -un  "concerto  di  uni- 
fica .  Quali  rimproccj  non  avrebb'  egli  fatti  allo  fte/To 
Profeta,  le  avelie  dato  luogo  -<^un  abufo  sì  indegno  , 
non  applicando/!  «-1*  «  »„(?.- 3*re  V  orecchio  de'fuoì  udi- 
,.,.;  ro'n  „ .,  '_,ice  armonia  e  un  vano  fuono  di  parole? 
Quefta  è  la  pittura  naturale  di  que*  Sermoni  ,  dei  quali 
nulla  reità  che  la  Iterile  rimembranza  dd  piacere  avuto 
nell'  afcoltarli. 

Un  Pagano  fi  lagnava  nd  fuo  tempo,  che  que/te forte 
di  delizie  e  di  amenità  di  itile,  che  debbon  effere  rifer- 
ite per  materie  meno  gravi  5  e  meno  feriofe,  a veano  fu- 
ta una  fpezie  di  violenza  al  buon  fenno  ed  alla  retta  ra- 
gione ,  e  fi  erano  impadronite  come  a  forza  delle  fceiTe 

Qoifttil   Cai'^  *   nC^^    ^Uali  trattavafi  <*e'  ^tni  e  della  vita  degli 

libila  lIomlni-  fc  tyfa  capitisi  aut  fortunarum  pericula  irrupit 

2.  voluptas . 

Quanto  più  quefto  ftefìo  abufo  farebbe  bia/imevole  in 
difeorii  di  religione,  ne'  quali  fi  grattano  delle  materie 
più  gravi,  e  nello  iteflo  tempo  delle  più  lpaventofe.^  ne 
quali,  per  cagione  di  efempio,-  fi  prende  ad  intimorire  fa- 
lutarmente,  e  ad  abbattere  il  peccatore,  col  rapprefentar- 
gli  i  terrori  di  una  morte  ,  forfè  più  vicina  di  quello 
ch'egli  penta;  la  voce  dd  fangue  di  Gemendo,  che  do- 
manda vendetta  di  efTere  ftato  per  si  gran  tempo  profa- 
nato; la  collera  di  un  Dio  gitifhmente  irritato,  in  pro- 
cinto 

0)    SI  es  tis  qaafi  carmen  mufi-    nitur;  &  audiunt  verba  cu*>&«on 
cuftì,  tyxod  fuavi  dulciqwe  fono  ca-    faciunt.  E\ee,  jj.  32. 


DelTulpìto.  245 

cinto  di  fcoppiare  (opra  il  ilio  capo ,  e  1'  "inferno  aperto 
lotto  i  fuoi  piedi  per  inghiottirlo  >  (  1  )  Nel  mezzo  a 
verità  sì  grandi ,  un  Predicatore  è  egli  fcuiabile  di  non 
occuparli  che  nel  fare  una  vana  inoltra  di  elocuzione  , 
nel  cercare  penfieri  brillanti,  nel  fare  de'  periodi  roton- 
di ,  nell'  accumulare  delle  vane  figure  ?  In  tanto  dov'è  '1 
dolore,  dove  la  meftizia ,  ond'egli  dev'erte r  ripieno  par- 
lando di  tali  foggctti,  e  dovrebbono  fare  di  tutto  il  di- 
fcorib  un  continuo  lagninolo  lamento  ?  Non  avrebbelì 
fondamento  di  concepirne  dello  fdegno,  fé  mettefle  ogni 
fua  attenzione  di  inoltrar  dell'  ingegno,  e  fé  averle  l'a- 
gio di  penfare  a  fare  il  bel  dicitore  in  un  tempo  ,  in 
cui  non  fi  dee  che  tuonare ,  fulminare ,  ed  impiegare  gli 
affetti  più  vivi  e  più  animati. 

DIFETTO    SECONDO. 

//  troppo  traf curar z  gli  ornamenti  del  dìfcorfo. 

Vi  è  un  altro  difetto  in  materia  di  predicazione  , 
molto  più  comune  che'l  primo,  ed  ha  delle  confeguen- 
ze  infinitamente  più  perniziole  :  quelto  è  '1  troppo  tra- 
scurare il  talento  della  parola;  il  non  rifpettare  a  furrl- 
cienza  gli  uditori;  il  prefentarfl  avanti  ad  elfi  quali fenz* 
alcuna  preparazione  ;  il  dire  le  cole  come  vengono  in 
quel  punto ,  fovente  fenz*  ordine ,  fenza  fcelta ,  lenza  li- 
na giulh  mifura;  e  con  quella  negligenza  affettata  V  m- 
fpirare  aìùoi  uditori  del  difgirito  e  del  disprezzo  per  la 
parola  di  Dio,  eh'  è  da  felteffa  tanto  degna  di  trarre  la 
lHma  e  '1  rifpetto  degli  uomini,  e  dovrebbe  fare  la  lo- 
ro più  foda  gloria,  e  la  loro  più  dolce  coniazione. 

Il  fine  che  fi  propone  ogni  Pallore  ,  ogni  Predicato- 
re, parlando  a'fedeli,  è'1  perluaderli,  per  ifpignerli  alla 
virtù ,  e  per  Stornarli  dal  vizio  ;  ma  tutti  non  prendo- 
no i  mezzi  proprj  por  giugnere  a  quelto  fine,  e  non  fi 

Q    2  appli- 

co An  quifquam  culericreum  in-  &  idem  trilliti*  vultus  fervabitur? 
diferimine  capicis  ,  decurrentibus  ...  Commoveatur  ne  quifquam  ejus 
periodis,  quam  Istiflìmis  iocis  fen-  fortuna,  quem  tumidam,  acfui;a- 
untiifque  dicentem?...  Quo  fugeric  cìantem,  &  ambitiofum  inftitorem 
interim  dolor  ille  ?  Ubi  lacrymse  eloquenti*  in  ancipiti  forte  videac? 
fubftiterint?  Unde  fé  in  medici  um  Non  immo  oderit  reurn  verba  au- 
lecura  obfervatio  artium  miferit  ?  cupantero  ,  &  anxium  de  fama  in- 
Non  ab  exordio  ufque  ad  ultimam  genii  ,  &  cui  effe  diferto  vacec  » 
voccm  continuus  quidam  gemitìi*  »    Quintit,  t,  11.  e    1. 
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applicano  a  parlare  dì  una  maniera  atta  a  perfuadere  l 
Queito  è  quanto  fa  la  differenza  de'  buoni  e  cattivi  Pre- 
dicatori. Gli  uni  ,  come  dice  S,  Agoitino,  lo  fanno  con 
D«Cca.  rozzezza  ,  lenza  grazia,  freddamente:  obtufe,  deformiter , 
4.  n.  7.*  frìgide  :  gli  altri  lo  fanno  con  ingegno ,  con  grazia ,  con 
forza  :  acute ,  ornate ,  vehementer . 

La  falute  della  maggior  parte  de'  Criitiani  ,  non  me- 
no che  la  fede,  è  ìnieparabile  dalla   parola;  ma  la  paro- 
la dev'effer  maneggiata  con  arte,  con  abilità  per  prepa- 
rargli un  ingreffo  negli  animi.  L'ornamento  del  difcorfo 
è  uno  de'men  acconcj  a  produrre  queit'  effetto,  e  la  ra- 
gion n'è  ben  chiara .  Bifogna  che  V  uditore  non  iblo  in- 
n.  56.     tenda  quanto- Si  dice,  ma  che  volentieri  lo  aicolti.  Volu- 
mus  non  f cium  tntelligenter ,  verum  etiam  libenter  audir i. 
Or  come  alcolterà  egli  volentieri  ,    fé  non  è  tratto  ,    e 
n>    g      guadagnato  dall'elea  del  piacere  ?  Qui*  tenetuf  ut,  audiat , 
fi  yion  deleèlatur?  ...  Quis  eum  (Oratorem)  velit  audire  y 
n'  *6'     nifi  auditorem  nonnulla  etiam  fiwsvìtate  detineat?  Queit* 
ornamento  non  efclude  la  le  mplicità  del  difcorfo:  perchè 
non  conviene  una  iemplicitì*  rozza,  e  dura  ,  che  infafli- 
1  t>idcm.^llca  e  ^anchi  .     Tstfilumus  fafiidiri  etiam  quod  fubmiffe 
dicìmus .    £'  un   mezzo    fra  uno  lille  ricercato,    fiorito  , 
brillante,  ed  uno  itile  baffo,  Itrifciante ,  e  trafeurato  :  e 
queito  mezzo  è  l'eloquenza  che  conviene  ad  un  Pallore . 
n.  5.      Illa  quoque  eloquenti  a  generis  temperati  apudeloquentem  He  - 
clefiafticum  nec  inornata  relinquitur  ,nec  indecenter  ornatur. 
I  Fedeli  farebbono  d'  altra  maniera  iitruiti,  fé  affiftef- 
fero  regolarmente  all'  esortazioni    de'  loro  Parrochi  ,    il 
eh' è  per  elfo  loro  un  debito  di  un'obbligazione  piùftret- 
to  di  quello  penfano  ;  e  fé  1-  efortazioni  fi  facenero  co- 
me fi  dee  ,  il  che  non  è  un  debito  meno  elfenziale  pel- 
li Fattori.  Che  dolore,  che  afflizione  per  coloro,,  i qua- 
li hanno  qualche  idea  dell'importanza  di  queito  minifte- 
rio,  nel  vedere  per  lo  più  il  lor  auditorio  voto,  o  pò- 
chiflìmo  riempiuto,  e  l'aver  forfè  a  rinfacciare  a  feiteiG 
che  la  loro  maniera  di  parlare  fredda  ,    languida,    nojo- 
fa,  e  fovente  troppo  lunga  è  quella,   che  infaftidifee  ed 
allontana  gli  uditori?    Mancano    con    queito    alla  funzio- 
ne più  importante  del  loro  Irato.    Ingannano   1*  afpetta- 
zione  de'popoli,  che  accorrono  con  avidità  per  Soddisfa- 
re al  loro  bifogno,  e  fon  obbligati  a  ritornarfene  digiu- 
ni. Avvilirono  la  parola  di  Dio  colla  maniera  trascura- 


fra y  onde  1*  annunziano  ,  e  non  la  fanno  più  considerare 
che  con  difprezzo  e  difgurto  .    Difonorano  la  Maeftà  di- 
vina, della  quale  tengono  il  luogo  ,   e  fono  gli  Amba-  ^gaf^£ 
fciadori;  e  non  fanno  attenzione  ,   che  un  Inviato  di  un  gimurn* 
Principe >  che  così  operaffe,  farebbe  confederato  con  ra- 
gione dal  fuo  Sovrano  come  un  prevaricatore. 

Sono  molto  lontani  dalla  difpofizione  di  quell*  Orator  Pericle  . 
Greco ,  che  non  parlava  mai  al  popolo ,  fé  non  vi  fi  e- 
ra  di  molto  preparato  j  e  non  averte  pregati  gli  Dei  pri- 
ma di  ufeire  dalla  fua  caia ,  di  non  permettere ,  che  gli 
fuggirle  di  bocca  una  fola  parola,  che  foffe'indegna  del- 
la iua  udienza:  e  da  quella  dell'  Oratore  Romano  ,  che  / 
quantunque  forte  di  tutta  abilità,  dichiara  (  i  )  che  non 
trattava  mai  cauta  alcuna  fenz'  effervi/ì  difpofto  con  tut- 
ta la  neceffaria  fatica  .  (2)  Non  olerei  inoltrar  chiara- 
mente di  quali  termini  fi  ferve  Quintiliano  per  condan- 
nare la  negligenza  di  un  avvocato ,  che  mancaffe  a  que- 
llo dovere  eftenziale  alla  fua  profeiTione  ,  e  che  lo  è 
molto  più  a  quella  di  un  Miniftro  della  parola  >  dal  qua- 
le la  falute  de*  popoli  dipende. 

So  che  la  gravezza  degli  affari  quali  inevitabile  a' 
Pallori  feriofamente  applicati  a*  lor  doveri  ,  lor  lafcia 
alle  volte  poco  tempo  per  preparare  i  lor  difcorfi  .  Ma 
non  fi  tratta  qui  di  compofìzioni  di  eloquen7*  "elabora- 
te e  polite  con  ettrema  diligenza  >  le  .quail  domandano 
una  lunga  fatica  ,  e  ?per  conlegucnza  i?rari  tempo  .  Un 
Pallore  che  con  qualche  capitale  dV,^gegno  ha  dello  ftu- 
dio  e  della  lettura  >  ed  unilce  a  queite  qualità  un  gran 
zelo  per  la  falute  de'  fedeli  ,  non  manca  mai  di  riuni- 
re, e  di  piacere  al  popolo  ,  quando  mette  dell'  ord'ine 
ne'  fuoi  difcorfi,  dice  cole  lode,  e  che  muovono,  lefo- 
ftenta  co'  pad!  tratti  dalla  Scrittura  ,  ed  ha  cura  di  re- 
ihignerli  fra  limiti  ragionevoli  per  non  ilìancare  la  fua 
udienza  .  Una  tale  preparazione  non  importa  molte  di 
tempo  $  ed  è  d'  un  debito  indilpeniabile . 

Vi  è  forfè  nel  Minilterio  Ecclefìarlico  qualche  funzio- 
ne) che  fembri  più  importante,  più  neceffaria  ,  più  de- 
gna del  zelo  paltorale ,  della  cura  de'  poveri  ,  di   quel- 

Q    5  « 

{  1  )  Ad  t'Usiti  caiifarurri  operarti  que  coirti  folurrt  nt-gìfgcntiSi  fed  & 

fìunquam  nifi  paratus  &    medicacus  mali  1   Se  in  fufeepta  caufa  perfidi 

accedo.  Lio.  1.  de  leg.  n.  ia.  ac  proditori*  eft,  pejusagcre  quarn 

(i)  A  fiere t  ad  dicendurti  curae  ferii-  pg/fic.  Quinti  /ti*.  r„?< 
pw  quantum  piurimum  poterà  *  Ne* 
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le  di  amminiflrare  i  Sacramenti.''  Pure  da  una  parte  ve- 

Ja*  6'  diamo  che  gli  Apposoli  ,  adunati  in  corpo  per  dar  ri- 
medio a'  lamenti  ,  che  la  diftribuzione  delle  limoline  a- 
vea  fatti  nascere  tra'  fedeli  ,  fi  credono  obbligati  a  ri- 
nunziare a  quello  miniiterio  ,  benché  forte  fanto  ,  piut- 
tosto che  Ialciare  la  predicazione  della  parola  di  Dio  , 
onde  avcano  la  commeffione  in  ìfpezieltà  ,  e  in  prefe^ 
renza  ad  ogni  altra  cola  :  e  dall'  altra  S.  Paolo  ,  tanto 
iflruito  nelle  obbligazioni  dell'  Apposolato,  e  tanto  in- 

2.  Cor.  defefTo  nella  fatica,  dichiara  apertamente,  che  Gefucrtflo 
non  /o  ha  mandato  per  battezzare ,  ma  per  predicare  ì/Van- 
ge/o.  Il  Minilìerio  della  predicazione  è  dunque  la  prin- 
cipal  funzione  degli  Apposoli,  de'  Vefcovi  ,  e  dì  tutti 
i  Paftori  ,  nella  oualc  debbono  mettere  tutta  P  applica- 
zione ,  della  quale  fono  capaci,  allontanando  con  una 
feverità  infleffibile  tutto  ciò ,  eh'  è  imponibile  ad  unirfi 
eon  quello  primo  e  più  elTenziale  de'  loro  doveri. 

Quello  ti  precetto  e  P  efempio  che  ci  hanno  lafciato 
tutti  i  gran  Santi,  i  quali  hanno  fatto  tant'onore  al  Cri- 
Itianeiìmo  colle  loro  dotte  ed  eloquenti  predicazioni  , 
benché  per  la  maggior  parte  foriero  collocati  nelle  Sedi 
maggiori  della  Chieia  ,  ed  occupati  nel  difenderla  con- 
tro gli  afTalti  dell'  Ere/la. 

Orat.r.*.  ■  S.  Gregorio  di  Nazianzo  pieno  di  difprezzo  per  la 
dirpo(ìzione  ueiie  parole  ,  e  per  le  vane  dilicatezze  del 
difeorfo  ,  le  quaJj,  non  Ai^Ojìo  {e  tua*  *  luife^are  P  o- 
recchie,  era  molto  .Untano  dal  traicurare  ,  quanto  V  e- 
loquenza  poteva  avere  di  utjle  ,    come    lo   fa  vedere  in 

Orar.  3.  pjù  luoghi  .  *  Io  non  ho,  die'  egli  ,  per  me  ritenuto 
che  l'eloquenza;  e  non  mi  pento  de'diiagi  e  delle  fati- 
che che  per  acquietarla  ho  fofferte  e  in  mare  e  in  ter- 
ra. Desidererei  per  li  miei  amici  e  permeftefTo,  che  ne 

'  pofiedeilìmo  tutta  la  forza Quello  fra  tutti  i  miei 

beni  è  P  unico  che  mi  è  reflato.  Io  P  offerifeo,  lo  de- 
dico, lo  confacro  al  mio  Dio.  La  voce  del  fuo  precet- 
to, e  l'impulfo  del  fuo  fpirito  mi  hanno  fatto  abbando- 
nare tutte  le  cofe  ,  per  fare  colla  pietra  prezioia  del 
Vangelo  un  cambio  di  quanto  10  poffedeva  .  Sono  dun- 
que così  divenuto,  o  per  dir  meglio  ,  delìdero  ardente- 
mente divenire  l'avventurato  mercante,  che  con  cofe  vi- 
li 

*  S.Gregorio  di  Natìany.o  aveva-    iftudiare  1»  eloquenza   fotto    i    piti 
fatto  molti  viaggi   per    andare  ad    intelligenti  Maestri. 


Orat. 


DetTulpìto.  247 

lì  e  transitorie  ne  compra  di  eccellenti  e  di  eterne.  Ma 
come  miniftro  della  parola  mi  appiglio  unicamente  air 
arte  di  parlare  .    Ne    faccio    la   mia   porzione  ,    ne   faro 

mai  per  abbandonarla In    un  altro  luogo  egli  rin-  °rat-a7- 

grazia  il  ijio  Popolo  ,  perchè  col  fuo  ardore  incredibile 
per  la  parola  di  Dio  ,  lo  confolaya  de'  diicorfi  ingiuria- 
li e  pieni  di  malignità  ,   che   la    gelofia  de'  fuoi  nemici 
fpargeva  contro  Ja  àia  eloquenza ,  acquiftata  da  elfo  nel- 
lo ftudio  degli  autori  profani  ,  ma  eh'  egli  avea  nobili- 
tata colla  lettura  de'  libri  facri  ,  e  col  legno  vivificante 
della  croce  ',  che  le  avea  tolto  quanto  aveva  ella  avuto 
di  amaro  .   E   foggiugne  che  non  era  del  fen  rimerito  di      j 
molt'  altri  ,   i  quali  volevano  folte  dovere  il  concentarfi 
di  un  difeorfo  fecco ,  femplice ,  fenz'  ornamento  ,    lenza 
elevazione  ;    coprivano  la  lor  pigrizia  ,   o  la  loro  igno- 
ranza con  difprezzo  fdegnofo  de'  lor  avverlarj  ;    e  pre- 
tendevano in  quello  imitare  gli    Apposoli  ,   fenza    con- 
siderare che  i  miracoli  ed  i  prodigi  tenevano    in   elfi  ij 
luogo  dell'  eloquenza.  L 

(  1  )  S.  Ambrogio  nel  luogo  iteffo  ,  nei  quale  racco- 
manda che  '1  difeorfo  di  un  Ecclefiaftico  fia  puro,  Sem- 
plice ,  chiaro  ,  pieno  di  pefo  e  di  gravità  ,  foggìugne 
che  ficcome  1'  eleganza  non  vi  dev'  efTere  affettata,  co- 
sì non  vi  fi  dee  dimezzare  la  grazia  .  Ed  cglf  .iteffo 
pofe  fempre  in  pratica  quanto  ayeva  i:\f^nat°-  ..>Epift.7* 

Vi  fu  W  Pallore  piO  orinato  *  Sgottino,  e  pm 
etterato  all'  opcic  buone?  NI  1  Ino  zelo,  non  meno 
illuminato  ,  che  fervente  nulla  rubava  del  tempo  ,  che 
oli  era  neceifario  per  preparare  le  cofe  ,  che  fono  in- 
fepai abili  all'iftruzion  de'  Fedeli.  Sì  ha  che  ne'  principi 
i  fuoi  Sermoni  erano  feruti  parola  per  parola  ,  ed  im- 
parati a  memoria  ,  perchè  aveva  allora  maggior  tem- 
po, e  maggior  bifogno  di  fervirfi  di  quella  cautela  .  Si 
contentò  poi  di  cercare  il  fenfo  ne'luoghi  della  Scrittu- 
ra ,  eh'  egli  aveva  intenzione  di  efplicare  ,  di  efamjnare 
a  fondo  le  verità,  che  contenevano,  e  di  ritrovare  i  paffì 
neceffarj  per  follenerle  ,  e  per  metterle  in  chiaro  :  e  que- 
fta ricerca  non  lafciava  di  colargli  di  molto,  non  meno 
che  la  fatica  di  parlare  ,  com'  egli  lo  dimoftra  nel  fine 
del  quarto  difeorfo,  ch'egli  fece  fepra  il  Salmo  103. Ma- 

Q    4  Jno 

(1)  Oratio  fic  pura.,  fimplex,  di-    elegantia  ,  fed  non  intcrmifla  gra- 
lucida,  acque  manifefta ,  piena gra-    tia  .  Offe.  /.  I.  s.  a2; 
vicatjs  Se  ponderis  :    non  afòftata 
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ta°^ArLfftaf  **  iWfff*",  ™&no labore munti*. 
tebeneduat  anima  nofira  Dominum  .   V  ardore  infazia- 

to  £rolltT  P"?k0k*d0  è  «"  mallevadore™  - 
to  Jicuio  del  talento  che  aveva  per  la  parola  ,  e  della 
diligenza,  che  vi  applicava.  V  ' 

Ho  nlerbato  a  bello   ftudio   S.  Giangrifoftomo    per  V 
ultimo  de   miei  teftimonj,  perclf  egli  °è  uno  de°  Padri 
&£?&£*•  ??  "rrfa>  ^eiotratro.  N  1 

parola  perche  iolo  per  effa  fono  in  iftato  d  ninnai 
a  Fedeli  le  yent  della  Religione,  di  animarli  a  l\fZ 
tu,  di  ritirarli  dal !  vizio,  e  di  foirenerli  nelle  dure  orò 
ve,  che  nanno  a  fornire,  e  nelle  battaglie  che  hanno  tu  to 
giorno  a  fare  contro  i  nemici  di  lorfalute.  Senza oue° 
occorfo  una  povera  Chiefa  è  limile   ad    una   C  tta9  aiT 

ìda„nav'rtenle,P',rtÌ'  *i*«***  fenza  difefa  ;   ovver"o 
ao  un  Vafcello  battuto  dalla  tempefta,  e  eh' è  lenza  P? 

una  diligenza  ehi'  ,(  V  ""  ^ftLore  dee  preparar/i  con 

1      icorfi  ch'è  obbhg    onVtee  g!fe   ed    a/';  «W    d- 

re  tutti  i  fuoi  sforzi  "JS^S^^Sf^ 

che   da    quello    dipende   h   faln*.    j*  m  '    ?  ;~ 

de.r  an,L    che  KVcUdace.  "^    ^ 

Ma,  diceii,  s'  ella  è  così     n^hÀ  SD, 

Sii  porto  ogni  ftudio  per    acVh£%tlOl0trnntoh>   t 

tu/ser-  9»  rfra/rt  ?MW«  alla  parola:  e  àò(Zv2T"*r  ' 
re»!  nnÀJ>  Crhe  **jf*  ««o  Lo  deù'elo1;,^      nd°-aCo- 
,,  T      Q"fi?  efpreflione  dice  S.  GiangrifoS»      della  oua 
le  non  e  (lato  penetrato  il  fenfo,  ni  conofeint     a  ^" 
fondita     ne  ha  sgannati  molti,   'ed  ha  Ziti  "di in  rf  £ 
fto    e   di   velame   alla   loro   pigrizia  .    sTspJ 
.gnorante,  come  voi  pretende^,   li  ^&J3~ 

^U/Sj:  t* Wm  r*  **  *  «**-  -4«r 


bel  Ttc/pko.  i4Q 

gH  confili!  gli  Ebrei  di  Damafco  ,  non  avendo    fattila 
cora  miracoli  ?  Di  qua!  maniera  ha  egli  convinti  i  Gre-    - 
ci?  E  perche  egli  fi  ritirò  in  Tarlo  ?  Non  leguleio  dopo 
di  efferne  reftato  in  tal    modo    vittorioib    colla    pofTanza 
della  parola,  che  non  potendo  eglino  l'offrire   l'ignomi- 
nia di  efler  vinti ,  riiolvettero  di  farlo  morire  ?  Dtche  fi 
fervi  egli  per  combattere  e  contendere  contro  quelli  di 
Antiochia,  che  fi  sforzavano  abbracciare  le  cerimonie  de- 
gli Ebrei  ?  Quel  Senatore  dell'Areopago  ,    che  dimorava 
nella  Citta  la  pm  iuperlhziofa    e  la   più    dotta  ,   non  lo 
iegui  infieme  con  fua  moglie,  dopo  aver  udito  un  folo 
de  luoi  difcorfi?  ...  Che  fece  queil'  Apposolo  in  Tefla- 
lonica,  in  Corinto,  in  Efefo  ,  ed  anche  in  Roma?  Non 
palso    egli    i    giorni  e    le  notti   nel?  eiplicare    le  divine 
Scritture  ?  t  egli  duopo  raccontare  tutte  le  difpute  che 
ha  avute  cogli  Epicurei,  e  cogli  Stoici  ?  ....  Con  qua! 
fronte  fi  ola  ancora  dopo  di  ciò  dinominarlo  ignorante, 
egli  eh  e  flato  ammirato  da  tutti    e  nelle  lue    difpute  e 
ne  luoi  Sermoni  >  egli  che   da*  Licioni   fu  creduto  Mer 
curio ,  fenza  dubbio  a  cagione  di  fua  eloquenza  ? 

E' potàbile,  che  alcuni  Pallori,  pieni  di  zelo,  di  carità 
e  capacitimi  per  altro  del  governo,  manchino  del  ralente 

ni*  W h>  u  "°n  pofrano  illruire  f  ]oro  P0?^1  &  k\ 
ireffi.  Allora  1  eiempio  di  Valerio   Vefcovo    d'  fppop- 
che  per  fupplire  al  poco  ufo,  che  avea  dfjl3  lingua  La- 
tina,  fece  predicare  S.Agoftino  in  fua  v*ee    ed  alla  fu: 
preienza,  diviene  per  elfo  loro  .,n3  -egola  ,  e  gli  auto- 
rizza   a    cercare   altrove   il    fupplimento    di   quanto    loi 
1?qnra;  }  Curati  di  campagna  3  che  non   polfono  fervir-   tó.  ? 
iì  dell'altrui  voce,  hanno  Tajuto  de'libri.  Sono  ilare  fat-  Abacc 
te  appoita  per  vtfb  loro  delie  Omelie  brevi  ,    facili  ,  L  ÌLT 
dattate    alla   capacità    de'  pili    rozzi ,   di'  eglino   pò/Tono        " 
efporre  a' loro  popoli  di  viva  voce,  o  per  io  meno  far- 
ne loro  la  lettura.  S.  Agoflino  non  bia/ìmerebbe  quelli 
pratica ,  (i)  egli  che  crede  ,   che  un  Pallore  ,   incapace 
di  comporre  da  fé  un  buon  difeorfo ,  può  farlo  co  impor- 
re da  un  altro  ,    e  dopo   averlo   imparato    a    memoria 
pronunziarlo  come  s'  egli  ne  forte  V  autore .  Di  quello  I 

h 

f  0  Sun:  quidam ,  qui  bene  pronun-  confcriptura  ,  metnoriaque  comme^ 
tiare  pofiunc,quidautcmpronuncient,  dent,  acque  ad  popuJum  proferàfittf 
escogitare  non  poffunc.  C^od  ti  ab  a-  fì  eam  perfonam  gerirne,  ne»  impron- 
ta fumane  f  lg9ucntcr  fapicnccrwc  bc  fadum .  De  Diti.  Qhr.  /.  «,  *•», 
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la  ragione,  che  di  qualunque  maniera  lì  faccia  ,  è  d'u- 
na indifpenfabilé  neceflità  che  i  popoli  fieno  nìruiti. 

Ili,  OBBLIGO  DEL  PREDICATORE 

II  toccare,  e'I  muovere  colla  forza  del  difcorfo  coloro, 
a' quali  parla  . 

Benché  li  debba  ftimare  di  molto  un  difcorfo ,  che  u- 
nifce  ad  una  gran  chiarezza  la   grazia   e  la   eloquenza  , 
pure  bifogna  confeffare,  che  quanto    produce  i  grandi  e 
maraviglio!!  effetti  dell'eloquenza,  none  ne  1   genere 
femplice  e  mediocre,  nè'l  genere  ornato  e  fiorito,  mal 
patetico  e  '1  fublime  ;   co'  due  primi  1'  Oratore  viene  a 
capo  d'iftruire,  e  di  piacere  :  e  può  contentarli  di  que- 
lli due  effetti,  quando  non    fi  tratta   che   di  venta  ipe- 
culative,  che  baita  fieno  credute,  non  domandano  le  non 
il  noftro  confenfo,  e  rifguardano  piuttofto    l'intelletto  , 
che'l  cuore,  fé  peróne  fono  di  tal.  nella  Religione .  Ma 
non  è  così,  quando  fi  propongono  delle  venta  di  prati- 
ca, che  debbon  elfer  polle  in  efecuzione    Che  fervi  eb- 
be in  fatti  che  l'uditore  fofle  pernialo   di   quanto  gli  e 
detto,  e  faceffe  applaufo  all'eloquenza  d.  colui,  che  par- 
la ,   fé  non  giugneffe  perfino  ad   amare      abbracciare  ,  e 
É.e«~w  w  pratica  le  mamme  che  gli  fon  predicate?  Se 
1'  Oratore   n&J  <,;Ugne  a  quello   terzo  grado  ,   il  arrena 
nel  cammino.  Eg/;  non  <»a  dovuto   penlare   ad  ìflruire , 
ed  a  piacere,  fé  non  per  muovere  .  In  quello  Sant   A- 
goflino,  dopo  Cicerone  ,   fa  confittele  la  piena  vittoria 
dell'eloquenza.  Ogni  difcorfo,  che  la/cia  l'uditore  ama. 
quillo,  non  lo  muove,  e  non  l'agita     e  nf  S>»Sn<;  Pa- 
lino a  turbarlo,  ad  abbatterlo,  a  rovefc.Urlo  ,   ed  a  vin- 
cere la  fua  oilinata  refillenza,  per  bello  che  companfca, 
non  è  con  verità  un  difcorfo  eloquente.  Si  tratta   d  m- 
fpirargli  dell'  orr.ore  de'  fuoi  peccati  ,    e  del   umore  de 
giudici  di  Dio;  di  ridurre  a  nulla  1'  mcanto  feduttore 
che  lo  acceca,  e  di  coftrignerlo  ad  aprire  gli  occhi,  di 
farlo  odiare  ciò,  ch'egli  ama,  ed  amare  Ciò.  eh  egli  o- 
dia;  di  indicare  dal  fuo  cuore  le   paffiom  vive  ,   arden- 
ti, infiammate,  onde  non  è  più  padrone,  ed  hai  no ,  pre- 
fo  fopra  di  lui  un  imperio  attonito;  mfo^W; 
o,  eP dividerlo  a  forza  da  fefteflb,  a'  fuo.  defiden ,  a le 
fue  gioje,  a  tutto  ciò  che  fa  la  fua  vita  e  la  fua  fchota. 
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So  che  non  vi  è  fé  non  la  grazia  onnipotente  di  Gefu- 
criito  ,  che  fìa  atta  a  così  muovere  i  cuori,  ed  a  farvi 
cambiamenti  tanto  maraviglio/].  Penfare  altrimenti,  ed  at- 
tendere in  qual  fi  fia  grado  i'  efficacia  della  parola  o  dalle 
grazie  del  difcorfo,  o  dalla  fodezza  delle  ragioni,  o  dalla 
forza  degli  affetti,  farebbe  fecondo  il  linguaggio  di  S.  Pao- 
lo (i)  un  annichilare  la  Croce  di  Geiucriito ,  ed  un  rubargli 
l'onore  della  converfione  del  mondo  per  attribuirlo  alla 
umana  faviezza.  (2)  Vuole  perciò  Sant'Agoftino  che  l'Ora- 
tore Criftiano  faccia  molto  più  fondamento  fopra  l'orazio- 
ne, che  fopra  i  fuoi  talenti  ;  e  prima  di  parlare  agli  uo- 
mini ,  fi  volga  a  Dio  ,  che  folo  può  inipirarcì  e  quanto 
fi  dee  dire,  e  la  maniera,  onde  lì  dee  dirlo.  (5)  Ma  co- 
me non  fi  laicia  d'impiegare  i  rimedj  naturali  ,  che  pre- 
scrive la  medicina  ,  benché  fi  fappia  ,  che  '1  loro  effetto 
dipende  unicamente  da  Dio,  a' quali  gli  ha  piaciuto  attac- 
care h  guarigione  ordinaria  delle  malattie  ,  lenza  però 
ailrignervi  fefteffo  :  così  l' Oratore  Crilnano  può ,  e  dee 
mettere  in  ufo  tutti  i  mezzi  ,  tutti  i  foccorfi  ,  che  gli 
fomminiitra  la  Rettorica;  ma  fenza  mettervi  la  fua  con- 
fidenza ,  ed  effendo  ben  perfuafo ,  che  in  van^  egli  par- 
lerà alle  orecchie,  fé  Iddio  non  parla  ai  cuori. 

Ora  lo  Itile  fublime  e  patetico  fono  le  grandi  e  vive 
figure,  gli  affetti  forti  e  veementi,  che  trarrsi  ,V  *4k. 
fenfo  f  e  rapifcono  i  cuori,  (4)  L*  iitru^one  ,  le  ragio- 
ni hanno  illuminato  e  perfuaìo  V  infetf*tto .  Le  grazie  del 
difcorfo  lo  hanno  guadagnato  ,  eoo»  !oro  diletto  lusinghie- 
ro hanno  preparata   la^iU'ada  per  giugnere  al  cuore  .  Si 

trat- 

(1)  Mifit  mccv^.^s  evangelica-  hibentur...  ita  &  adjumenta  do<9rin* 

re,  non  in  fapientù  verbi,  ut  non  tunc  profunt  anima;  adhibita  per  ho- 

evacuetur  cruxChrifti .  1.  Cor.  1   17.  mine  ,cum  Deus  oparatur  ut  prtiìntf 

(2]  Noftcrifte  eloquens....  haec  fé  qui  potuitEvangelium  dare  nomini , 

pofTe,  piecate  magis  oration'jm,quam  etiam  non  ab  hominibus  ,  nequepcr 

oratorum  Facultate,  non  dubita,  ut  hominem  .  J.  ^u^ufl.dedccir.  CkriJU 

orando  prò  fé  ,  ac prò illis,  quos  eft  /. 4.^.1?.  16. 

allocuturus,  fu  orator  ,  antequam        (4)  Oportcr  igkur  eloquentem  Ec- 

di&or  ...  Et  quis  facit  ,  ut  quod'  cie/ìafticum  ,  quando  fuadet  aliquid, 

oportet,  &  quemadmodum  oportet ,  quod  agendum  eft  ,  non  folum  doee- 

dicatur  a  ncbis  ,   nifi   IN    CUJUS  re  ut  inftruat    &  delegare  ut  tcneat, 

MANU  SIJNT   ET   NOS  ET  SER-  verum  etiarn  fleaere  ut  vincat.  Ipfe 

MONES  NOSTRI  ?  ouippe  jam  remanet  ad  confenfìonem 

(J)  Sìc-ut  enim  corporis  medica-  fledendus    eloquenti*    grandmate  , 

menta     qua;  hominibus    ab  nomini-  in  quod  id   non  egit  ufque   ad  ejus 

bus  adhibentur  ,  nonnifi eis  profunt  >  confeflìonem    demonfìrara   vcritas  , 

quibus  Deus  operatur  falutem,  qui  adjunela .  etiam  fuavitate  di&ionis. 

&  fine  illismedcri  poteft  ,  cumfine  ìbid.  e,  1?. 
ipfo  ilia  non  polli  nt ,  &  tamen  ad- 
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tratta  di  entrarvi,  e  di  renderfene  padrone.  Quello  èri- 
ferbato  alla  grande  e  forte  eloquenza  .  Si  può  vedere 
ouello  n'è  flato  detto  di  fopra  nell'articolo  che  rifguar- 
da  il  fublime.  Mi  contenterò  di  riferire  qui  alcuni  eitrat- 
ti  de' Padri,  che  faranno  più  iflruttivi  di  tutte  le  riflef- 
fioni  che  potrei  fare  ibpra  quello  foggetto  . 

EJlratto  di  S.  Ugoftino. 

l'p.A"|r    ,  Quello  gran  Santo  ha  polli  in  ufo  i  precetti  di  quefV 
ad*Aiy-  eloquenza  vittoriofa  in  una  occafìone   importante  ,  della 
plum.,    qua[  egli  fte{f0  C1  ]ia  conservata  la  floria.  Ella  leguì  nel 
tempo  che  non  era  per  anche-  fé  non  Sacerdote  ,  e  che 
*]  Vefcovo  Valerio  faceva  eh'  egli  parlaffe  in  fua  vece  < 
La  Fella  di  S.  Leonzio  Vefcovo    d'  Ippona    effendo  vici- 
na, il  popolo  mormorava,  perchè  voleva/!  impedirgli  il 
celebrarla  colle  allegrezze  ordinarie ,  cioè  a  dire ,  col  fa- 
re nella  Chiefa  de' conviti  che   degeneravano  in  ebbrez- 
ze e  in  gozzoviglie  .    S«  Agoltino   avendo    notizia    della 
mormorazione  del  popolo,  cominciò  fino  dal  Mercoledì 
vigilia   deir  Afcenfìone  e   parlargli   fopra  quello  fogget- 
to, in  occafìone  del  Vangelo  del  giorno,  nel  quale avea- 
^-tth.   fi  letto  quello  palio  :  lS[on  date  le  e of e  fante   «'  cani,  e 
r~'    iettate  le  vofire  perle  a  porci. 

Come  quefto  r>rimo  difeorfo  avea  avuti  pochi  uditori  i 
e  in  quello  piccola  numero  molti  contraddittori  ,  egli 
parlò  ancora  della  ftei£  *i.neria  nel  giorno  feguente  , 
fella  dell'  Afcenfìone  in  una  yù\  numerofa  adunanza  , 
nella  quale  era  llato  letto  il  VangtJ0  de'Mercanti  difese-, 
ciati  dal  Tempio.  Egli  fleiìo  lo  riloéfa  y  e  moCrò  quan- 
to Gefucriflo  avrebbe  avuto  maggior  Ze/0  fet  efìliare  dal 
Tempio  i  conviti  dilToluti,  che  un  traffico  da  fefleflo  in- 
nocente i  LeiTe  ancora  diverfì  luoghi  della  Scrittura  con- 
tro l'ebbrezza  .  Accompagnò  il  difeorfo  Co'  fuoi  gemi- 
ti, e  con  tutti  i  contraffegni  del  vivo  dolore,  che  gli  ca- 
gionava la  fua  carità  ,  e  dopo  di  averlo  interrotto  con 
alcune  orazioni ,  ch'egli  fece  fare  ,  cominciò  di  nuovo  a 
parlare  con  tutta  la  Veemenza  ond'era  capace  ,  lor  rap- 
prefenta'ndo  il  periglio  comune  de' popoli  e  de' Sacerdo- 
ti, che  doveano  render  conto  dell'  anime  loro  al  capo 
de' pallori;  e  diffe  :  „  Con  ogni  iflanza  vi  prego  ,  per 
3,  le  Aie  umiliazioni  ,  per  li  fuoi  patimenti  ,    per  la  ina 

»  ce- 


^  corona  di  fpfne ,  per  la  fija  croce  J  e  per  lo  fuo  fan- 
35  glie,  abbiate  per  lo  meno  pietà  di  noL,  e  confìderate 
„  la  carità  del  venerabil  Valerio  ,  che  per  la  Tua  tene- 
„  rezza  verfo  di  voi  mi  ha  data  la  commeffione  delfor- 
„  midabile  minilterio  di  annunziarvi  la  parola  della  ve- 
„  riti.  Vi  ha  inoltrata  più  volte  V  allegrezza  eh'  egli 
„  avea,  perchè  io  qui  era  venuto  ;  ma  per  V  intenzion 
„  ch'egli  avea  di  farmi  miniitro  di  voftra  fallite,  e  non 
„  teftimonio  di  voftra  perdita  e  di  voftra  dannazione.  „ 
Sant' Agoftino  foggiunfe,  eh*  «.gli  fperava ,  che  quella  di- 
favventura  non  farebbe  per  fopraggiugnere,  e  che  s'  e- 
glino  non  averterò  creduto  all'  autorità  della  parola  di- 
vina, cederebbono  a'  gaftighi,  onde  non  potea  dubitare, 
che  Iddio  non  gli  punite  in  quello  mondo  ,  per  non 
dannarli  nell*  altro  .  Quello  dils*  egli  in  maniera  sì  pe- 
netrante, che  cavò  le  lagrime  dagli  occhi  de'fuoi  afcol- 
tanti:  „  Io  non  fui  che  piagnendo  fopra  dì  elfi  ,  die1  e- 
35  gH,  gli  feci  piagnere  j'ma  mentre  io  parlava  ,  le  lo- 
„  ro  lagrime  prevennero  le  mie.  Confetto  che  non  po- 
„  tei  allora  rattenermi  .  Dopo  aver  lagrimato  interne  , 
„  comincia  a  fperare  atei  la  lor  correzione.  „ 

Nel  giorno  feguente,  (1)   eh'  era  il  giorno  del  con- 
vito, ebbe  notizia,  che  alcuni  non  celiavano  ci  mormo-        wjS 
rare,  e  dicevano:  A  che  ora  fi  penfa>„  Coloro  che  h^- 
„  no  permeilo  lino  a  quello  punto  un  firn-  comune ,  nor 
„  eran  eglino  Criftiani  <?   „  S.   Ago/tir  ^  (2)  non  fapen- 
do  di  qual  mezzo  fervirfì  per  ìfc»*oterfi  ,  fi  ritrovò  mol- 
to  imbarazzato.  Avea  fatta  -ìioluzione  di  leggere  a  que- 
gli olii  nati  il  luogo  del  Profeta  Ezechiele,  nel   quale  fi  Ezech, 
d-^e ,  che  la  fentinella  *  fgravata  ,    quando  ha  annunzia-  j*'  ** 
to  il  periglio  :  e  r~i  di  icuotère  le  fue  velli  iopra  il  po- 
polo ,  e  ntornarfene  alla  fua  cafa  .   Ma  Iddio  gli  riipar- 
miò  quefto  dolore,  ed  i  mormoratori  non    poterono  re- 
iìltere  per  più   lungo    tempo  ad  una   carità    sì  viva  e  sì 
eloquente. 

La  iodezza  e  la  grazia  fervirono  fenza  dubbio  a  pre- 
parare quefto  cambiamento  ,  e  per  ifcuotere  gli  animi  . 
Ma  quello  che  atterrò ,  per  dir  così  ,  i  mormoratori  ,  e 
proccurò  a  S.  Agoftino  una  piena  vittoria ,  fu  H  fublime 
e'1  patetico  mefcolato  colle  *  fue  maniere  dolci  e  tene- 
re, 

;    (?)  Cum  i'IJuxi/Tet  dies  ,  cui  fole-     commovendi  eo«    macRinas'  prarpa» 
bant   fauces  ventrefquc  fé  parare.       rarem  ,  oronino  nefuebam. 
(*)   Quo  audito  j   /juas   majorcs 
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te,  delle  quali  abbiamo  altrove  parlato  .  (  i  )  Le  due 
altre  parti  poffono  eccitare  delle  acclamazioni  :  il  iubli- 
me,  il  patetico  opprimono  come  col  loro  pefo  ,  ed  in 
vece  di  applaudi  traggono  a  forza  le  lagrime. 

Eftratto  di  S.  Cipriano. 

L'eftratto  che  qui  riferifco  ,  è  tratto  dalla  bella  let- 
tera di  quello  gran  Vefcovo  al  Pontefice  Cornelio  ,  fo- 
pra  coloro  eh'  effendo  caduti  nel  tempo  della  periecu- 
zione,  domandavano  con  alterigia  di  effere  rimeflì  nell* 
ufo  de' Sacramenti,  fenz'àver  fatta  una  conveniente  pe- 
nitenza, e  fi  fervìvano  anche  per  quello  delle  minacce. 

„  Se  quelli  peccatori,  dice  S.  Cipriano  ,  vogliono  ef- 
„  fere  ricevuti  nella  Chiefa  ,  vediamo  qual  fentimento 
5,  abbiano  della  foddisfazione,  che  debbono  fare,  e  quali 
„  frutti  di  penitenza  producano  .  La  Chiefa  non  è  qui 
„  chiufa  ad  alcuno .  Il  Vefcovo  non  rigetta  alcuno .  Sia- 
„  mo  pronti  a  ricevere  con  pazienza,  con  indulgenza,  e 
,,  con  dolcezza  tutti  coloro,  che  fi  presentano  a  noi.  De- 
3,  fiderò ,  che  tutti  ritornino  alla  Chiefa  .  Defìdero ,  che  tut- 
„  ti  coloro,  i  quali  combattevano  infìeme  con  noi,  fìrac- 
„  colgano  di  nuovo  fotto  le  infegne  di  Gefucrifto ,  e  ri- 
5,  tornino  nel  fuo  campo  celefle  e  nella  Caia  di  Dio  fuo 
>3  PSutè.  CCiì^  in  tutto  ciò  che  io  poffo .  Diflìmulo  mol- 
,,  te  co  fé  nell*  a.  ^ente  defìderio  che  ho  di  riunire  i  no- 
„  Uri  Fratelli  con  noJ  (  Non  damino  nemmeno  con  rat* 
„  ta  la  feverità,  che  la'  r;-tà  e  la  religione  criftiana  do- 
„  manderebbono  ,  le  offe!  e ,  e  he  fono  Hate  commette  con- 
3,  troDio,  e  forfè  io  fletto  pecco ,  rimettendo  troppo  fa- 
„  cilmente  gli  altrui  peccati  .  Aò^v^cio  coli'  ar<£ve  e 
3,  colla  tenerezza  di  una  intera  carità  co  foro  «ie  ritorna- 
3>  no  con  Sentimenti  di  penitenza,  coloro  che  confettano 
3,  i  loro  peccati,  e  ne  fanno  foddisfazione  con  umiltà  e 
3,  femplicità  di  cuore.  Se  ve  ne  fono  che  credono  poter 
3,  rientrare  nella  Chiefa  col  mezzo  di  minacce  ,  e  non 
3,  col  mezzo  delle  preghiere,  e  poterne  forzare  le  porte 
3,  col  terrore,  e  non  aprirfele  colla  foddisfazione  e  colle 
>a  lagrime  3  fappiano  che  la  Chiefa  rella  fempre  chiufa  a 

»  per- 

(i)frjon  fané,  fi  dicenti  crebriu$&  ta  faciunt  temperati.  Grande  autem 

vehementius  acclametur  5  ideo  gran-  genus  plerumque  pondere  fuo  voces 

dicer  putandu*  efl  dicere:  hoc  enim  &  premit,  fed  lacrymas   exprimic.  i1. 

•cuina  fubrniflì  generi  &  grnamen-  ^ìh^uJì,  4<  4ettr*  chrijl.  I.  4,  t .  ftfe 
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>?  pei-fone  di  quefta  forta,  e  che'l  campo  invincibile  dì 
,3  Geiucrifto,  fortificato  dalla  onnipotenza  di  Dio  ,  che 
„  if  è'1  protettore,  non  può  effer  forzato  dall'indolenza 
„  degli  uomini.  Il  Sacerdote  del  Signore,  che  fegue  la 
„  regola  del  Vangèlo,  ed  offerva  i  precetti  di  Gefucri- 
„  fto ,  può  eflere  uccifo ,  ma  non  può  effer  vinto .  Sacer- 
„  dos  Dei  Evangelium  tenens ,  £3*  Cbrifti  prtfcepta  cufto- 
M  diens  occidi  poteft ,  non  potefi  vinci . 

Parmi  che  queft'  Eftratto  ,  il  quale  non  meno  fente 
della  dolceza  paterna  di  un  Santo  Vefcovo  ,  che  del 
coraggio  invincibile  cti  un  fanto  Martire,  può^eiTer  pro- 
pofto  come  un  modello  perfetto  della  più  forte  e  della 
più  fublime  eloquenza  ,  che  a  quella  di  Demoftene  in" 
nulla  cede. 

Eftratti  di  San  Giangrifoftomo  contro 
i  Giuramenti» 

San  Giangrifoftomo  nelle  fue  .Omelie  al  Popolo  d'An- 
tiochia parla  fovente  con  molta  forza  contro  coloro  , 
che  per  intereilì  temporali  obbligavano  i  loio  Fratelli 
a  preftare  giuramento  fopra  1\  altare  ,  e  con  quefto  fo- 
vente loro  erano  occafìone  di  divenire  fpergiuri.  „  Che 
„  fate  voi,  infelici?  diceva.  Richiedete  un  stiramento  adT^op 
_,,  fopra  la  fanta  menfa,  e  facrificate  crudelmente  H  w  Antio- 
„  ftro  Fratello  fopra  lo  fteffo  altare  ,,  in  cui  ripofa  Gè-  ch' 
,  fucrifto,  che  fi  è  facrificato  per  toi**  I  ladri  commet- 
„  tono  degli  omicidj,  ma  in  f^reto;  e  voi  alla  prefen- 
,,  za  della  Chiefa,  noftra  Madre  comune  ,  frenate  uno 
,,  de*  fuoi  figliuoli ,  peggiori  in  quefto  di  Caino  .  Per- 
,,  che  Jh  fine  efili  -f-Ciicofe  il  fuo  delitto  nel  diferto  * 
„  e  non  tolle  a  ìuo  Fratello  fé  non  una  •  vita  di  poca 
„  durata  :  e  voi  nel  mezzo  al  Tempio  ,  e  fottó  gli  oc- 
„  chi  di  Dìo  cagionate  al  voftro  profllmo  una  morte  e- 
„  terna!  E' forfè  riabilita  la  Cala,  di  Dio  per  giurare  4 
„  non  per  far  orazione  ?  E*  egli  desinato  il  facto  alta- 
i9  re  per  dare  occafione  a'  peccati,  e  non  per  efpiarli  * 
„  Se  ogni  altro  fentimento  di  Religione  è  oppreiTo  in 
5i  voi,  rifpettate  per  lo  meno  il  facro "Libro  che  prefen- 
iy  tate,  perchè  giuri,  al  voftro  Fratello.  Aprite  il  f'antò 
3j  Vangelo,-  fopra  il  quale  fiete  pronti  per  fargli  prefta- 
3»  re  il  giuramento,  ed  afcolutc  quello  vi  dice  Gefucri- 
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a,  Ito  fopra  i  giuramenti,  tremate  ,  e  ritiratevi  .  E  che 
Matth.  5.  vi  diCe  Geiucrifto  ?  £'  flato  detto  agli  .Amichi  :  ^on 
»  /rfrefe  {pergiuro  ....Ed  io  vi  dico  che  non  giurate  in 
„  conto  alcuno?  Come?  Voi  fate  giurare  fopra  lo  itetfb 
M  Libro  che  proibifce  a  voi  i  giuramenti  ?  O  empietà , 
„  o  facnlego  oltraggio!  Quefto  e  lo  fìeilb,  che  il  pren- 
3)  der  per  complice  di  un  omicidio  lo  Hello  Legislato- 
„  re,  che  lo  condanna. 

„  Io  fpargo  meno  lagrime  ,  quando  ho  notizia  che 
3,  alcuno  è  flato  affalito  alla  ftrada  ,  che  quando  vedo 
„  un  uomo  avvicinar/i  all'  altare  ,  metter  la  mano  fo- 
„  pra-il  fanto  libro  de'  Vangeli  ,  e  pronunziare  ad  al- 
„  ta  voce  il  giuramento .  Perchè  allora  io  non  poffo  la- 
„  feiare  d'impallidir,  di  tremare,  di  raccapricciarmi  tan- 
„  to  per  colui,  che  chiede  il  giuramento  ,  quanto  per 
„  colui,  che  lo  pretta.  Miferabile  !  Per  aflìcurarti  qual- 
9,  che  fomma  di  danajo  dubbiofa,  tu  perdi  l'anima  tua. 
„  Il  guadagno,  che  tu  fai  può  egli  entrare  in  compara- 
5,  zione  colla  perdita  di  tuo  fratello,  e  colla  tua?  Sem 
3,  fai,  che  colui  dal  quale  richiedi  il  giuramento  è  uomo 
3,  dabbene,  perchè  non  contentarti  di  fua  parola  ?  E  fé 
3,  non  è  rale  3  perchè  lo  sforzi  tu  a  fare  uno  fpergiuro  ? 

33  Ma  fenza  quefto ,  dite  voi ,  la  voftra  prova  era  im- 
„  perfetta,  e  non  vi  era  data  fede.  Ah  !  che  vv  impor- 
„  Ut  ^emtnAo  di  chiedere  e  volere  il  giuramento,  voi 
3,  comparirete  veramente  degni  di  fede,  e  vi  metterete 
„  l'animo  in  ripoiò .  Perchè  alla  fine  quando  fìete  diri- 
„  torno  in  voftra  cafa  ,  V  voftra  cofcienza  non  vi  fa 
„  forfè  mille  rimproccj  ?  Non  dite  fra  voi  fteffi.  Ho  io 
3,  avuto  ragione  di  fargli  prenW<?,i!  giuramento  ?  No» 
3,  ha  egli  fatto  uno  fpergiuro?  No*/  kq  ;o  dat^  occafio- 
3,  ne  ad  un  sì  orribil  peccato  ?  Per  lo  contrario  ,  qual 
„  confolazione  non  è  per  voi  ,  quando  di  ritorno  nella 
33  voftra  cafa  potete  dire:  Sia  itenedetto  Dio  ;  mi  fono 
33  rattenuto,  ho  rifparmiata  al  mio  fratello  P  occafìone 
„  di  un  peccato  ,  e  forfè  V  ho  liberato  dal  fare  un  fal- 
„  fo  giuramento .  Perifcano  tutto  1'  oro  e  tutte  le  rie- 
3,  chezze  della  terra  ,  piuttofìo  che  obbligarmi  a  fran- 
„  ger  la  legge,  ed  a  forzar  gli  altri  a  violarla.  „ 
Hom.ij.  Nell'Omelia  precedente  S.  Gian^riibftomo  dopo  aver 
raccontato  a'fuoi  Uditori  come  il  Santo  Precurfore  era 
flato  fatto  morire  a  cagione  del   giuramento  di  Erode  , 
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gli  eforta  a  eonfervar  la  memoria  di  sì  "tragico  avveni- 
mento, ed  a  trar  profitto  da  sì  ternbil  esempio  :  ed  im- 
piega per  quello  le  figure  più  vive  e  più  fublimi.  ,,  Je- 
„  ri  vi  dilli  ,  che  ognuno  di  voi  portafie  nella  propria 
3,  cafa  il  capo  di  Giam  batti  Ila  ancora  tutto  grondante  di 
fangue,  e  che  vi  rappreientafte  gli  occhi  luoi  anima- 
ti da  un  Tanto  zelo  contro  i  giuramenti,  e  la  iiia  vo- 
ce che  alzandoli  ancora  contro  quella  colpevole  con- 
fuetudine ,  vi  fembri  dire  :  Fuggite  e  deteinate  il  giu- 
ramento, eh' è  ftato  quello  che  mi  ha  uccifo,  ed  è  la 
cagione  de' maggiori  peccati.  Infatti,  continua  S.Gian-, 
griibflomo  ,  quanto  ne  la  generofa  libertà  del  Santo 
Precurfore,  né  la  collera  violenta  del  Re,  che  fi  fen- 
tiva  riprefo  in  pubblico,  aveano  potuto  fare,  fu  fatto 
dal  timor  mal  intefo  di  uno  fpergiuro ,  e  la  morte  di 
Giambattilla  fu  1'  effetto  e  la  conìeguenza  del  giura- 
,3  mento.  Vi  replico  anche  in  quello  giorno  lo  iìedo  . 
b,  Confìderate  tempre  il  facroCapo,  che  fa  continui  rim- 
5,  proccj  a'  bellemmiatori  :  e  quello  ibi  penfiero  lira  co- 
„  me  un  freno  l'aiutare,  che  arrederà  la  vollra  lingua  , 
„  e  la  ilornerà  dalia  beltemmia. 

Eftratto  del  dìfeorfo  dì  San  Gìangrifoftomo  fopra   la 
di/avventura  dì  Eutropio, 

Eutropio  era  un  favorito  onnipotente  apprello  1"  Im- 
peradore  Arcadio,  e  reggeva  alTol  diamente  1*  animo  del 
fuo  Signore  .  Quello  Principe  non  men  debole  nel  fo- 
llenere  i  luoi  minillri  ,  che  imprudente  nell'  innalzarli  , 
fi  vide  collretto  ad  abb^idonar  fuo  malgrado  il  fuo  fa- 
vorito. In  un  momento  Eutropio  cadette  dal  colmo  del- 
la grana v-xa'  neil'  ellremo  della  miferia  .  Non  ritrovò 
altro  rifugio  che  nella  religiofa  generofità  di  San  Gian- 
griiollomo,  che  avea  fovente  maltrattato,  e  nel  facro 
afilo  degli  altari  ,  che  con  ogni  sforzo  di  varie  leggi  a- 
vea  tentato  ridurre  a  nulla  ,  ed  apprelTo  i  quali  ncove- 
roflì  nella  fua  diiavventura  .  Nel  giorno  feguente  ,  gior- 
no deilinato  alla  celebrazione  de'  Santi  Millerj  ,  il  Po- 
polo accorte  in  folla  alla  Chieia  per  vedervi  in  Eutro- 
pio un'  immagine  patente  delle  debolezze  degli  uomi- 
ni, e  del  mente  delle  umane  grandezze.  Il  Santo  Vefco- 
vo  pari?  lopra  quello  l'oggetto,  di  una  maniera  sì  viva  e  si 
Tomo  IL  R  artet- 
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affettuofa,  che  cambiò  T  odio  e  l'avvérfìone,  che  aveali 
per  Eutropio  in  compaffione,  e.  fece  che  fi  ftruggefle  in 
lacrime  tutta  la  Tua  Udienza .  Bifogna.  ridurfi.  a  memoria 
crTe  '1  carattere  di  S.  Giangrifòftòmò  era  di  parlare  a* 
Grandi  ed  a  Potenti  anche  nel  tempo  della  lor  maggio- 
re  profpetfta  con  forza  é,  libertà  veramente  Vefcovilfe . 
Eeclcf.  Se  mai  fu  duopo  èfclamare  :  Vanita  delle  vanita  ,  o 

,m  2*  mia  non  e  che  vanita  ;  fenza  dubbio  lo   è  nèir.occa- 

"  fione  prèfente.  Dov'è  ora  lo  fpléndoiè  rdelle  dignità 
"  più  eminenti  ?  Dove  fono  i  contralTegni  d'  onore  e  di 
"  diftinzione  ì  Dov'  è  la  pompa  de' conviti  e  de' giorni 
1  d'allegrezza?  A  che  fono  andate  a  terminare  le .  accla- 
T,  mazioni  tanto  frequenti  e  le  tanto  eccedenti;  adulazio- 
ni di  tutto  un  popolo  adunato  nel  Circo  per  affiitere 
"  adi  frettaceli  ?  Ori  folo  colpo  di,  vento  ha  fpogliato 
Z  l'albero  fuperbtf  di  tutte  le.  lue  foglie,  e  dopo  averlo 
feoffo  perfino  nelle  radici  ;  lo  ha  diradicato  in  un  mo- 
Z  mento  dalla  terra.  Dove  fono  i  falli  amici;  ìviu  adii- 
«  latori,  i  paranti  tanto  iolleciti  a  fare  il  loro  corteg- 
"  aio  ed  a  moftrare  colle  loro  azioni  e  colle  loro  pa- 
"  role'  un  oflequio  fervile  i  Tutto  ciò  è  fpanto ,  e  dile- 
"  guato  come  un  fogno,  come  un  fióre  4  come  un'om- 
„  bra.  Non  poffiamo  dunque  ripetere  mai  abbaftanza  la 
,  temenza  dello  Spirito  Santo  :  Vanita  delle  vanita  ,  e 
*  tutto  non  è  che  vanita:  Ella  dovrebbe  elTere  feruta  m 
,j  caratteri  rumiìiv>fì  in  tutte  le  pùbbliche  piazze  ,  folle 
",  porte  delle  cafe,  dentro  tutte  le  n'olire,  ftanzej  ma  do- 
-„  vrebbe  anche  molto  pi.ù  effere  imprella  ne]  noftri  cuo- 
,',  ri,  e  fare  il  continuò-  fog^etto  de' noftri  difeorfi . 

Non  avéa  io  ragione,  dice  $an  Giangrifoftomo1  vol- 
„  gendofi  ad  Eutropio,  di  rappreie^.tarvi  1-  incoftanz?  e 
55  fa  fragilità  di  voftre  ricchezze  ?  Ora  rita«*£Mfg  colla 
„  voftra  fperienza;  che  come  fchiavi  fuggitivi  vi  hanno 
"  abbandonato,  e  fona  anche  in  certa  maniera  divenute 
perfide  ed  omicide  veriò  di  voi ,  poiché  fono  la  prm- 
„  cipal  caufa  del  vofìfo  difaltro  .'  Vi  replicava  fovente 
„  che  dovevate  fare  più  caio  de'  miei  rimproccj  ,  per 
„  quanto  vi  fémbrailero  amari ,  che  delle  infipide  lodi  , 
„  onde  i  voitri  adulatori  non  ceflavan  dr  opprimervi  , 
„  perchè  le  ferite  fatte  da  colui  che  ama  ,  fono  migliori 
»  che  i  bacì  ingannevoli  di  colui  che  odia.  Aveaio  torto 
^  di  parlarvi  df  quella  maniera  ì  Dove  fono  tutti  i  Cor- 
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£  tìgiani?  Si  fono  ritirati  ;  hanno  lafciata  la  voftra  ami- 
„  cizia  ;  non  penfaho  che  alla  loro  Scurezza  ,  a  i  loro 
„  intereflì,  anche  col  difpendio  de'voitri  .  Non  è  così 
„  di  noi.  Abbiamo  foftertii  voftri  impeti  d'ira  nella  vo- 
„  lira  elevazione  :  e  nella  voftra  caduta  con  tutto  il  no- 
„  itro  potere  vi  lbftentiamo .  La  Chiefa  3  alla  quale  ave- 
„  te  fatta  guerra,  apre  il  fuo  feno  per  ricevervi  ;  ed  i 
„  teatri,  oggetto  eterno  di  voitre  compiacenze  ,  che  ci 
,5  hanno  tante  volte  tirato  il  vofrro  (degno  ,  vi  hanno 
„  abbandonato  e  tradito  i 

3,  Io  non  parlo  di  quella  maniera  per  infultare  alla  diV 
„  favventùra  di  colui ,  eh'  è  caduto  3  ne  per  riaprire  ed 
33  inafprirè  le  piaghe  che  ancora  fon  fanguinòfe  :  ma  per 
„  foltcnere  coloro  ,  che  fono  in  piedi ,  e  far  loro  evitare 
3,  fìmili  mali  .  E  '1  mezzo  per  ,  evitarli  è  '1  reiiare  ben 
„  perfùafo  della  ,  fragilità  e  della  'vanità  delle  umane 
3,  grandézze.  Il  dinominarle  un  fiore,  un* erba 3  un  fumo, 
3,  un  fogno  3  non  è  per  anche  un  dirne  abbastanza  ,  poi- 
„  che  fono  al  difotto  anche  del  niente..  Ne  abbiamo  una 
33  prova  ben  fenfibile  fotto  gli  occhi;  Chi  mai  è  giunto 
3,  ad  una  più  alta  elevazione?  Non  avea  ricchezze  ir&- 
3,  merìfe?  Mancavagii  alcuna  dignità  «*  Noli  era  egli  te- 
3,  muto  è  paventato  da  tutto  l'Imperio?  Ed  ora  più  ab- 
3,  bandonàto  e  più  tremante  che  V  ultimo  degli  fventura- 
3,  ti,  che  i  più  vili  fchiavi,  che  i  prigioni  rinchiudi  nel- 
33  le  più  tetre  fegrete;  non  avendo  avant*  gii  occhi  che 
j,  le  fpade  preparate  contro  di  è  fio  >  che  1  tormenti  ed 
3,  i  carnefici,  privo  della  luce  <*cl  giorno  in  mezzo  allo 
„  fteflb  giorno,  attende  a*j  ogni  momento  la  morte  ,  e 
3,  norì  la  perde  di  viltà 

„  Jeri  voi  folte  t^imonj  ,  quando  vennero  molti  dal 
3,  Palazzo  p?z  trarlo  di  qui  colla  forza,  com'egli  corfe 
„  a'facri  vafi,  tremante  in  tutto  il  corpo,  col  volto pal- 
3,  lido  e  fmunto,  facendo  a  gran  pena  udire  una  debole 
3,  voce  interrotta  da'  flnghiozzi  >  e  più  morto  che  vivo  . 
33  Lo  replico  ancora  ;  non  è  per  iniultare  alla  fua  caduta 
3,  che  io  dica  quello ,  ma  per  intenerirvi  fopra  i  fuoi  rria- 
„  li  ,  e  per  inorarvi  de'  fentimenti  di  clemenza  e  di 
„  compaflìcne  verfo  di  eflb. 

3,  Ma;  dicono  alcune  perfone  dure  e  fenza  compaffio- 
„  ne  ,  alle  quali  difpiace  che  noi  gli  abbiamo  aperto  V 
y,  afìl-o  della  Chiefa  :  non  è  qaefti  queir  uomo    che    n   è 
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w  ilato  il  più  crudele  nemico,  ed  ha  chiulo  quello  facro 
„  afilo  con  vane  leggi?  Queiio  è  vero,  riiponde S.Gian- 
3,  grifo  fio  mo  ,  e  dev*  e  fiere  per  noi  un  motivo  molto 
„  predante  di  dar  gloria  a  Dio  ,  perchè  collrigne  un 
„  nemico  sì  formidabile  a  venire  a  rendere  omaggio  e 
„  alla  poffanza  della  Chiefa,  ed  alla  fua  clemenza  .  Alla 
fua  pofianza ,  perchè  la  guerra  che  le  ha  fatta ,  gii  ha 
tratta  la  fua  difavventura  :  alla  fua  clemenza  ,  poiché 
non  oliami  tutti  i  mali  che  ne  ha  ricevuti  ,  mettendo 
in  dimenticanza  tutto  il  paffato,  gli  apre  il  fuo  feno  , 
lo  naiconde  fotto  le  fue  ali ,  lo  copre  colla  fua  prote- 
3,  zione  come  con  uno  fendo ,  e  lo  riceve  nel  facro  an% 
„  lo  degli  altari,  ch'egli  iteffo  avea  più  volte  prefo  a 
„  ridurre  a  nulla  .  Non  vi  fono  vittorie  ,  non  vi  fono 
„  trionfi,  che  poffano  far  sant'onore  alla  Chiefa  .  Una 
,3  tal  generofita,  ond' ella  fola  è  capace,  copre  dì  roffo-, 
„  re  e  gli  Ebrei,  e  gl'Infedeli.  Accordare  altamente  la 
3,  iua  protezione  ad  un  nemico  dichiarato ,  caduto  nella 
3,  difavventura ,  abbandonato  da  tatti ,  divenuto  V  ogget-r- 
3,  to  del  difprezzo  e  dell'odio  pubblico  ;  moflrare  ver^ 
„  lo  di  elfo  una  tenerezza  materna  ,  opporfì  nello  ilei-, 
„  fo  tempo  ed  all'ira  del  Principe  ,  ed  al  cieco  furore 
„  del  popolo  :  ecco  quanto  è  gloria  della  noflra  reli- 
.,  gione, 

■3  Voi  elite  con  ifdegno,  ch'egli  ha  chiufo  quello.  a& 
s>  *o  con  varie  leggi.  O  uomo,  chiunque  voi  fune  ,  vi 
„  è  dunque  permea,  il  ricordarvi  delle  ingiurie,  che  vi 
3,  fono  (tate  fatte?  Non  ftamo  noi  fervi  dì  un  Dio  ero-, 
*»c  *j.  £  cilìiTo  ,  che  diffe  fpirancfp  •  Mio  Tadre  ,  perdonate  ad 
3,  effiy  perche  non  fan  quello  facciano?  E  queft' uomo  prò-.- 
3,  finito  così  appiè  degli  altari,  ed  efpoflo  come  fpetta- 
33  colo  a  tutto  l'Univerio,  non  viene  egli  fleffo  ad  an- 
3,  miliare  le  lue  leggi  ,  ed  a  conofeerne  1*  ingiuftizia  ? 
„  Qual  onore  per  quefl'  altare ,  e  quanto  è  e^li  diventi- 
33  to  terribile  e  venerabile,  dacché  agli  occhi  coltri  ne-. 
3,  ne  incatenato  quello  Lione?  Così  quello  che  dà  rifatto 
3,  allo  fplendore  dell* immagine  di  un  Principe  ,  non  è 
„  ch'egli  ila  affilo  fopra  un  trono,  vefrito  di  porpora,  e 
33  cinto  di  diadema  ;  ma  ch'egli  calpeili  i  barbari  vinti 
3,  e  cattivi.  Vedo  nel  noilro  Tempio  un  Adunanza  tan- 
33  to  numerofa  quanto  nella  gran  Fella  di  Pafqua  .  Qual 
3,  lezione  per  tutti  lo  fpettacolo    eh'  ora  vi    occupa  ;   e 

33  quan- 
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>j  piànto  lo  lleflo  filenzio  di  quell'uomo  ridotto  nello 
?,  fiato  in  cui  lo  vedete,  è  più  eloquente  di  tutti  i  no- 
^  ftri  difcorfi  ?  Il  ricco  entrando  qui  non  ha  che  ad  a- 
,5  pnre  gli  occhi  per  ravvisare  la  verità  di  quella  eipref- 
„  /ione:  Ogni  carne  non  è  che  erba,  ed  ogni  fua  gloria  Ha.  4«* 
„  e  come  il  fiore  de  campi.  V erba  fi  e  ficcata,  e  7  fio-  *' 
,,  re  e  caduto,  perche '7  Signore  l'ha  percojfo  col  fuo  fia- 
„  to.  E.'l  povero  impara  qui  a  giudicare  dtì  ilio  flato 
„  diverlamente  da  quello  egli  fa,  e  in  vece  di  lagnarfl, 
i,  ad  aver  piacere  di  fua  povertà  ,  che  gli  è  in^Juogo 
>,  d' afilo  ,  di  porto  ,  di  fortezza  3  mettendolo  in  ripoio 
„  ed  in  fìcuro,  e  liberandolo  da' timori,  e  dagli  fpaven- 
M  ti,  onde  vede  che  l'origine  e  la  caufa  fon  le  ricchez- 
»  ze.  „ 

Il  fine  che  avea  S.  Giangriìollomo  nel  fare  tutto  que- 
llo diicorfo,  non  era  folo  d'  ifrruire  il  fuo  popolo  ;  ma 
<T  intenerirlo  col  racconto  de'  mali  «  onde  gli  iacea  una 
sì  viva  pittura  .  Ebbe  perciò  la  confolazione  ,  come  1* 
ho  di  già  detto,  di  fare  flruggerfi  m  lagrime  tutta  la  fua 
Udienza,  non  citante  l' avverinone  che  aveail  per  Eutro- 
pio ,  ch'era  confiderato  con  ragione  1'  autore  di  tutti  i 
mali  pubblici  e  privati.  Quando  le  ne  aceorfe,  continuo 
di  quella  maniera  :  „  Ho  io  calmati  gli  animi  voitri  ? 
e  Ho  io  difeacciata  la  collera.^  Ho  io  eflinta  1* inuma* 
„  nità.^  Ho  io  eccitata  h  compaiììone  ?  Sì  ,  fenza  di-''- 
„  bio  :  e  io  flato  in  cui  vi  vedo,  e  Jelagnrru  efie  icof- 
„  rono  dagìi  occhi  voitri,  ne  fono  buone  cauzioni*  Poi- 
,j  che  i  volili  cuori  fono  intuenti)  ed  un'ardente  cari- 
ìj  tà  ne  ha  flrutto  il  gnidio ,  ed  ammollita  la  durezza  : 
„  andiamo  dunque  inf-me  a  gettarci  a'  piedi  dell'  Impe- 
„  radore  :  o  piuttosto  preghiamo  il  Dio  di  mifericordia 
„  di  placarlo  ,  (il  modo  che  ci  conceda  la  grazia  inte- 
»  ra.  „ 

Queflo  difeorfo  ebbe  il  fuo  effetto ,  e  S,  Giangrifofto- 
mo  falvc  la  vita  ad  Eutropio.  Ma  indi  a  qualche  giorno 
avendo  avuta  l'imprudenza  di  ufeire  della Chiefa  per  fug- 
gire, fu  prefo,  e  mandato  in  euìio  neli'lìola  di  Cipro  , 
di  dove  fu  trattò  di  poi  per  fargli  il  proceno  in  Calce- 
dorya ,  e  vi  fu  decapitato  , 


rjrat- 
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Eftratto  tratto  dal  primo  libro  del  Sacerdozio* 

S.  Giangrifoflomo  avea  un  intimo  amico  ,  nomato  Ba- 
silio, che  gli  avea  perfuafo  di  laiciar  la  caia  di  fua  Ma^ 
dre,  per  menare  con  effo  lui  una  vita  iojitariae  ritirata» 
Dacché  la  Madre  diiolata  ebbe  inteia  quella  novella,  mi 
prete  per  la  mano ,'  dice  S.  Giangrifotlomo  ,  mi  condurle 
nella  tua  camera,  ed  avendomi  fatto  federe  appreffo  di 
fé  iopra  lo  fletto  letto  ,  nel  qual  ella  mi  avea  porto  al 
mondo  ,  cominciò  a  piagnere  ed  a  parlarmi  in  termini 
che  mi  cagionarono  ancora  maggior  compaffione  che  le 
fue  lagrime , 

„  Figlinolo  mio  ,  mi  difs'  ella ,  Iddio  non_  ha  voluto 
che  To  goda  per  lungo  tempo  della  virtù  di  yoflroPa- 
■  dre  t  La  fua  morte ,  cri£.  feguì  vicina  a'  dolori  che  io 
"  avea  fofrerti  per  mettervi  al  mondo,  refe  voi  orfano  , 
l]  e  me  lafciò  vedova,  più  pretto  di  quello  farebbe  flato 
w  utile  all'uno  ed  all'altra.  Ho  fofferto  tutte  le  afflizio- 
ni e  gl'incomodi  della  vedovanza,  che  certo  non  pof- 
^  fon  comprenderli  da  peritone,  che  non  ne  hanno  fatta 
Il  la  prova  .  Non  vi  è  difcorfq  che  polla  rapprefentare 
,,  la  confusone  e  la  tempefla  ,'  nelle  quali  fi  vede  una 
„  donna  giovane  eh'  è  uicita  di  recente  dalla  cafa  di  fuo 
„  padre  ,  che  non  ha  notizia  degli  affari  ,  ed  eflendo 
„  im««*f«  nell'afflizione  dee  prender  nuove  applicazioni, 
3,  onde  la  deDqiczzd  A\  fua  età  e  quella  del  fuo  fello  fo- 
„  no  poco  capaci  .  Bifogna  eh'  ella  fupplifca  alla  negli- 
„  genza  de'iuoi  fervi,  e  iì  g«nrdi  dalia  loro  malizia  ;  fi 
„  difenda  da' pravi  difegni  de' fuoi  parenti,  foftra  coflan- 
„  temente  le  ingiurie  de'regj  minili^  ,  e  1'  infolenza  e 
la   crudeltà   eh'  efercitano    nel   metter?   delle   impofì- 


„  zioni. 

„  Quando  un  padre   moribondo  lafcia  de'  figliuoli  ,  fé 
55  lafcia  una  femmina  ,  fo  che  quella  reca  molta   afflizio- 
„  ne  e  cura  ad  una  vedova  ;    quella  cura  nulladimeno  è 
„  iopportabile ,  in  quanto  non  è  mefcolata  ne   di  timor, 
né  di  fpefa  .    Ma    s'  è  un  mafehio  ,    l' educazione  n'  è 
molto  più  difficile ,  ed  è  un  motivo  continuo  di  appren- 
Moni  e  di  cure,  fenza  parlare  di  quanto 'colla  per  far- 
lo bene  iflruire .  Tutti  quelli  mali  tuttavia  non  mi  han- 
no fpinta    a  maritarmi   di  nuovo  .   Sono   fiata  collante 

„  fra 
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fra  quelli  turbini  e  fra  quelle  tempelle  ,  e  confidando- 
mi lazialmente  nella  grazia  di  Dìo  ,  mi  iono  rifolu- 
di   fornire   gì1  incomodi   che   feco  porta   la  vedo- 


ta 
vanza 


Valicete  .  x 

„  Ma  Tunica  mia  confolazione  in  quelle  mifene  e  lte- 
,  t'a  il  veder  voi  di  continuo ,  e  di  contemplare  nel  vo- 
„  Uro  volto  l'immagine  viva  e '1  ritratto  fedele  del  mio 
„  morto  marito  .  Coniolazione,  che  ha  cominciato  fino 
„  dalla  voflra  infanzia,  quando  non' fapevate  peranche 
„  parlare  ,  eh'  è  l  tempo  nel  quale  i  padri  e  le  madri 
„  ricevono  maggior  piacere  da' loro  figliuoli. 

Io  non  vi  ho  dato  peranche  fondamento  di  dirmi  , 
che  per  verità  ho  foflenuto  con  coraggio  i  mali  di  mia 
condizione  préfente ,  ma  nemmeno  che  ho  diminuito  il 
"  bene  di  vollro  padre  per  trarmi  da  quelli l  incomodi  ; 
„  eh'  è  una  difay  ventura'  che  fuo fuccedere  a' pupilli.  Per- 
„  che  vi  ho  cohfervato  tutto  ciò  ch'egli  vi  ha  lafciato, 
„  benché  nuli' abbia'  rifparmìato  di  tutto  ciò  che  vie  Ila- 
„  to  neceìTario  per  vollra  educazione.  Ho  fatte  quelle 
„  fpefe  colle  mie  facoltà,  e  con  quanto  ho  avuto  da  mio 
„  padre  nel  mio  maritaggio .  Quello  non  yi  dico  ,  o  fi- 
„  gliuolo,  a  fine  di  rinfacciarvi  le  obbligazioni  che  mi 
„  avete.  Per  tutto  quello  non  yi  domando  che  una  gra- 
„  zia  !  'non  mi  fate  vedova  per  la  feconda  volta  .  Non 
3S  riaprite  una  piaga  ,  che  cominciava  a  chiuderfi  .  Afc- 
„  tendete  per  lo  meno  il  giorno  della  mia  morte.  Forfè 
',  non  è  lontano»  Coloro  che  fon  giovani  'v.oflorio'  fpera- 
„  re  d' invecchiarli  ;  ma  nella  mia  età  7ion  ho  più  che  ad 
„  attendere  fé  non' la  morte.  Quando  mi  avrete  feppel- 
„  lita  nel  fepolcro  di  vollro  padre  ,  ed  avrete  unite  le 
l]  mie  offa  alle  tue  ceneri,  imprèndete  allora  viaggi  quan- 
„  to  lunghi  a  voi  piace,  e  navigate  fopra  qual  mare  vo- 
l]  lete;  alcuno  non  vi  metterà  òpppfizìone  .  Ma  mentre 
M  ancora  refpiro  ,  fepportate  la  mia  prefenza  ,  e  non 
vi  anno  jaté  di  viver  meco .  Non  tirate  fopra  di  voi  lo 
fdegno  di  Dio  ,  cagionando  un  dolore  tanto  fenfibile 
Il  ad  una  madre  che  non  lo' ha  meritato.  S'io  penfo  ad 
to  impegnarvi  nelle  cure1  del  mondo  ,  e  voglio  obbligar- 
vi a  prendere  la  direzione  de'  miei  affari  ,  non  abbia- 
"  te  più  riguardo,  vi  acconfento,  né  alle  leggi  della  na- 
„  tura,  né  alle  fatiche  da  me  fatte  per  allevarvi,  né  al 
"  rifpetto  di  cui  liete  debitore  ad  una  madre ,  né  ad  al- 

R    4  »  cun 
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i  cun  altro  fimil  motivo  :  fuggitemi  come  nemica  del 
>,  voftro  ripofo,  e  come  perfona  che  vi  tende  deJle  pe- 
to ricolofe  infìdie  *  Ma  le  faccio  quanto  da  me  dipende 
„  affinchè  poffiate  vivere  in  una  perfetta  tranquillità i  que- 
„  ite  contrazione  vi  rattenga,  fé  tutte  l'altre  fon  inu- 
„  tih.  Qualunque  gran  numero  di  amici  che  abbiate,  neC- 
„  luno  vi  lafcierà  vivere  con  tanta  libertà  come  io  faccio. 
5,  Così  non  ve  n*  è  alcuno ,  che  abbia  la  ite/fa  paflìone 
„  che  io  ho  per  lo  voftro  avanzamento  ,  e  per  lo  voftro 
3,  bene* 

S.  Giangrifoftomo  non  potè  refìitere  ad  un  difcorfo  sì 
arfettuoib,  e  qualunque  folte  lo  limolo  diBafilio  fuo  ami- 
co ,  che  tempre  continuava  a  pregarlo  i  non  potè  rifolverfì 
a  lafciare  una  madre  sì  piena  di  tenerezza  verfodi  erto,  e 
sì  degna  di  effere  amata. 

L'Antichità  pagana  può  ella  fomminiftrarci  un  difcorfo 
più  bello,  più  vivo,  più  tenero,  più  eloquente  di  quello, 
ma  di  quell'eloquenza  femplice  e  naturale,  che  fupera  in- 
finitamente quanto  V  arte  più  ftudiata  può  avere  di  più 
brillante  ?  E*  in  tutto  quello  difcorfo  alcun  penfìero  ri- 
cercato ,  alcuna  efpreffione  elaborata  i  alcuna  forma  di  di- 
re ftraordinaria ,  o  di  affettazione  >  Non  fi  vede  che  tutto 
vi  lcorre  come  da  forgente  ,  e  che  l'ha  dettato  la  ftefTa 
natura?  Ma  quello  che  più  ammiro,  è  la  ritenutezza  in- 
comprensibile di  una  madre  afflitta  in  ecceflb ,  e  penetra- 
ta dal  dolore  ,  alla  quale  in  uno  flato  tanto  violento  non 
frigge  pur  una  parola  ne  di  collera,  né  di  lamento  contro 
l'autori?  delle  lue  afflizioni  ,  e  de' Tuoi  difpiaceri,  o  per 
riipetto  ver  rio  la  virtù  di  Bafilio ,  o  per  lo  timore  d'irri- 
tare il  fuo  figliuoAf ,  nhe  ron  peniava  fé  non  a  guadagna- 
re e  ad  intenerire. 

PARTE    SE  CONO  A. 

Del  fondo  dì  faenza  neceffarìa  air  Orai  ore 
Criftiano . 

QUanto    fin   qui   ho   detto   non    rifguarda     per   anche 
fé  non  lo  itile   e  la  maniera  di   parlare,  onde  l'O- 
ratore  Criftiano    dee    iervirfì  •    il    che     fi    dinomina 
da  Sant'  Agoftino   eloquenter   dicere  .    Mi  refta   a  trattare 
di   quanto   appartiene  alla  feienza  indifpenfabilmente   ne- 

cef- 
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ceflaria  ad  un  Predicatore ,  il  che  dallo  fteflb  Santo  vie- 
ne dinominato  fapienter  dicere, 

Senza  quello  fondo  di  fcienza  ,  (  1  )  un  Predicatore  > 
benché  eloquente ,  non  farebbe  che  un  declamatore ,  tan- 
to più  pericolofo  pe'  fuoi  Uditori  ,  quanto  lor  farebbe 
poco  grato  ,  ed  abbagliandoli  con  un  fallo  fplendore  , 
gli  avvezzerebbe  a  prendere  un  vano  fuono  di  parole 
per  la  verità,  che  fola  è  \I  fodo  alimento  dell'  anima  . 
Si  fa,  che  S.  Agoltino  ,  quanto  i  Pagani  fleffi  ,  ì  quali 
non  erano  rifchiarati  da'  lumi  della  fapienza  Divina ,  ma 
guidati  dalla  fola  ragione  e  dal  buon  gulto  ,  hanno  ino- 
ltrato del  difprezzo  per  quella  falla  eloquenza  :  che  dob- 
biamo dunque  penfarne  noi  ,  che  fìamo  i  figliuoli  ed  i 
miniirri  della  lleffa  fapienza? 

Non  è  che  troppo  ordinario  a  molti  di  coloro  i  quali  li 
preparano  alla  predicazione,  l'efferepiù  occupati  nella  cu- 
ra di  abbellire  i  loro  difcorfi,  che  in  quella  di  riempierli 
di  verità  lode*  Pure  è  principio  di  Rettorica  lhbilito  da 
tutti  coloro  che  hanno  ferino  di  quell'arte,  che  l'unico 
mezzo  di  ben  parlare  è'1  ben  penfarej  e  per  ben  penfa- 
re ,  bifogna  efiere  illruito ,  poffedere  bene  il  proprio  fog- 
getto  ,  aver  l' intelletto  ornato  di  molte  cognizioni  : 

Scrìbendi  reèle  fapere  efi  &  principium  {9*  fons         Horat. 

Credeano  gli  Antichi  che   dalla   Filofofia  ,    e  in  ifpe-  Poetica, 
zieltà  da  quella  di  Platone,  fi  poteffe  trarre   il  fondo  di 
cognizioni,  fole  l'ufficienti  a  formare    un  buon  Oratore  : 
Rem  tibì  Socratica  poterunt  oftendere  chartos . 

(  2  )  Per  quella  ragione  Cicerone  ne  raccomanda  lo 
iludio  con  tanta  cura;  e  confelfa,  che  s'  egli  ha  acqui- 
lhta  qualche  eloquenza  ,  n*  è  meno  debitore  alla  Retto- 
rica che  alla  Filofofia. 

Gli  Oratori  Crifliani  hanno  delle  forgenti  infinitamen- 
te più  pure  e  più  abbondanti,  dalle  quali  debbono  trar- 
re quello  fondo  di  feienza . -Quelle  forgenti  fono  la  Scrit- 
tura ,  ed  i  Padri  .  Quali  ricchezze  non  vi  fi  ritrovano  ì 
E  quanto  farebbe!!  degno  di  biafìmo  nel  trafeurare  un 
sì  preziofo  teforo  ?  Chiunque  farà  ben   verfato  in  quella 

let- 

(0  Qui  affluir  infipicmi  eloquen-  Bolìr.  chr.  e.  5. 
tia  >  tanto  magis  cavendus  cft  ,  quan-  (a)  Fateor  me  Oratorcm  >  fi  mo- 
to magis  ab  eo  in  iis  ,  qu*  audire  inu-  do  firn,  aut  etiam  quicumque  firn, 
tileeft  ,  deJeftatur  auditor,  &eum  non  ex  Rhetorum  olncinis  ,  fed  ex 
quoniam  diferte  audit>  etiarn  vere  Academi*  fpatiis  extitifle  ,  Qrut-, 
diccre  exiftimat .   i.  ^u°,  /.  4.  dt  n.  12.        ^^ 
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lettura,  non  Ara  dopo  di  quello  molto  imbarazzato-quan-r 
to  all'elocuzione.  I  pensieri  iodi  e  le  gran  verità,  onde 
farà  pieno,  trarranno  ^dietro  a  fé  dell'  eipreflìoni  che  vi 
corriipondono  ;  e  non  fi  dee  temere  che  le  parole  man- 
chino a  un  tal  Oratore  :  " 

Verbaque  provifam  rem  non  invita  fequentur* 

Dello  fludìo  della  [aera  Scrittura . 

La  lettura  de'facri  Libri  dev'  eflfere    lo   ftudio  capitale 

di  un  Predicatore:  e  Sant',Agoftino  avanza  come   incon- 

trailabil  principio,  che  l'Oratore  criftiano  è  più  o  meno 

in  iftato  di  parlar  fedamente,  fecondo  eh'  è  più  o  meno 

De     verfato  nelle  Sacre  Scritture  :  Sapienter  dìcìt  homo  tanto 

djfift,  1.  magis ,  vel  minus  ,   quanto   in  Scrìpturis  fanèlis  magis  , 

4.  c.;5.   minufve  profecit . 

Tutta  la  Religione ,  tutta  la  feienza  dell'  uomo  per  la 
vita  prefente  non  meno  che  per  V  altra ,  confitte  nel  co- 
nofeere  il  folo  Dio  vero ,  e  Gefucrifto  eh'  e^li    ha   man- 
jo.  17.5*  dato.  Udec  eft  vita  eterna,  ut  cognofeant  te  folum  Deum 
verum,  &  quem  mififti  JefumChriftum .  Che  può  manca- 
re ad  un  uomo  che  ha  quella    doppia  cognizione  ?  E    da 
qual  altra  forgente  può  e  (Ter  tratta,  che  dalle  Sacre  Scrit- 
ture ì  Chi  ha  conofeiuti  i  difegni  di  Dio^  ovvero,  chi  è  en- 
Rom.n.  trato  nel  f egreto  de*  fuoi   configli?-  Chi   ha  penetrata  la 
34#  ÌS'    profondita  de"  tefori  della  fapienza  e  della  faenza  ?  Chi 
coloff.  pllo  yantarfi  di  effer  ripieno  di  tutte  le  ricchezze  di  una 
2*  *'      intelligenza  fi  abile  e  ficura  per  conofeere  il  miftero  di  Dio 
Còloff.  'Padre  e  di  Gefucrifto?  Non  vi  fono  fé  non  coloro  a  qua- 
*'  **'     li  Iddio  ha  voluto  far  conofeere  quali  fono  le  ricchezze  del- 
la gloria  di  quefto  doppio  mifierio,  cioè  ,  i  Vangeliili    e 


Gefucrifto*  Si  fa  che  quefto 

Paolo  in  grado  eminente .  Egli  fa  profefione  di  non  faper 
Philip,  altro  che  Gefucrifto,  e  Gefucrifto  Crojfiffo.  ,.  .  Tutto  il  re- 

3.  8.  #0  gH  fembra  una  perdita,  in  paragone  diquefta  cognizione 
Coiotili.  alta  e  fublime  /Dichiara  in  più  di  un  luogo  che  la  fu  a 
4-4-       vocazione  è  di  annunziare  e  dì  feobrire  a  tutti  gli  uomini 

4.  i.  '9!  le  ricchezze  incomprenfibili  del  mifierio  di  Gefucrifto ,  del 

'  qual  egli  ha  ricevuta  una  intelligenza  particolare ,  e  d'il- 
luminarli, feoprendo  loro  quanto  e  ammirabile  l economia 

di 
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dì  quefto  mìfierìo   nafcofto   avanti   tutti  ì  fecofì  in  Dio  ; 
'Che  cofa  è  un  Predicatore  del  Vangelo  ,   per  parlare 
con  proprie  à,  fé  non  un'Diputato  ed  un  Ambaiciadore 
che  Iddio  manda  agli  uomini,  per  parlare  ad  effi   da  fua 
parte,  per  efplicar  loro  le' lue  intenzioni,  per  efpor   lo- 
ro le  condizioni  del  trattato ',  eh'  egli  fi    contenta   di  fa- 
re con  effi ,  e  della  pace  che  vuol  loro  concedere  ;  giu- 
fta  la  maeftofa  efpreffione  di  S.  Paolo  :  prò  Cbrifto   lega- Ri- 
tiene fungìmur?  Ora  da  chi'  un  Ambafciadpre  dee  trarre 
le  fueiitruzioni?  da  chi  dee  ricevere 'le  parole  che   dee 
portare  a  coloro  co*  quali  ha  da  trattare  ,    fé  non  dal  Si- 
giure  che  lo  invia.*  San  Paolo  perciò  efortava    gli  Efefi  ,£  l0*/ 
ad  offerire  p  r  effolui  continue  preghiere  ,    affinchè  Id- 
dìo, ond'egli  efercitava  la 'legazióne  e  Tambafceria  ,  gli 
aprijfe  la  hoc  a,  e  gli  fomminiftrajje  delle  parole  per  an- 
nunziare liberamente  il  mifterio  del  Vangelo.  E  lo   fteffo 
Apposolo,  in  un  altro  luogo,  dichiara    che  Iddio   fteffo 
ha  pofta  nella  fua  bocca  e  in   quella   degli  Appoftoh   la  ^  ^ 
parola 'di  riconciliazione  :  Tofuit  bt  nobis  verbum   recon-  lfi 
ciliationis,  '  .  .     t 

'    Quando  i  Predicatori  poffon  eglino  dire  con    venta  a 
popoli  che  gli  afcoltano  :  Ttyi  facciamo  P  ufficio  di  Jlm-  i.Cor.s. 
bafeìadori  per  Gefucrifto  ;  e  lo  ftejfo  Iddio  è  quello  che  vi  £  1'^2" 
eforta  per  la  nofira  bocca:  Vi  parliamo  avanti  a  Dio   in  13.  3. 
Gefucriftq,  o  piuttofto:  Gefucrifto  é  quegli  che  parla   in 
noi;  le  non  quando  le  verità 'che  annunziano,  e  le  pro- 
ve ónde  le  foftengono ,  fono  tratte  dalla  Sacra  Scrittura, 
ed  hanno'per  cauzione  la  parola  dello  fteffo 'Dio £  EU' è 
dall'altra  parte  di  una  fecondità  infinita,  o  fi   voglia    in- 
iegnare  il  dogma,  ovvero  efplicare  i  mifterj;  o  fi  voglia 
inviluppare  i    principi    della    Morale  ,   oaffalire   i   vizj  . 
Ogni  fcrittura ,  cK e  infpirata  da  Dio,  è  utile  per  iftrui-  2-T1i™ote. 
re ,  per  riprendere ,  per  correggere  ,  e  per  condurre   alla 
pietà  ed  alla  giuftizìai 

1  Bifogna  confeffare  che  le  verità  le  quali  fi  annunzia- 
no a'fedeli,  hanno  tutte  un'altra  forza,  e  fanno  tutte  un' 
altra  impreffipne,  quando  fono  così  veftìte  dell*  autorità 
divina,  perchè  naturalmente  ogni  uomo  coli' idea  della 
Divinità  porta  nel  Tuo  cuore  un  fondo  di  venerazione 
verfo  di  effa.  Dall'altra  parte  quefte  verità  reftano  im- 
preffe  molto  più  profondamente  negli  animi,  quando  fo- 
no attaccate  a  qualche  paffo  della  Scrittura  fteffa  ,  onde 

fi  ha 
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fi  ha  la  diligenza  di  penetrare  il  fenfo,  e  dì  far  fentire 
T energia i  L'uditore  può  avere  avanti  gli  occhi  il  luogo 
che  fpiega,  il  che  lo  rende  molte  più  attento  :  per  lo 
meno  lo  ritrova  in  fua  caia,  e  leggendolo  fi  riduce  fS- 
cilmente  a  memoria  quanto  è  flato  detto  per  farlo  in- 
tendere. Ma  una  femplice  citazione,  lbvente  molto  bre- 
ve ,  della  quale  per  1*  ordinario  non  fi  viene  ad  efiere 
avvertito,  rapidamente  paffa,  non  laida  alcun  veitigio  , 
e  fi  confonde  col  rimanente  del  ditcorio .  Non  fi  dee  at- 
tendere gran  frutto  dalle  irruzioni  che  non  fono  fondate 
fé  non  fopra  ragionamenti  umani . 

Seguirebbonfi,  dice  M.  di  Fenelon  ne'  fuoi  Dialoghi 
fopra  l'eloquenza,  ne' quali  ftabilifce  delle  regole  eccel- 
lenti fopra  la  maniera  di  predicare ,  „  Seguirebbonfi  per 
„  lo  fpazio  di  vent' anni  molti  Predicatori  ,  fenza  impa- 
,,  rare  la  Religione  come  fi  dee  faperlo  ...  Ho  fovente 
3,  offervato  ,  aggiugne  in  altro  luogo  .  che  nel  mondo 
„  non  è  ne  arte  ,  né  fcienza  ;  che  i  Maeflri  non  inic- 
„  gnano  ordinatamente  per  via  di  principi  con  metodo  . 
3,  Non  vi  è  fé  non  la  Religione  che  s'  infegni  di  que-« 
„  Ita  maniera  a' Fedeli.  Si  dà  loro  nell'  infanzia  un  pic- 
„  colo  e  fecco  Catechifmo  ,  eh'  eglino  imparano  a  me- 
„  moria  ienza  comprenderne  il  fenlo  :  dopo  di  che  non; 
„  hanno  più  per  irruzione  che  de'  fermoni  vaghi  e  fenza 
.,  conneflione  fra  effi .  Vorrei  che  s*  infegnaffero  a'  Cri- 
„  ftiani  i  primi  elementi  di  lor  Religione,  e  fi  guidaffe- 
„  ro  con  ordine  perfino  a' più  alti  miiterj.  Tanto  per  1* 
„  addietro  facevafì.  Si  cominciava  dalle  Catechefi  ,  do- 
„  pò  di  che  i  Pallori  infegnavano  ordinatamente  ilVan- 
„  gelo  per  via  d'  Omelie  .  Quello  modo  facea  de'  Cri- 
„  itiani  bene  iitruiti  in  tutta  la  parola  di  Dio.  „ 

Così  i  Pallori  iflruivano  anticamente  i  loro  popoli:  eia 
principale  preparazione ,  che  credeano  dover  avere  per 
queft' importante  minifterio  ,  che  lor  pareva  in  l'omino 
formidabile,  era  lo  fludio  della  facra  Scrittura.  Mi  con- 
tenterò di  citar  qui  la  teilimonianza  e  V  efempio  di  S. 
Agoflino .  Valerio  fuo  Vefcovo  lo  aveva  ordinato  Sa- 
cerdote fuo  malgrado,  principalmente  coli' intenzione  dì 
fargli  efercitare  il  minifterio  della  predicazione  .  In  fat- 
ti gliene  diede  indi  a  poco  tempo  l'ufficio.  Chi  potreb- 
be efprimere  i  timori,  le  inquietudini,  gli  fpaventi  di 
S.  Agoftino  confiderandone  la  funzione  ,  che  molti  ora; 

con- 
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con/iderano  come  un  giuoco  ,  ma  che  facea  tremare  il 
grand' uomo?  Pure  che  gli  mancava,  o  dal  canto  aV  ta- 
lenti naturali,  o  per  rapporto  al  fondo  di  fcienza  nece£ 
faria  ad  un  Predicatore?  E  quello  è  quanto  gli  rappre-  Epift.st. 
ientaya  il  fuo  Veicovo  .  Egli  fletto  confetta  che  fapeva  a  adValer' 
iufficienza  tutte  le  cofe  che  rifguardano  la  Religione  ; 
ma  credeva  non  aver  anche  imparato  come  dovette  di- 
flnbuire  quelle  verità  agli  altri  per  contribuire  alla  loro 
ìalute;  e  perciò  domandava  con  Manza ,  che  per  lo  me- 
no  gli  fofle  concettò  qualche  fpazio  di  tempo  per  pre- 
pararvi/i collo  iludio  della  facra  Scrittura ,  coli*  orazione , 
e  colle  lagrime.  Se,  diceva  egli  nella  bella  fupplicache 
preientò  al  fuo  Vefcovo,,  dopo  che  ho  conofciuto  coiia 
53  },pc5ePza  ^uell°  cn'  è  nèceffario  ad  un  uomo  che  ha 
„  l'ufficio,  della  diipenfazione  de'  Sacramenti  e  della  pa- 
i,  rola  di  Dio,  non  volete  darmi  il  tempo  di  acouiflare 
„  quello  che  io  vedo  mancarmi,  voi  dunque  volete  che 
„  io  periica.  Valerio,  mio  caro  Padre,  dov'è  la  voftra 
„  canta?  ...Che  avrò  io  a  rifpondere  al  Signore,  quaiv- 
»  mi  giudicherai  Gli  dirò  io,  eh'  efì'endo  di  gii  imbar- 
„  càio  negl'  impièghi  Eccleiiiflici  ,  non  mi  e  più  ilato 
„  poilibile  d' ìflruinni  di  quinto  mi  era  necefìario  per 
„  ben  ioddisfarvi  ?  ' 

Quanto  Sant'  Agofl/no  ha  penfato  fopra  quello  pun- 
to tutti  i  1  adn  che  hanno  avuto  l'ufficio  del  miniilerio 
della  predicazione,  lo  hanno  penfato,  e  pollo  in  pratica 
coni  egli,  S.  Gregorio  di  Nazianzo  ,  S.  Giansjrifoftomo  ; 
ed  hanno  inoltrata  quefla  ftrada  a'ior  fucceìion  .  Quello 
ituclio  è  dunque  necefiario  a  tutti  ,  e  può  ballare  a 
molti  ,  Vi  e  una  infinità  di  Ecciefiaìtici  ,  per  altro 
poco  intelligenti  ,    deflinati    tuttavia   ad    iilruire   i  fan- 

Sn,         l       I     ?Cf°nf     del      VOl-°    '      °Wme     ddla     «mP3- 

I  1  Ta  '  °h  Ietmra  de'  lacri  ilbri  >  e  ipezialmente 
'  i elta"iento  nuovo  ,  metterà  fn  filato  di  efercitare 
con  fucceffo  il  loro  impiego  ,  e  ne'  quali  quella  lettura 
^tta  con  qualche  diligenza  ìupplirà  a  quanto  può  lor 
mancare  quanto  a  la  fcknza  ,    ed    alla    facilità   di  parla. 

»\vrriAarìl  A2°ihno  „v^le    che  quanto    piti  15  fentono 
poveri  di  lor  proprio  fondo  ,    tanto  piti    abbiano  ncorio 

alle 
•ie'in  &TV^\TrhTem   Cer"     pro?riis  verbis  minor  crac,  magno- 
Cuis  verbis,  probeì  ex  illisYi  5Ì      fc*-  *  Mr  tbr'fi'  '•  *•  *■  5- 
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alle  ricchezze  della  Scrittura  ;  prendano  da  ella  un  auto- 
rità che  non  poffono  aver  da  feftetfi,  (ottenendo .le  loro 
carole  colla,  fua  teflimonianza ,  e  ritrovino  nella  tua  gran- 
dezza e  nella  fua  forza  il  mezzo  di  crefcere  m  qualche 
manièra,  è  di  fortificarli  con  effa. 

Dello  ftudìo  de'Tadri. 

Ma  per  foddisfare  degnamente  ad  un  minifterio  tanto 
fublime  e  tanto  importante,  bifogna  aggiugtjere  allo  lin- 
aio della  Scritturi  facra  quello  de'  Dottor,  della  Ghie  a 
che  ne  fono  i  veri  interpe.fi;  e  che  Gefucnfto 1  unico 
Maeitró  degli  uomini  fi  è  degnato  affociarfi  in  queft  ono- 
revole  qualità,  rifchiarandoli    particolarmente    co    tuoi 

1UV  'eloquenza  del  Pulpito  ha  fopra  quella  del  Foro  un 
vantaggio  ed  un  foccorfo  che  non  fi  tona  abbaftanza  ,  e 
Ji  cui  parai  non  facciati  un  ****^'}Ì?l£% 
l'Oratore  prende  quali  tutto  ciò  che  dee  dire  dal  Aio 
proprio  fondo.  Può  ben  ajutarfi  «n  qualche  penfie'o 
con  qualche  forma  di  dire,  che  gli  fo"»™"»* 'f1""?  «h 
anticni,  ma  non  gli  è  permetto  il  copiare  lejoro ,  com- 
punzioni, e  quando  potette  farlo,  il  di  lui  foggetto  per 
{•ordinario  non  lo  comporterebbe.  Non  cosi  dee  dirti di 
un  Predicatore.  Qualunque  materia  eh  egli  abbia  adat- 
tare ,  ha  un  vallo  campo  aperto  negli  tcntti  de  Padri 
Greci  e  de"  Padri  Latini,  in  cui  è,  ficuro  d.  ritrovare  tut- 
to ciò  che  fi  può  dire  dì  più  fedo  fopra  quella  materia  ; 
non  foto  i  principi  e  le  loro  confeguenze,  ^  venta  eie 
loro  prove,  le  regole  e  la  loro  applicazione,  «a  anche 
affai  fpeffo  i  penfieri  e  le  forme    d.  dire  :    di   modo  che 

un  Oratore  aitai  mediocre   per    fé   fletto/.   »"ova   *  "" 
.  ,,,.t-   ___•*  t_     ^u^  j,\n^n^  in  un  cert» 


latto,  r,  in  vece  uic  «  fu»»  "AY  :  »  ,  aA  nf>r  U 
narfi  così  di  quelle  fpoglie  preziofe,  fi  dovrebbe  per  lo 
contrario  biadarlo,  fé  ofafle  preferirei  fuoi  propr,  pen- 
fieri a  quelli  di  quelli  grand'uomini ,  a*  quali  e  itato  dato 
con  privilegio  fpeziale  l'iftruire  dopo  la  loro  morte  tut- 
ti i  lecoli  e  tutti  i  paefì.  . 

Non  fi  pretende,  quando  fi  parla    di  quefta  marnerà .  > 
riftrigriere  la  fatica   de    Predicatoci   ad   cilrarrc   i  lu?|ni 


Del  T?ulpìto.  271 

più  belli  de'  Padri  ,    e   ad    efporli   così  a*  loro    uditori  ; 
Quando  però  ciò  fegùiiTe,  i  popoli  non  ne   reflerebbono 
men  bene  illruiti,  e  noni  iarebbono  molto  degni  di  com- 
paflione,  per  avere  anche  oggidì  per  Maefìri  e   per  Pa- 
llori S.  Ambrogio  ;  S.  Agoflino,  S.  Giangrifollomo  .  Ho 
udito  un  Curato  di  Parigi  che  piaceva  di  molto,  ed  era 
affai  feguito,  le  di  cui  :  clonazioni  parrocchiali   non .  era- 
no quali  compolle  d'altro  che  di  parti  dell'opere  di  M. 
Torneux  e  di  M.  Niccola.  In  fatti   che   importa   al   po- 
polo ,  da  che  Zìa  tratto  quanto  gli  vien  detto,  purché fìa 
eccellente   e   adattato  ad  illruirlo  ?    Ma   nulla  impedifee 
ad  uri  Predicatore  il  preffare ,  o  piuttollo  l'unire  la    fua 
eloquenza   a  quella    di  quelli   grand'  uomini  ;   prendendo 
da  elfi.il  fondo  delle  prove    e  del   ragionamento  ,   e  a- 
dattandolo  alla  fu  a   maniera  ;  fenza  renderfene   fchiavo  . 
Se  prende,  per  cagione  di  efempio  ,    a  inoltrare   perchè 
Iddio  permetta  che  i  giufti  fieno  afflitti  in   quefla   vita  , 
Sé  Gùrigrifoflomo  nella  fua  prima  Omelia   al    popolo   di 
Antiochia  gliene  fomminillra  dieci  o   dodici   ragioni  di- 
>  verfè,  tutte  foflenute  da'paffi  della  facra  Scrittura,  e  ne 
i  aggiugne  anche  un  maggior  numero  negli  altri  difeorfì  . 
S.  Agoflino  dice  parimente   delle   cofe   maravigliofe  fo- 
1  pra  quella    materia  ,   onde   fovente  parlava  ,   perchè  iri 
;  ogni  tempo  quella  inanizione  e  quella    confolazione   fono 
1  fiate  neceffarie  a'  giudi  .    Un  Predicatore  ,   che  per   al- 
j  tro  ha  dell*  ingegno   e  del  talento  per  la  parola  3  ritro- 
1  vandofì  ì#  mezzo   a   quelle    immenfe    ricchézze  ,   delle 
1  quali  gli  è  permeilo  prendere  tutto  ciò   che   gli   piace  , 
può  egli   falciar  di  parlare  d'  uua  maniera   grande  3   no- 
fhile,  maeflofa  ,   e  nello   fteffo  tempo   illruttiVa   e  foda  ? 
{Quando  fiali  un  poco  verfato  nella  lettura  de'Padri,  ben 
fi  lente  fé  un  difeorfo  è  tolto  da  quelle  forgenti  ,    fé  le 
),prove  ed  i  principi    Re   fono   tratti  ;    e  per   quanto  elo- 
iquente  ,    per  quanto    anche    fodo  egli  ila  per   altra  par- 
te,  gh  manca  qualche  cofa  di  effenziale  ,   fé   quello    sii 
manca. 

Io  lo  replico  ancora  ;  quello  vantaggio  è  di  un  va- 
ore  fopra  ogni  flima  ,  e  non  domanda  una  fatica  ed 
un  tempo  infinito  .  Qualche  anno  di  ritiramento  batte- 
rebbe per  quello  iludio,  per  vallo  che  fembri  :  e  fé  un 
domo  poffedefle  bene  folo  le  Omelie  di  S.  Giangrifollo- 
mo, ed  1  Sermoni  di  S,  Agoilino   fopra  1'  antico   e  nuo- 


vo 
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vo  Teftamento,  con  alcuni  altri  piccoli  Trattati  di  qucft' 
ultimo  Padre  ,  vi  ritroverebbe  tutto  ciò  che  naceffa- 
rio  per  formare  un  eccellente  Predicatore  .  Quelli  due 
-rari  Maeftri  bafterebbono  foli  per  insegnargli  come  li 
debbono  intuire  i  popoli,  lor  infegnando  confondameli, 
to  e  per  via  di  principi  la  Religione  ,  eiphcando  loro 
con  chiarezza  il  dogma  e  la  morale  :  ma  ìpezialmente 
facendo  loro  ben  conofcere  Gefucnfto ,  la  fiia  dottrina  , 
le  fue  azioni,  i  fuoi  patimenti  i  hioi  mifterj  ;  ed  ap- 
plicando tutte  quelle  iftruzioni  al  tetto  fteffo  della  Sem. 
tura  la  di  cui  eiplicazione  è  iecondo  la  capacita  e  1 
«ulto  sì  degl'ignoranti,  come  de  dotti  ed  imprime  le 
verità  nella*'  mente  d'  una  maniera  più  facile  e  più  ag- 
gradevole. ^  .         .         . 

Non  fi  può  mai  a  baftanza  inculcare  a  giovani  ,  ad 
imitazione  ài  S.  Agoitino,  la  neceflità  nella  quale  laran- 
no  un  giorno  ,  fé  Iddio  gli  chiama  al  minifreno  Ecffe- 
fiaftico,  di  fare  degli  ftudj  lodi,  d'imparare  la  Religio- 
ne nelle  ibrgenti ,  di  renderfi  familiare  la  Scrittura,  e  di 
prendere  per  maeftri  e  per  guide  i  Santi  Padri  ,  prima 
di  prendere  ad  iftruire  gli  altri, 

f.     V. 

Dell'  Eloquenza  della  Sacra  Scrittura. 

QUando  qui  mi  propongo  di  fare  alcune  rinefljoni 
l'opra  1'  eloquenza  de'  iacn  libri  ,  iono  molto  lon. 
no  dal  volere  che  fi  confondano  con  quelli  degli  au- 
tori profani  ,  non  facendovi  offervare  a'  giovani  le  non 
quello  che  Infinga  l'orecchio  e  l'intelletto,  e  quello  che 
può  formare  in  cfli  il  buon  gufto  .  Il  fine  che  Iddio  fi 
è  propofto  parlando  agli  uomini  nelle  lue  Scritture  non 
è  ftato  lenza  dubbio  il  nudnre  il  lor  orgoglio  ,  e  la  lo- 
ro curiofità,  nè'l  farne  degli  Oratori  ,  e  de  Letterati  , 
ma'l  renderli  migliori.  La  fua  intenzione  in  quelli  la- 
cri  libri  non  è  di  piacere  alla  noiba  immaginazione  ,  o 
d' infunarci  a  muovere  l'altrui  ;  ma  di  purificarci  e  di 
convertirci,  e  di  richiamarci  dall'  eftenore  ,  al  quale  i 
nottri  fenfi  ci  conducono,  al  noftro  cuore  ,  nel  quale  la 
crazia  ci  riichiara  e  c'iitruiice. 

E'  vero  che    la    Sapienza    divina    conduce  dietro  a  le 
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tutti  i  beni,  ed  ha  in  fua  mano  tutte  le  qualità  che  fo- 
no venerate  dal  iecolo  ,  e  eh'  egli  non  può  ricevere  le 
non  dà  efla  .  E  come  non  farebb'  ella  eloquente  ,  ella 
(  1  )  che  apre  la  bocca  a' mutoli,  e  rende  eloquenti  le 
lingue  de'fanciulletti  ?  (2)  Chi  ha  fatta  la  bocca  del? 
uomo)  die' ella  altrove  rifpondendo  a  Mosè  ,*  che  crede- 
va che  gli  mancale  il  talento  della  parola  :  Chi  ha  for- 
mato  il  mutolo  ed  ilfordo,  quello  che  vede  e  quello  eh"  e 
cieco  ì  Hpti  fon  queglio? 

Ma  quella  Sapienza  divina,  per  rendere  più  accendibi- 
le, e  più  intelligibile,  fi  è  contentata  abbaffarfì  perfino 
al  noflro  linguaggio  ,  prendere  il  noflro  tuono  ,  e  bal- 
bettare,  per  dir  così,  co' bambini.  Da  quello  viene  che 
'1  carattere  dominante  delle  Scritture ,  e  che  vi  il  fa  fen- 
tire   poco  meno  che  dappertutto,  è  la  femplicità. 

Quello  è  anche  più.  ienfibile  nelle  Scritture  del  nuovo 
Teflamento ,  e  S.  Paolo  ce  ne  feopre  una  ragione  molto 
fublime.  Dapprincipio  era  Hata  intenzione  del  Creatore 
il  trarre  gli  uomini  alla  cognizione  di  fé  coli'  ufo  di  lor 
ragione,  e  colla  confìderazione  della  fapienza  delle  fue 
opere.  In  quello  primo  difegno,  e  in  quelli  prima  ma- 
niera d' infegnare  ,  tutto  era  grande  e  magnifico  ,  tutto 
"còrrifpondeva  e  alla  maeftà  di  Dio  che  parlava  ,  e  alla 
grandezza  di  colui  eh'  era  iflruito  .  Il  peccato  ha  rove- 
sciato quell' ordine,  ed  ha  fatta  prendere  una  via  in  tut- 
to oppofta .  Iddio  vedendo  che  7  mondo  colla  fapienza  u- 
mana  non  lo  avea  conof cinto  nelF  opere  della  Sapieza  di-  ,#  Cor- 
vìna ,  fi  e  compiac cinto  falvare  colla  follia  della  predicazio-* 
ne  coloro  che  avrebbon  creduto  in  ejfo.  Ora  una  parte  di 
quella  follia  confìtte  nella  femplicità  della  parola,  e  del- 
la dottrina.  Vangelica .  Iddio  ha  voluto  mettere  in  dis- 
credito la  vanità  '  dell'  eloquenza  ,  della  feienza  e  dell' 
ingegno  de' Filofofì  ,  e  rendere  difprezzcvoli  il  fallo  e 
Ja  gonfiezza  dell'  orgoglio  umano  ,  facendo  fcrivere  i 
facri  libri,  foli  deflinati  a  convertire  gli  uomini  ,  d'  li- 
no flile  in  tutto  diverfo  da  quello  degli  autori  pagani  , 
Dove  quelli  non  comparirono  quafi  occupati  che  nel 
penfìcro  di  dar  rifalto  a'  loro  difeorfì  col  mezzo  d'  or- 
namenti ,  gli  autori  facri  non  penfano  mai  a  far  com- 
Tomo  IL  S  pa- 

(0  Sapientia  aperuit  osmutorum,  quens  ab  beri  >  &  nudiuftcrtius  . .  - 

&  linguas  infantium  fecitdifenas .  (ìnis  fecic  os  hominis?  autquis  £abri- 

Sap.   io.  li,  catuseft  mutum  &  furdum  ,  videnccm 

U)Obfccro,  Domine  :  non  fum  do-  &  caecum  ?  Nonne  ego  ?  Exod.^.io^w, 
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panre  dell'ingegno  ne' loro  ferita  ,>  per  non  rapire  al- 
la Croce  di  Geiucriflo  1'  onore  della  converfione  del 
mondo  col  darlo  o  alla  grazia  dell'  eloquenza  ,  o  alla 
forza  del  ragionamento  umano. 

Se  dunque  ,  malgrado  quella  femplicità  ,  eh'  è  '1  ve- 
ro carattere  delle  Scritture  ,  vi  fi  ritrovano  de'  luoghi 
sì  belli  e  sì  pompofi  ;  è  ben  rimarchevole  che  la  bel- 
lezza e  la  pompa  non  vengono  da  una  elocuzione  ricer- 
cata e  ftudiata,  ma  dal  fondo  fteffo  delle  cole  che  vi  fi 
trattano,  le  quali  fono  da  iefteffe  sì  grandi  e  sì  eleva- 
te, che  traggono  feco  per  necefTità  la  magnificenza  del- 
lo Itile., 

Dall'  altra  parte  ,   lo  il  e  ito    dee   dirli    della    maniera  , 
onde  la  Sapienza  divina  ha  parlato    agli    uomini  per  via 
delle  Scritture,  che  di  quella    onde    ha    converfato  con 
effo  loro  per  mezzo    dell'  Incarnazione  ,    ed  ha  operata 
la  lor  fallite  .    EU'  era  per  verità  velata  ed  ofeurata  da- 
gli   citeriori    fchifofì   deli'  infanzia  ,   del   filenzio  ,    della 
povertà  ,    delle    contraddizioni  ,    ddk    umiliazioni  ,    de* 
patimenti;  ina  attraverfo    di  tutti    quelli  velami    ella  la- 
feiava  tempre  fuggire   de'  tratti  ,    e   de'  raggi    di  maeltà 
e  di  poffanza,  che  annunziavano    con   ogni    chiarezza    la 
fua  divinità.  Quello  doppio    carattere  di  femplicità  e  di 
grandezza  rifplende  anche  dappertutto    ne'  libri  facri  :  e 
quando  fi  elimina    con    attenzione    e   quanto    quella    Sa- 
pienza ha  patito    per    noftra  fallite  ,    e    quanto    ha    fiuto 
lcuvere  per  noftra  iftruzione,  fi  conofee egualmente  nel!' 
uno  e    nel!'  altro    il  Verbo  eterno  ,    per   cui    il  tutto  e 
fiato  fatto,  In  princìpio  erat  Verbum  :    ecco  la  forgente 
dì  fua  grandezza;  ma  che  fi  è  fatto  carne   per  noi  ;    Et 
Verbum  caro  faólum  efi  :  ecco  la  caufa  di  fue  fiacchezze . 
Era  neceflario  il  prender  quelle  cautele  ,    e  lo  llabili- 
re  quelti   principi  ,•   prima   d'  imprendere  a  far  olfervare 
nelle  Scritture  quello  nfguarda  l'eloquenza.  Perchè  len- 
za quelto  facendo  troppo  valere  quelle   forte   di  bellez- 
ze ,   fi   efporrebbono    i  giovani    al    pericolo    di  rispettar 
meno  i  luoghi  della  Scrittura  ,    ne'  quali    ella  è  più  ac- 
cettabile  a'  piccoli  ,    benché   ancora   in   que'  luoghi    ella 
fia  non  meno  divina  che  negli   altri  ,    e  vi  nafeonda  fo- 
vente  le  maggiori    profondità  ,    oppure    fi    efporrebbono 
ad  un  altro  pericolo  non  meno  da  temerfi  ,  eh'  è  '1  tra- 
feurare  le  fteffe  cole,  che  la  Sapienza   dice  4  noi  ,    e  '1 

non 
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non  effere  attenti  che  alla  maniera  ,  ond'  ella  le  dice  ; 
e  così  lo  (limar  meno  gli  avvili  (abitari  ch'ella  ci  dà  , 
che  T  efpreflìoni  d' eloquenza  che  laicia  correre  .  Ora  è 
un  farle  grand'  ingiuria  Y  ammirare  la  fua  compagnia 
e'1  ino  corteggio,  e'1  non  confiderai-  lei;  o  1'  effere  più 
moffo  da'  prefenti  eh'  ella  fa  lbvente  a'  iuoi  nemici  ,  che 
dalle  grazie  ch'ella  riferba  pe'  luoi  figliuoli  e  pe'  iuoi 
difccpoli. 

Scorrerò  diverte  materie,  ma  fenza  olfervarvi  ordine 
molto  eiatto .  Ho  già  avvertito  in  altro  luogo  ,  che  la 
maggior  parte  delle  rifleflìoni  che  qui  ritrovérailì  lopra 
la  facra  Scrittura ,  non  è  mia  ,  e  la  bellezza  dello  Iti- 
le lo  darà  a  conolcere  a  baihnza. 

I.  La  femplicita  mifteriofa  delle  Scritture. 

Ibi  crucifixerunt  eum  *  Ivi  crocififfero  Géfucriito .  Quan- 
to più  fi  fa  attenzione  al  carattere  inimitabile  de' Van- 
gelifti, tanto  più  vi  fi  conofee  la  maniera  d'  un  altro 
ingegno  che  quello  dell'  uomo .  Si  contentano  di  dire  in 
una  parola  che  '1  lor  Signore  fu  crocififfo  ,  fenza  ino- 
ltrar né  ftupore  ,  né  compaflìone  ,  ne  gratitudine  .  Chi 
parlerebbe  così  di  un  amico  che  aveffe  data  la  vita  per 
elfo  lui  ?  Qual  figliuolo  riferirebbe  di  una  maniera  sì 
breve  e  sì  iemplice  ,  come  àio  padre  1'  aveffe  efentato 
dall'  eftremo  fupplicio  ,  foffrendolo  in  fua  vece  ?  Ma  in 
quefto  appunto  il  dito  di  Dio  è  evidente  ;  e  meno  V 
uomo  comparifee  in  una  maniera  sì  poco  umana  ;  più  V 
operazione  di  Dio  è  manifefta. 

*  I  Profeti  deicrivono  i  patimenti  di  Gefucrifto    d'  u-  p^/*1* 
na  maniera  viva,  tenera  ,    patetica  *    Sono  pieni  di   ien-s3.lf.c. 
timenti  e  di  riflefiìoni  .    Ma  i   Vangelifti    gli    raccontano  so. e.f § . 
d'una  maniera  femplice  ,    ienz'  affetti  ,   lenza  nfleffioni  ,  u.  &CJ 
fenza  permettere  cola   alcuna    alla    lor    ammirazione    ed 
alla  loro  gratitudine  ,    fenza    comparire   di    avere   alcun 
difegno  di  cambiare  i  loro  lettori  in   difcepoli  di  Gefu- 
crilto. Non  era  naturale  che  uomini  lontani  di  tanti  fe- 
coli  da  quello  del  Meffia  foffero  tanto  common5!  da'fuoi 
patimenti.  Non  era  naturale  che  teftimonj    di    viltà  del- 
la fua  croce  ,   tanto   zelanti  per   la    fua    gloria  ,    parlal- 
iero    di    una    maniera   sì    moderata    del    peccato   inudito 
commeffo  contra  la  fua  perfona  .   Il   zelo   de'  Vangelifti 
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(irebbe  ftato  fofpetto  ,  quello  de' Profeti  non  poteva  ef- 
lerlo.  Ma  fé  i  Vangelilti  ed  i  Profeti  non  follerò  Itati 
infpirati  ,  i  primi  avrebbono  fcritto  d'  una  maniera  più 
aftettuofa;  ed  i  fecondi  di  una  maniera  più  indifferen- 
te. Gli  uni  avrebbon  inoltrato  un  diiegno  di  persuade- 
re, e  gli  altri  una  timidità  ed  un  dubitamento  nelle  lo- 
ro conghietrare,  che  non  avrebbono  commoffo  alcuno. 
Tutti  i  Profeti  fono  afrettuofì,  zelanti,  pieni  di  rifpet-. 
lo  e  dì.  venerazione  verfo  i  mifterj  che  annunziano  : 
tutti  i  Vangelilli  fono  tranquilli  ,  e  con  un  zelo  eguale 
a  quello  de'  Profeti  ,  hanno  una  inimitabile  moderazio- 
ne. Chi  può  non  riconoscer  la  mano  che  ha  guidati  e 
gli  uni  e  gli  altri?  E  qual  pruova  può  eifere  più  lenii-, 
bile  della  divinità  delle  Scritture,  che  '1  non  effer  fimi- 
li  in  cofa  alcuna  a  quanto  fcrivono  gli  uomini  ?  Ma 
nello  ftelfo  tempo  ,  quanto  un  tal  efempio  ,  e  ve  n'  è 
una  infinità  di  altri  limili  ,  dev'  egl1  infegnarci  a  rifpet- 
tare  1'augufta  femplicità  de*  l'acri  libri,  che  fovente  na-. 
feonde  le  più  fublimi  verità  ed  i  più  profondi  mifterj  ? 
Cen,  e.  Quafi  della  iteffa  maniera  la  Scrittura  riferifee  ,  che 
Ifacco  fu  polio  da  Abramo  fopra  le  legna  che  gli  do- 
veano  fervir  di  rogo ,  e  fu  legato  prima  di  elfer  facri- 
ficato,  fenza  dirci  ne  pure  una  parola  delle  difpolìzioni 
di  quello  figliuolo  ,  nel  difeorfo  che  fuo  padre  gli  fece  : 
fenza  prepararci  ad  un  tal  facrifìcio  con  qualche  riflef-. 
fìone,  e  lenza  dirci  con  quali  fentimenti  il  figliuolo  e 
I*  padre  vi  lì  erano  fottomeifi .  Lo  Storico  Gioleffo  met- 
te nella  bocca  di  A  bramo  un  difeorfo  alfai  prolirfo  ,  chx 
è  molto  bello  è  molto  affettuofo.  Mosè  fa  eh'  egli  of- 
fervi  il  fìlenzio,  ed  egli  ftelfo  1'  olferva  .  La  ragione  li 
è,  perchè  l'uno  fcriveva  come  uomo  ,  e  di  fuo  proprio 
moto,  e  l'altro  non  era  che  lo  Itromento  di  Dio,  e  la 
penna  dello  fpirito  di  Dio,  che  gli  dettava  tutte  leiiie 
parole. 

II,  La  f empiì e ha  e  la  grandezza. 

Oca.  1.  I^el  principio  Iddìo  creò  il  Cielo  e  la  terra,  Qual  uomo 
avendo  a  parlare  di  cole  sì  grandi  ,  avrebbe  comincia- 
to come  Mosè  ?  Che  maeltà  ,  e  nello  itelfo  tempo  che 
femplicità  !  Non  fi  lente  che  Iddio  Hello  ci  fa  fapere 
un  prodigio  che  non  gli  reca  ftupore  ,    e  eh'  egli  è  hi-* 


de/M  Sacra  Scritturai  1-iy 

periore  allo  itefìo  prodigio  \  Un  uomo  ordinario  avrei}-* 
be  voluto-  forzar/ì  di  corrifpondere  colla  magnificenza  di 
lue  eipreflìoni  alla  grandezza  del  ino  argomento,  e  non 
avrebbe  inoltrata  che  la  ina  debolezza.  L'eterna  Sapien- 
za, che  (i)  giuoco  nel  farcii  mondo 3  ne  fa'l  racconto 
fenz'  alterare. 

I  Profeti  ,  il  fine  de'  quali  è  '1  farci  ammirare  i  mi- 
racoli della  creazione,  ne  parlano  di  un  tuono  affai  di- 
veri  o  . 

(2)7/  Signore  prende  poffeffo  del  f no  imperio  ;    e  fi  e  M*l-9** 
vefiito  di  gloria.  Il  Signore  fi  e  vefiito  di  forza,  fi  e  »f-  '* 
mato  del  fuo  potere . 

II  lauto  Re,  traiportato  in  ifpirito  alla  prima  Origine 
del  mondo,  efprime  in  termini  pompon*  come  Iddio ,  che 
fino  a  quel  punto  era  reltato  fconolciuto  b  invifìbiie  ,  e 
nalcolto  nel  iegreto  impenetrabile  del  fuo  elfere  ,  fi  è  a 
un  tratto  refo  manifefto  con  gran  quantità  d'  impenetra- 
bili prodigj . 

Il  Signore  ,  die*  egli  ,  efee  alla  fine  dalla  fua  folitu- 
dinei  Non  vuole  più  effere  folo  felice,  iolo  giufto  ,  io- 
lo  lauto.  Vuol  regnare  colla  fua  bontà  e  liberalità  .  Ma 
di  qual  gloria  quello  Re  immortale  è  egli  veìtito  ?  Qua- 
li ricchezze  vuol' egli  efporre  agli  occhi  noitri?  Da  qual- 
forgente  Partono  tanti  lumi  e  tante  bellezze  >  Dov'  era- 
no naicolti  i  tefori  i  e  la  ricca  pompa  ,  eh'  efeono  dal 
feno  delle  tenebre.-?  Qual  è  la  fteffa  maeftà  del  Creato- 
re, fé  quella  che  lo  circonda  imprime  un  tal  riipetto  ? 
Quale  debb'  elfer  egli  i  fé  tanto  fono  magnifiche  k  fue 
opere  ? 

Lo  iteflb  Profeta  in  un  altro  Salmo  j  ufeendo  da  una 
jprofonda  meditazione  fopra  l'opere  di  Dio  j  e  pieno  d' 
ammirazione  e  di  gratitudine ,  eforta  feiteffo  a  lodare  ed 
a  benedire  ima  maeftà  ed  una  bontà  infinita  >  i  miracoli 
della  quale  gli  recano  ihipore  ,  ed  i  beneficj  l'opprimo- 
noiì  (3)  0  anima  mia  benedite  il  Signore,  Signore,  mio  pf-  2°3» 
Dio  j  avete  fatto  rifplendere  eccellentemente'  la  voflra  u  2' 
grandezza  .  Vi  fiete  vefiito  d"  onore  e  di  gloria  ]  vi  fit- 
te coperto  di  luce  come  di  un  manto.  Non  feilibra  che  a 
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(1)   Ludetii    in    orbe    urmrum  \  (  j  )  Benedic  anima  mea  Domino . 

pr"v\    *   ?I".  Domine  Deus  meus  magnificatus  es 

U)  Dominus  regnavit,  decorem  vehementer  .    Confeffìonem    (  kebr. 

indutus  eft  .    Inducus  cft    Dominus  gloriarti)  &  deccrem  induifti ,  ami- 

fortuudinem,  &  prarcinxù  fc  .  £us  luraine  ficuc  vcftimenco. 
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un  tratto  il  Re  de'  fecoli  fiafì  veftito  di  magnificenza 
di  Gloria  ,  ed  uicendo  dal  fegreto  del  ilio  palazzo  fiai 
fatto  vedere  tutto  riiplendente  di  luce  ?  Ma  tutto  ciò 
non  è  che  '1  Tuo  ornamento  citeriore  ,  e  come  un  manto 
che  lo  nafconde.  La  voftra  maeftà,  o  mio  Dio,  e  molto 
fuperiore  alla  luce  che  la  circonda.  Arrefto i  miei  {guar- 
di fopra  le  voftre  vefti ,  non  potendo  filTarli  fopra  di  voi . 
Pollo  difcernere  il  pompofo  ricamo  di  voftra  porpora  : 
ma  cefTerei  di  vedervi  ,  fé  oiaflì  alzare  gli  occhi  miei 
perfino  al  voftro  volto. 

Non  è  inutile  il  mettere  in  paragone  di  quefta  manie- 
ra la  femplicità  dello  Storico  colla  fublime  magnificen- 
za de' Profeti.  Parlano  dello  fteffo  oggetto;  ma  con  n- 
fleffioni  in  tutto  divelie .  Lo  ftelTo  è  di  tutte  le  circo- 
ftanze  della  creazione.  Ne  riferirò  folo  alcune,  le  quali 
faranno  giudicare  dell'altre. 

2.  (  i  )  Iddio  fece  due  gran  corpi  luminofi,  f  uno  mag- 
giore per  fopraintendere  al  giorno  ,  e  ?  altro  minore  per 
fopraintendere  alla  notte;  fece  parimente  le  ftelle. 

Vi  è  cofa  nello  fteffo  tempo  più  grande  e  pm  fempli- 
ce>  Io  non  parlerò  che  del  iole,  e  delle  ftelle  ,  e  co- 
mincierò  da  quefte  .  . 

Non   appartiene    che  a  Dio    il    parlare  con  quetta  in- 
differenza   del    più   ftupendo    miracolo  3    ond'  egli  aveva 
ornato  1' Univerfo  :  Et  Stellai.  Dice  in  una  parola  quan- 
to non  gli  coftò  che  una  parola.  Ma  chi  può  efammare  la 
vafta  eftenfione  di  quella  parola.*?   Facciamo   noi  nfleflione 
che  le  ftelle  fono  innumerabili,  tutte  infinitamente  mag- 
giori della  terra,  tutte,  eccettuati  i  Pianeti ,  forgenti me- 
lanite di  luce?  (2)  Ma  qual  è  l'ordine  che  ha  ftabiliti  i 
loro  luoghi  ?  Ed  a  chi  ubbidifee  con  tanta  puntualità  ,  e 
con  tanta  allegrezza  quell' efercito  del  cielo,  di  cui  tut- 
te le  fentinelle  fono  tanto  vigilanti?  Il  Firmamento , ge- 
minato di  quel  numero  infinito  di  ftelle ,  (  3  )  e  'A  Prim° 
Predicatore  che  annunzia  la  gloria    di  Dio  onnipotente, 
e  per  rendere  tutti  gli  uomini  lenza  icuia,  baita  quei  li- 
bro fcritto  in  caratteri  di  luce . 

Quan- 

(  1)  Fecit  Deus  duo  luminaria  ma-  funt,  &  dixerunt  ;  Ad;mus,  &  luj 
gna;  luminare  nzyus,  ut  prseflet  xerunt  ei  cum  J"""*"*  *U1  fe' 
Jid,  fr  luminare minus  ,  ut  pr«f,    c«  ■%  Jfc£&     ìoriam  DH  , 

^f Steli*  ^erVn'^mèn^cu-    *<&*  -^«^  *? 
ftodiis  fois,  &  Iztatsfum  ;  Vocat*    mamencum  .  P fai.  Mi.  * 


della  Sacra  Scrittura.  V? 

Quanto  al  Sole  ,  chi  può  fittamente  mirarlo  ,    e  lode- 

Cui  vi*i  ardori  ?  Conferva  una  fornace  Ai  fuoco  fempre 
attivo    abbrucia  i  minti  Ai  una  triolicat a  fiamma:  lana* 
TaZi  Ai  fuoco,  e  la  vivacità  Aella  fua  luce  abbaglia  gli 
&fi '    ISgno're  che  Vha  fatto  è  grande  ,  ed  egli affretta 
il  fuo  corti  ter  ubbidirli  .  E  egli  dunque  lo  fteffo  fole  , 
del  anale  .1  Genefi  parla  d'una  tanto  lemphce  maniera  . 
FeJuminare  mari,  ut  prseffet  diei^  Qnante  bellezze 
rinchinre  e  come  velate  fotto  quello  piccolo   numero   di 
mTole'  Si  può  concepire  con  qual  pompa  e  con  qual  pro- 
pone il  fole  cornine)  .1  Ino  corfo,  di  quali    colon    ab- 
bèUfa  la  natura,  e  di   qual   magnificenza  egli   fletto   fia 
ve,    "alzandoli  fidi' orizzonte ,  come  lo  Ipolo  che  1  cie- 
lo è  la  terra  attendono,  e  de' quali  egli  fa  le  delizie!  ■  A 
tfetanauam  fponfus  procedens  de  tbalamo  fuo.  Ma  vede- 
bicorne  nnifce  colla  maeflà  e  colle  grazie  di  uno    fpofo 
I  r^o  corlo  d.  un  Gigante  ,   il  quale   pen fa   meno  .a 
uiacere     che  a  portare    dappertutto    1  avvilo   del    lilia- 
le che  lo  invia,  ed  è  men  occupato  nel  fuo  ornamento 
che  nel  fuo  dovere  !    Uxultavit   ut  gigas   ad  currendam 
viam    li  fummo  ccelo  egreffio  ehs  ;tor  occurfus  emsufju 
adfummui  ehs,  nec  eft  qui  fé  abfconda    \"%°W"' 

V  incomprenfibil  Lgente  di  una  profufione  si  piena  e  s, 
precipitata  •  Il  Profeta  ha  gran  ragione  d.  elclamare  Ma- 
Vnv  Domintu  ,  cui  fecit  Uhm  .  Qual  e  la  mael  a  del 
Creato"  che  dev'elfere  egli  fletto,  poiché  le  lue    o- 

pere  fono  tanto  ™agmJcheJ  „     r;f<ruarda  la  formazione 

x.  Agsiugnero   ancora   queno    nisujiui_» 
del  mare°.  ÌAAio  di!fe ,  che  tacque  le  quali  fono  fono   il 
cielo  fi  raccolgano  in  un  fol  luogo,  e    comparila  l  arido 

^Profeti  non  ci  aiutavano  a  {coprire  i  miracoli  nafcor 

SCASSE  asaiM»  a-  *""" 
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(li  fotto  la  fìiperficie  di  quelle  parole ,  Ja  loro  profondità  Ù* 
rebbe  ancora  più  impenetrabile  per  noi ,  che  quella  del  mare  t 
fr\,lc*'  Il  comandamento,  che  qui  non  è  fé  non  una  femplice  pa- 
rola ,  èunaterribil  minaccia,  ed  un  tuono  fecondo  le  parole 
del  Profeta:  {\)IS  acque  ave  ano  fiup  erati  i monti.  Ma  lavo- 
firavoce  minaccevole  le  ha  pofte  in  fuga.  *Al  romore  delvo- 
ftro  tuono  fi  fono  ritirate  con  fretta  e  con  if paventò.  Invece 
di  (correre  tranquille ,  prefero  la  fuga  con  ifpavento  ,  lì  affret- 
tarono di  precipitar/i  i  e  di  ammontar/i  l'ime  lopra  l'altre, 
per  lafciar  libero  lo  fpazio  che  pare  avellerò  ulurpato,  poi- 
ché Iddio  ne  le  dilcacciava.  Seguì  qualche  cola  di  limile., 
quando  Iddio  fece  parlare  il  iuo  Popolo  il  mar  Rolfo  e  '1 
Giordano  :  Increpuit  mare  rubrum ,  Ìs->exficcatum  efl  *  Il  che 
dà  luogo  ad  un  altro  Profeta  (2)  idi  domandare  a  Dio, 
s'egli  fìa  irritato  contro  li  Mare  e  contro  i  Fiumi. 

In  quella  ubbidienza  tumiiltiioia  ,  nella  quale  l'acque 
Spaventate  fembravano  dover  portare  il  diiordine  ovun- 
que elleno  ufcifTero  fuori  dal  loro  letto,  una  mano  invi^ 
libile  le  ielle  con  tanta  facilità  ,  con  quanta  una  madre 
regge  e  maneggia  un  bambino  ch'ella  ha  prima  involto 
tra  fafee,  e  colloca  di  poi  dentro  la  cuna  .  Sotto  quelle 
immagini  Iddjo  llelfo  ci  rapprefenta  ciò  che  allora  egli 
fece .  (  3  )  Chi  prefe  cura  del  mare ,  allorché  ufeiva  dal 
fieno,  nel  aual  era  fiato  ritenuto?  allorché  io  lo  coprì  dì 
una  nuvola  come  di  un  veftimento  ,  e  lo  circondai  con 
vapori  oficuri  come  con  fafee e  con  panni  infantili?  quan- 
do gli  diedi  gli  ordini  miei,  e  gli  oppofi  porte  e  barrica* 
te ,  dicendoli  :■  Ferrai  fin  qui  ;  ma  non  pajferai  avanti  ;  e 
ouefio  termine  arreftera  V  orgoglio  delle  tue  onde  .  Non 
è  neceffario  il  dar  rifalto  alla  bellezza  di  quell'ultime 
parole  :  a  chi  non  fi  fa  ella  lenti  re  ?  Iddio  molilo  i 
confini  al  mare,  ed  es;li    non   osò  palfarli.   (4)    Quanto 

egli 

(1  )  Super  montes  ftabunc  aquas  .  lud    terminis  rreis  ,  (Hebr.    decrevi 

Ab  increpatione  tua  fugient;  avo-  fuper  eo  decrctum   meurfi  )  &  pofui 

re  tornimi  tui  formidabili)? .  vcftem  &  oftia.  Et  dixi:  ufque  huc 

(2)  iVumquid  in    f}uminibus   ira-  venies,  &  non  procedes  amphus,  «Se 

tus  es  Domine?    vei   iu  mari  indi-  hicconfringes  tumentcs  fìucìus  tuos  - 

gnado  tua?  Halat.  j.  8.  (  Hebr.  meta  ha*c  confiringet  turno*» 

(j)  Quis  conclude    oftiis   mare,  rem  flucti/urn  tuorum . 
difs' eglt  a  Gicby  {Hebr.  Quis  prò-        (4)  Pofui  arenam  tcrminum  ma- 

iexic  in  valvis  mare,  cumèx  utero  ri,  praceptum  fempiternum  ,    quod 

prodiens  exiret  ?  )  quando   erurrrpe-  non  praftenbic  .   Ft-  commovebuntur  , 

bat,  quali  de  vu]va[procedens  :  cum  &  nonpoterunt,  <%r  intumefeent  flu> 

ponerem  nubem  veflimentum    eju<.  ,  ctus  ejus  ,  &  non  cranfibunc  illud  « 

A:  caligine  illud,  quali    pannis   in-  Jerem.   5.   u¥ 
Unti»,  cbvoiKrem?  Circumdcdi  ilr> 


De/là  Sacra  Scrittura:  iti 

t*Ii  avea  fcritto  fulla  fua  fpiaggia,  gì'  impedì  il  paflfari 
bili  oltre;  e  1'  elemento  che  pareva  il  più  indocile,  fu 
a  un  modo  ubbidiente,  e  nella  Aia  fuga  e  nel  fuo  ripo- 
io .  Quella  ubbidienza  è  fempre  la  llelfa  da  tanti  fecoli  J 
e  per  quanto  agitate  compariicano  l'onde,  dacché  fi  ac- 
collano alla  fpiaggia  ,  il  divieto  di  Dio  le  tiene  in  ri^ 
fpetto ,  e  le  arrelta  e  le  ferma  ! 

Ili*  La  Bellezza  della  Scrittura  non  viene  dalle 
parole,  ma  dalle  cofe. 

Si  la  che  gli  Autori  più  eccellenti  ,  o  Greci,  o  L*s 
tini  ,  perdono  quali  tutte  le  loro  grazie  ,  quando  fono1 
1'  opere  loro  letteralmente  tradotte  ,  perchè  1'  eiprelfio- 
ne  fa  una  gran  parte  di  lor  bellezza  .  Come  quella  de' 
Labri  fanti  confifle  più  nelle  cofe  llelTe  che  ne'  termini  j 
vediamo  eh'  ella  fiuTilie  ,  e  fi  fa  fentire  nelle  traduzio- 
ni più  (empiici  e  più  letterali.  Balla  aprir  la  facra Scrit- 
tura ,  per  reflare  perfuafo  di  quanto  dico  .  Mi  conten- 
terò riferirne  due  o  tre  paffi . 

i.  (i)  Guai  a  voi  che  unite  cafa  a  e  afa ,  ed  aggiugne-  Jfa"  * 
te  terre  a  terre,  perfino  che  alla  fine  il  luogo  vi  man  chi*. 
Sarete  voi  dunque  i  foli  che  abiterete  f opra  la  terra?  Sen- 
io il  Signore;  la  fua  voce  e  alle  mie  orecchie  .  Vi  di- 
chiaro, die'  egli  j  che  la  moltitudine  delle  cafe ,  delle  ca- 
fé  sì  valle  e  sì  abbellite,  farà  diferta ,  fenza  che  vi  a- 
bitì  pure  un  Uomo. 

L'  Eloquenza  profana  non  ha  cola  alcuna'  che  1?  po-fla 
mettere  in  paragone  colla  vivacità  dt\  rimprovero  ,  che 
fa  qui  il  Profeta  a'  ricchi  del  Ino  tempo  ,  che  perden- 
do di  villa  la  legge  di  Dio  ,  la  quale  aveva  affegnata 
ad  ógni  perfora  privata  una  porzione  della  terra  pro- 
melfa^con  divieto  di  alienarla  per  fempre  ,  inghiottiva- 
no dentro  i  lor  valli  parchi  la  vigna,  il  campo,  la  caia 
di  coloro  che  a'veano  la  difavverrtura  di  elfere  loro  yickii  ,- 

Ma'  la  rifleffione  che  aggiugne  il  Profeta  ,  non  mi 
tembra  meno  eloquente  ,    per    quanto  femplice  compari- 

fea  : 

(i)  Vae  qui  conjungitisdomum  ad  fucrint    grandes   &   pulcra»   abfque 

domum       &   agrum  agro  copulati*  habitator».  ,,  *  Così  ha  1'  Ebreo  ; 

tfque  ad  Ccrminum    loci  .     (  Heir.  11  ma  la  verfione  latina  attribùifcé 

donec  deficiat  locus)  Numquid  ha-  ,>  quefte  parole  a  Dio  ,    e   non    al 

bicabitis  vos  foli  in  medio  terra:  ?  ,,  Profeta  .  „  In  auribus  meis  funt 

In  auribus  meis  *  Dominus  exerci-  bscc:  die»  Dominus  cxercituumv 
tlium  ;    Nili   domus    muit*  deferta 


ag2  Dell"  Eloquenza 

fca-  In  auris  meis  Dominus  exercituum.  Sento  il  Signo- 
re *  la  fiia  voce  è  alle  mie  orecchie  .  Mentre  tutte  le 
perfone  non  fono  attente  che  a'  loro  piaceri ,  ed  alcuna 
non  alcolta  la  legge  di  Dio,  lento  di  già  romoreggiare 
il  tuono  contro  i  ricchi  ambiziofi  ,  i  quali  non  penlano 
che  a  fabbricare,  ed  a  ftabilirfi . fopra  la  terra.  Iddio  fa 
rifuonare  alle  mie  orecchie  una  continua  minaccia  con- 
tro le  loro  vane  imprefe  ,  ed  una  fpecie  di  giuramento 
più  fpaventevole  ancora  che  la  minaccia  ,  perch'  e  una 
prova  eh*  eli'  è  fui  punto  di  feoppiare ,  ed  e  irrevocabi- 
le :  Si  non  domus  multa  deferta  fuennt ,  &c. 

Z.  Lo  ftefTo  Profeta  in  altro  luogo  elpnme  con  ma- 
lfai. 9.  niere  maraviglie  il  carattere  del  Meffia.  (i)  Vn  Bam- 
*  bino  e  a  noi  nato  ,    un  Figliuolo  ci  e  fiato  dato  .    Il  juo 

principato  fopra  la  ài  lui  f palla;  e  farà  chiamato  iJLm- 
mirabile,  il  Conigliere,  Dio,  il  Forte,  ti  Padre  del  fe- 
colo  futuro,  il  Principe  della  Tace. 

Non  mi  arredo  che  a  quella  efpreffione  :  Et  erit prin- 
cipati* fuper  humerum  ejus .  Il  fuo  Principato  farà  fopra 
la  di  luì  fpalla;  che  ha  un  fenlo  maravighofo  ,  ed  una 
energia  in  tutto  particolare  ,  quando  le  n'  eiamina  bene 
il  fentimento.  x 

Gefucrifto  nafeerà  Bambino,  ma  non  attenderà  pei  le- 
gnare ne  T  età,  ne  la  fperienza  .  Non  avrà  biiogno  ne 
di  efler  riconofeiuto  da'  fuoi  fudditi  ,  ne  di  eflere  aiuta- 
to da*  fuoi  eferciti  a  fottomettere  i  ribelli.  Egli  iteilo 
farà  la  fua  forza,  la  fua  pofìaaza  a  ina  dignità  di 
Re.  Sarà  infinitamente  diverfo  dagli  altri  Re,  che  non 
pofTono' efler  tali  ,  fé  non  hanno  uno  flato  che  gli  rico- 
nofea,  e  ricadono  nella  condizione  di  un  uomo  privato, 
fc  i  loro  fudditi  riddano  di  lor  predare  ubbidienza  .La 
lor  autorità  non  è  di  efiì  ;  non  ha  da  elfi  la  fua  origi- 
ne ,  né  la  fua  durata  .  Ma  '1  Bambino  che  nafeera  , 
quando  anche  fembrerà  aver  bifogno  d^ogni  cofa ,  e  non 
dTer  capace  di  alcun  comando,  porterà  tutto  il  pelo  dei- 
la  MaefB  Divina  ,  e  della  dignità  Reale  (  2  )  Sotter- 
ra tutto  colla  fua  efficacia  e  colla  fua  poffanza  :  e  1  au- 
torità fuprema  farà   appieno    e    fedamente   fopra  di  tal  . 

J&  SS»  tì  ^&  |    J XgS  rnia  verbo  ,*** 
(  hebr.  &  erit  )    principati     fu  per     fua :  ; ^&  J'Jj^  ,  ecce  DoirinuS 

DeuV,  Fom   ,  P         futuri  Sculi       chium  fuum  dominabili*.  Jfs*:». 
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Et  erìt  principatus  fuper  humerum  ejus  .  Nulla  meglio 
lo  proverà  della  ttrada  ch'egli  fceglierà  per  regnare.  Sa- 
rà duopo  eh'  egli  abbia  da  fettefio,  e  indipendentemente 
da  tutti  i  mezzi  citeriori  una  iiiprema  poiTanza,  perfarfi 
adorare  da  tutti  gli  uomini,  non  ottante  l'ignominia  del- 
la croce,. della  quale  avrà  voluto  caricarli,  e  per  cam- 
biar lo  ftromento  del  ilio  fupplicio  nello  ftromento  di 
Tua  vittoria,  e  nel  contrattegno  più  pompofo  di  ma  di- 
gnità Reale.  Il  fuo  Principato  farà  fopra  le  lue  fpalle. 

Quando  fi  ftudiano  con  qualche  diligenza  le  Scritture, 
fi  conofee  eh'  è  lempre  la  forza  de'  penfìeri,  e  la  gran- 
dezza de'  ientimenti,  che  ne  fanno  la  bellezza. 

IV.  Le  Defcrìzioni. 

1.  Ciro  è  ftato  il  Principe  più  compito  ,  di  cui  fia 
fatta  menzione  nella  Storia  .  La  Scrittura  ce  ne  {copre 
la  ragione  :  ed  è  che  Iddio  avea  prefo  piacere  di  for- 
marlo per  lo  compimento  de'difegni  di  mifericordia ,  che 
aveva  iopra  il  fuo  Popolo  .  Ducent'  anni  prima  della 
tua  nafcita  lo  chiama  col  fuo  nome  ,  ed  avvifa  eh'  egli 
metterà  ad  etto  la  corona  fui  capo ,  e  la  fpada  in  mano , 
per  farlo  il  Liberatore  del  fuo  Popolo.  * 

(1)  Ecco  ciò  che  dice'!  Signore  a  Ciro ,  eh' e  mio  Cri-  JJ^4* 
fio,  che  io  ho  prefo  per  la  mano  per  rendergli  foggette  le 
Trazioni,  per  mettere  i  Re  in  fuga,  per  aprire  avanti  ad 
ejfo  le  porte,  fenza  ejfergliene  chiufa  alcuna.  Io  cammi- 
nerò avanti  a  voi ,  umilierò  i  Grandi  della  terra ,  fpez- 
zero  le  porte  di  bronzo  e  di  rame ....  Sono  il  Signore ,.  e 
non  ve  ne  alcun  altro:  non  vi  e  altro  Dio.  Vi  ho  pofte 
/'  arme  in  mano ,  e  voi  non  mi  avete  conofeiuto . 

In    un    altro   luogo  comanda  a  Ciro  Re  de'  Periìani  , 
dinominati  allora  Elamiti  ,    di  partire  co'   Medi  :    dà  gli 
ordini  per  1'  attedio ,  e  Babilonia  cade  .  (2)  Cammina  ,  lf««  * 
Elam;  Medo ,  affedia  la  Citta.  In  fine  Babilonia  non  fa-2" 
va  più  fofpirar  gli  altri .  Venga  ora  per  mio  ordine  ;  fi 
unifea  a'  Medi.  Attedj  una  città  nemica  del  mio  culto  , 

e  del 

(1)  Hate  dicicDominusChrifto  meo  tas  asreas  conteram ,   &  vefles  fer- 

Cyro,  cujus  apprehendi  dcxteram  ,  reos  confringam ....  Ego  Dominus  , 

ut  fubjiciam  ante  faciem  ejus  gen-  &  non  cft  Deus  .    Accinxi    te  ,   & 

tes  ,  &  dorfa  re&um  vcrtam  ,  &  a-  non  cognovifh  me. 
periam   coram  eo  januas,    &   porta?        (2)  JÌJcende ,  fclamy  oùfrde ,  JAe- 

non  claudentur.    fcgo  ante  te  ibo  ,  d«  :    omnem    gemuum   ejus   celiare 

&  gloriofos  terrae  humiliabo  ;  por-»  feci. 


l§4  ttett  Eìocittenzd 

e  del  mio  Popolo .  Mi  ubbidifca  lenza  conofcehrii  ^  frii 
legua  ad  occhi  chiuiìj  eieguiiCa  i  miei  voleri  fenz'  effe- 
re  ne  del  mio  confìglio,  ne  nella  mia  confidenza  :  edin- 
iegni  a  tutti  i  Principi  ,  ed  anche  a  tutti  gli  uomini  i 
quanto  io  fìa  padrone  degl'  Imperj  ,  degli  avvenimenti, 
delle  ileffe  volontà  ;  perchè  mi  fo  egualmente  ubbidire 
da'Re  e  dà  ogni  foldato  del  lor  efercito  ,  fenz*  aver  bi- 
iogno  né  di  farmi  vedere  »  né  di  efortare  5  ne  d'  impie- 
gare altri  mezzi  che  la  mia  volontà,  eh'  è  parimente  la 
Ifa.  45.  mia  portanza.  Ut  [ciani  hi  qui  ab  ortu  fo/is ,  {$*  qui  ab 
occidente ,  quonìam  abfque  me  non  efl  t  Ego  domìnus ,  fa 
non  efi  alter* 

Quanta  grandezza  è  in  quelle  poche  parole:  ^Lfcende  $ 
ALlam  :    Principe  de'  Per/iani  ,    partite  .    Objide,    Mede. 
E  voi  Principe  de' Medi,  formate  1*  affedio:  Omnem  gè- 
mitum  ejus  ceffate  feci .  Babilonia  è  prela  e  faccheggiata. 
Ella  è  fenza  portanza .    La  ma  tirannia  è  giunta  al  fine  * 
2.  Come    Iddio    è  in  ellrerrio  fendibile  all'  oppreffione 
de'  poveri  e  de'deboli,  non  meno  che  all'  ingiustizia  de' 
Giudici  e  de'  Grandi  della    terra  ;    quello    è    quanto   la 
Scrittura  ha  dipinto  co*  più  vivi  colori, 
ifa.  $9.      (  i   )   Ifaia   ci   rapprelenta  la  verità  debole  e  tremen^ 
i4*  i5.    tej  c]ie  implora  in  vano  il  ibecorfo  de'Giudici,  e  fipre- 
lenta  inutilmente  avanti  tutti  i  Tribunali.    Ogni  accerto 
le  è  chiufo.  Dappertutto  ell'è  rigettata,  polla  in  dimen- 
ticanza 3  calpeilrata.  Il  credito  lupara  la  ragione.  L'uomo 
dabbene  è  dato  in  preda  all'ingioilo.  Il  Signore  lo  ha  ven- 
duto ,  dice  il  Profeta  ,    e  gli  occhi  f noi  fono  reftat'i  ojf'efi  $ 
perche  non  "vi  era  più  gìuftìzia  nel  mondo .  Ha  veduto ,  é 
non  reflava  più  uomo  alcuno  l'opra  la  terrai  e  lo  ftupore  lo 
prefe  in  vedere  che  alcuno  non  fi  opponeva  a  quefli  mali  t 
Il  fuo  filenzio  fa  credare  ,  o  cri'  egli  non  veda  quelli 
difordini,  o  ch'egli  vi  Ila  indifferente.    Non  è  così,  dì- 
tf  .    i    ce  il  Profeta  in  altro  luogo.   Tutto  il  prepara  per  lo  giù- 
*3.  i$/  dicioj  fenza  che  gli  uomini  vi  penfino .  (2)  Il  Giudice 

invi- 
ci) Converfum  eft  retrorfum  judi-  Et  vidit  quia  non  eft  vif  :  Se  a  poi- 
cium  i  &  juftitia  Jcnge  ftetic,  quia  riatuseft,  quia  non  cft  qui  occurrar* 
corruic  in  platea  vcritas,  &  aequi-  (2)  Stat  ad  judicahdum(  hbbr.  con- 
«as  non  potuit  ingredi.  Etfa&aeft  cerrandum)  Dominus  Se  fìat  ad  judir- 
veritas  in  oblivionem  :  &  quirecef-  candos  populos  .  Dominus  ad  judiciu 
fit  a  maloi  predar  paruit:  &  vidic  veniet  cu  fenibuspopu li  fui  ,&  prirt- 
Dominus  ,  Se  malum  apparuicin  o-  cipjbuse.ius.  Voscn  im(  hebr*  Scvos) 
cujij  tjus  1  quia  non  eft  judidum  .    Jepafti  eftis  yincam,  Rapina  pauperi* 


in 
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inviabile  è  preferite .  E'  in  piede  per  prendere  in  mano 
la  difefa  di  coloro  che  non  ne  hann'altra;  e  per  pronun- 
ziare contro  gl'ingiufH ,  ed  a  favore  de'  deboli  e  poveri 
un  diveriìiTimo  giudicio  .  Il  Signore  entrerà  in  giudi  ciò  co- 
gli ^Anziani  e  co'Trincìpi  del fuo  Topolo .  Come?  Voifiete 
quelli  che  avete  difolata  la  vigna.  La  fpoglia  del  povero  fi 
vede  nelle  voflre  e  afe.  Ver  che  calpeflate  il mioTopolo?  per- 
ché conculcate  ipoveri ,  dice  il  Signor,  Dio  degli  eferciti? 
Nulla  è  più  vivo  ,  né  più  eloquente  ehe  1  rimproccj 
fatti  qui  da  Dio  a'  Giudicati  ed  a'Principi  del  fuo  Popo- 
lo .  Come  !  Voi  che  dovevate  difendere  il  mio  Popolo  , 
come  una  vigna  della  quale  avevate  la  cuilodia;  voi  che 
dovevate  fervirle  di  fiepe  e  di  riparo;  voi  ftefìl  avete  di- 
folata quella  vigna,  e  1*  avete  mandata  in  rovina,  come 
fe'l  *  fuoco  vi  foffe  pallino.  Et  vos  depafti  eftis  vineam^  *iqu^* 
Via  ;  fé  averte  la  moderazione  di  erTere  circonfpetti  co'  za  del 
volh'i  fratelli,  e  di  non  mandarli  affatto  in  rovina....  Ma  «ft°  °- 
dopo  avere  fpogliato  il  mio  Popolo,  lo  mettete  fotto  jlr|8niaCi 
torchio  per  trarne  dalle  fu  e  offa  qualche  fugo  :  atteritis , 
e  lo  fchiaceiate  fotto  il  mulino  per  ridurlo  in  polvere  , 
commolitis .  Pretendete  forfè  nafeonderc  i  volili  latrocini 
e  le  vollre  rapine,  cambiando  il  tutto  in  mobili fontuo/ì, 
onde  ornate,  le  vollre  Cafe  ?  Ho  feguito  con  occhj  atten- 
ti e  gelofì  tutto  ciò  ch'era  del  volerò  fratello,  e  voi  gli 
avete  tolto.  Lo  vedo,  malgrado  l'applicazione  che  avete 
di  nasconderlo  a  me .  Rapina  pauperis  in  domo  veftra  . 
Tutto  domanda  vendetta,  e  Y  otterrà.  Cadrà  fopra  voi 
e  fopra  i  voftri  figliuoli  ;  e'1  figliuolo  di  un  padre  ingiuilo , 
ereditando  il  fuo  delitto  ,  eredeterà  parimente  il  mio  flegno. 

(  i  )  Guai  a  voi ,  dice  altrove ,    che  fabbricate  le  vo-  Habae. 
ftre  cofe  col  f angue  del  Topolo.  La  pietra  griderà  contro  2.11  x'l4 
di  voi  di  mezzo  al  muro  y  e  7  legno  che  Jerve  a  legare 
ì  edificio ,  faro,  teftimonianza  contro  di  voi. 

Si  vede  un  carattere  tutt'  oppollo  nella  perfona  di 
Giobbe  ,  eh'  era  il  modello  di  un  buon  Giudice  ,  e  ài 
un  buon  Principe.  (2)  La  compajftone ,  die'  egli  ,  mi  ha^oh^ 

etile-  cap.  2$, 
In  domo  veftra.  Quare  atteritis  popj-  (z)  Ab  infamia  mea  crevit  mecù  12.  »?• 
lum  meum  ,  Se  facies  pauperum  com-  rmferatio;  (/;^r.educavit  me)  &  ab 
molitis,  dicit  Dominus  exercituuni?  utero  matrisdeduxi  illam....  Libera- 
ci) Vae  qui  sdificat  civitatem  in  barn  pauperé  vociferantem,  &  pupil- 
fanguinibus ...  Qjijia  lapis  de  pariete  lum,  cui  non  erat  adjutor.  Éenedicìio 
clamabit  j  8c  lignum  quod  intcr  j  -  perituri  fupcr  me  veniebat,  Secarvi- 
$uras  sdjficiorum  ert  ,  refpondebitj    duae  coniclatusium  .  Jultitia  indmus 

furo* 
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allevato,  e  mi  ha  nudr ito  fino  dalla  mìa  infanzia,  elho 
avuta  per  guida  perfino  dal  fieno  di  mia  Madre ....  Mia 
vefte  era  la  giuftizia ,  e  mi  fierviva  di  mantello .  L'equità 
de1  miei  giudici  era  il  mio  Diadema .  Liberava  il  povero 
che  domandava  giuflizìa  colle  fiue  grida  ,  e  l'  orfano  eh* 
era  fienza  protettore.  Colui  eh'  era  in  procinto  di  perire, 
mi  colmava  di  benedizioni  ;  e  confiolava  il  cuore  della 
Vedova .  Era  /'  occhio  del  cieco  ,  e  7  piede  del  zoppo  . 
Era  7  Tadre  de'  Toveri,...  Spezzava  le  maf celle  dell* 
ingiufto ,  e  gli  Jirappava  da'  denti  la  fiua  preda. 

Darò   fine    con    una  deicrizione  di  un  genere  ben  dif- 
ferente da  quelle  che  hanno  preceduto  ;    ma    che  non  è 
meno  da  o  Servarti  :    Lll'  è  di  un  cavallo  di  battaglia  , 
che  Iddio  IteiTo  ci  ha  delineata  nel  libro  di  Giob. 
job  39.       (  1  )  Siete  voi  quello  ,   Iddio  dice  a  Giob  ,  che  avete 
■*•  2*é    dato  al  cavallo  la  forza  e'I  coraggio?  che  fave  te  refo  ter- 
ribile con  un  fremito  fimi  le  al  tuono)  Lo  renderete  voi  in- 
quieto, e  lo  farete  f altare  agguifia  di  cavalletta ,  nel  tempo 
che  l'alterigia ,  la  quale  apparifee  nel  moto  di  fiue  narici , 
•infpira1  il  terrore  ?  Scava  col  piede  le  terra  :  e  pieno  di  con- 
fidenza nella  fiua  forza:   va  incontro  agli  uomini  armati. 
Si  ride  del  timore ,  e  ne  incapace /  e  la  vifta  della  fpada 
non  lo  fa  tirar  fi  addietro.  J^on  potendo  r  attenere  la  fiua  in- 
quietudine e'I  fiuo  ardore,  percuote  la  terra  e  l 'affonda,  e 
non  diviene  tranquillo  co'  primi  fiegni  della  tromba.  Ma 
quando  ella  da  un  fegno  decifivo  ,  allora  dice  :  Coraggio  . 
Difiingue  come  per  via  dell'odorato ,  che  la  battaglia  e  per 
feguire ,  avanti  che  fiegua.  Tare  che  fienta  il  comando  de* 
Generali ,  e  prende  parte  nello flrepito  confufo  dell' efier cito* 
Ogni    parola    domanderebbe    di  eflere  fviluppata  ,   per 
farne  ientire  la  bellezza  :    non  mi  arrefterò  che  alle  ul- 
time, che  danno  una  fpezie  d'  intendimento  e  di  parola 
al  cavallo . 

Gli   eferciti   confumano    molto  tempo  per    metterti  ili 
órdine  di  battaglia  ,    e  reftano  per  gran  tempo  alla  pre- 

len- 

fum  ;  &  veftivi  me  ficut  vestimento  terfor  .    Terram  ufiguia  fodit  :   e- 

&  diademate,  judicio  meo.  Oculus  xuhat  audacìer  :  in  occLrfum  pefgic 

fui  caco  ,  &  pcs  claudo.    Pater  e-  armatis  .    Contemnit  pavrrem,  nec 

ram  pauperum..    Contercbam  molas  cedit  gladio.    vuper  ipfum  fonabic 

iniqui,    &  de  dentibus  illius  aufe-  ptoaretra,  vibfabit  nafta  &  clypeu*  * 

jebam  prsedam  .  Fefvens  &  fremens  forbet  terr;  ,  ree 

(1)  Numquid  pra-bebis  equo  forti-  reputst  tuba»  fonare  clangorem  .  JJ- 

tudinem  aut  circumd5bis  collo  ejus  bi  audicrit  buccinarci,  dicit  ,  vah. 

hinnitum?  Numquid  fufeitabis  eum  Pfocul  odorator  bclJum  ,  exhortatio- 

Suafi  locuita  ?  Gloria  narium  ejas  hem  ducumi  ftululatumcxercuM. 
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lenza  l'uno  dell'  altro  ieuza  fcuoterfì.  Tutti  i  movimen- 
ti  fono  inoltrati  con  fegni  particolari  ,  ed  1  fuom  divertì 
di    tromba   iniegnano    a'  ibldati    quanto    hanno    a    fare  . 
Queita    lentezza    è   importuna    al  cavallo  .   Com    egli  e 
pronto  al  primo   mono  di  tromba  ,  iorTre  con  impazien- 
za che  fia  neceflario  1"  avvertire  tante  volte  I    eiercito  . 
Mormora  in  iegreto  contro  tutte  quelle  dilazioni,  e  non 
potendo  ftarfene  nel  ino  pollo,  ne  disubbidire  ,  batte  di 
continuo  col  piede  ,  e  fi  lagna  nella  ina  maniera     che  fa 
perda  inutilmente  il  tempo  nel  mirarfi  ,    fenza    far    cola 
alcuna  .  Fervens  &  fremens  forbet  terram  .  Nella  tua  im- 
pazienza itima  un  nulla  tutti  1  legni  che  non    iono    de- 
ci/ivi  ,    e  non  fan    altro  che  inoltrar  qualche  cola  parti- 
colare, nella  qual  egli  non  è  occupato:  nec  reputai  tuba 
fonare  clanoorem.  xMa  quando  fi  fa  davvero,  e  P  ultimo 
iuono  della  tromba  annunzia    la    battaglia  ,    allora    tutto 
fi  cambia  1' aipetto  del  cavallo.  Direbbe!!  ch'egli  diftin- 
oUe   come    per   via   dell'  odorato  che  la  battaglia  è  per 
ie^uire  ,  e  che  ha  intelo  didimamente  V  ordine   del  Ge- 
nerale ;    e    riiponde  alle  grida  confine  dell'  elercito  con 
un  fremito  che  inoltra  la    iua    allegrezza  e  '1  iuo  corag- 
gio .  Vbi  avdkrit buccinarne  dìcìt ,  Veb !  Trocul  odoratur 
bellum,  exbortationsm  Ducum,  &  ululatum  exercitus . 

Si  mettano  in  paragone  le  ammirabili  detenzioni  che 
Omero  e  Virgilio  hanno  fatte  del  cavallo,  fi  vedrà  quan- 
to quella  ila  lupenore. 

V.  Le  Figure. 

Sarebbe  cofa  infinita  il  volere  feorrere  tutte  le  diffe- 
renti fpezie  di  Figure  ,  che  fi  ritrovano  nella  Scrittura  . 
I  paffi  che  ho  di  "già  citati  ne  racchiudono  in  gran  nu- 
mero .  Ve  ne  asgmgnerò  ancora  alcune  ,  in  hpezieltà 
quelle  che  fono  le  più  comuni,  come  la  Metafora  ,  la 
Similitudine,  la  Ripetizione  ,  V  Apoitrole  ,  la  ProiopcM 
peja. 

1.  1.  La  Metafora,  e  la  Similitudini . 

(1)  Ho  fempre  temuta  V  ira  dì  Dio  ,  Mgguifii  ài  onde  ^  & 
fofpefe  /opra  il  mio  capo,  e  non  ho  potuto  jofienetne l [pei 

fé. 

(1)  Sempcr  quaf?  tumcntes  fuper  me  fi»ftus  tiiwiiDcuni ?  &  pondus eju* 
ferrc  non  potui. 
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fo .  Che  idea  dell*  fra  di  Dio  !  Onde  che  ingojano  il  tut- 
to ,  pelo  che  opprime ,  e  fchiaccia .    Iram  Domini  porta- 
bo.  Come  potremo  noi  portarla  per  tutta  V  eternità? 
Mich.?.       La  magnificenza  di  Dio  verfo  1  Tuoi  eletti  non  è  men 
*'  difficile  a  comprenderli  e  ad  eiprimerfi.   (  i  )  G/'  ineb- 

Pfal.35.  briera  dé'fuoi  beni ,  gP inonderà  con  un  torrente  di  delizie  » 
9-  Vi  è  un    altra  ebbnachezza  ,    molto    terribile  ,    rilerbata 

agli  empj.  (2)  Sarai  inebbriato  di  dolori  ,  dice  un  Pro- 
z^lllt  feta  a  Gerufalemme  riprovata.  Tu beverai  nella fleffataz- 
**•  za  ,  nella  quale  tua  forella  Samaria  ha  bevuto  ,  la  quale 
non  e  piena  fé  non  di  difolazione  e  di  triflezza.  Tu  vi  be- 
verai perfino  alla  feccia .  Tu  farai  anche  coflretta  mangiar- 
ne i  frammenti ,  e  nelP  eccejfo  di  tua  difper azione  ti  la- 
cererai il  petto,  Ter  che  io  così  ho  ordinato,  dice  il  Si- 
gnore. Ecco  un  orrenda  pittura  della  rabbia  de'  dannati, 
ma  anche  infinitamente  al  diiotto  della  verità. 

2.  La  Ripetizione. 

(  3  )   Come  io  mi  fono  applicato  allo  sbarbicarli,  ed  a 
II*.'  lU  diftruggerli ,  ed  a  difftparli\  ed  a  mandarli  in  rovina,  e 
ad  affligerli,  così  mi  applicherò  ad  edificarli,  ed  a  pian- 
tarli ,  dice  il  Signore,  La  congiunzione  replicata  qui  più 
volte  dimoftra  come  tanti  colpi  replicati  della  collera  di^Djo. 
Apoc.         (4)  Babilonia  e  caduta'^  ella  e  caduta  la  gran  citta  , 
*4'  8*     che  ha  fatto  bere  a  tutte  le  Trazioni  il  vino  avvelenato  di 
Hai.  21.  fua  proftituzione.  Quella  ripetizione,  ch'è  anche appretto 
9%  Ifaia ,    moftra  che  la  caduta  di  quella  gran  città  fembre- 

rà  incredibile,  e  che  per  darvi  fede,  fi  farà  ripetere  più 
volte  la  fpaventofa  novella. 
Ifa.  jj.  (<)  oYa,  dice  ti  Signore ,  mi  alzerò',  ora  renderò  fegna- 
,0*  lata  la  mia  grandezza,  ora  farò  rifplendere  lamiapoffan- 
za  .  Cioè  dopo  efTerfi  fatto  vedere  per  gran  tempo  co- 
me addormentato  ,  lafcierà  alla  fine  il  iuo  fónno  ,  per 
prendere  con  iftrepito  la  difefa  del  fuo  Popolo  ;  e  che  '1 

mo- 

(1)  Incbriabuntur  ab  ubertatedo-  fj)  Sicut  vigilavi  fupereos  ut e- 
rrus  tua»:  &  torrente  volupeatis  tua:  vellerem  ,  &  demolirer ,  &  diflipa- 
potabis  cos.  rem,  &  difperdcrem,  &  afflar e  : 

(2)  Ebrietatc  &  dolore  renlebcm.  fìc  vigilabo  fuper  eos  ut  sdihccm  , 
calice  maroris  &  triftitiae  ,  calice  &  plantem  ,  ajt  Donnnus. 
fororis  euae  Samaria  .  Et  bibes  il-  (4)  Cecidit  ,  cecidi;  Babylon  illa 
Jum  ,  &  epotabis  ufque  ad  ixccs  ,  magna,  qua;  a  vino  irai  rormeauo- 
&  frammenta  ejus  devorabis ,  &  u-  nis  fuse  potavit  omnes  gentes . 
bera  tua  laccrabis  :  quia  ego  locu-  (5)  N-c  confurga  ,  dici. jD»»».' 
tus  furo,  ait  Dominus  Deus.  nunc  exaltabor:  nunc  fublevabor. 
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momento  n'è  giunto.  TS^unc,  nunc.  Iddio    fi   fpiega   an- 
che di  una  maniera  più  viva  appretto    lo  ftefTo   Profeta  .  Ifai.  42. 
(  1  )  Tacqui  fino  a  queft* ora;  fono  fiato  in  fiknzio  ;  fui  *4# 
paziente  ;  ma  ora  mi  farò  fentire  come  una   Donna   df  V 
ne"  dolori  del  parto  :   distruggerò  tutto  ,  innabifferò   ogni 
cofa. 

3.  V  lApoftrofe  e  la  Trofopopeja. 

Quefte  due  Figure  fono  fovente  mefcolate  infìeme. 
L'ultima  confitte  principalmente  nel  cambiare  come  in 
perfone  cofe  inanimate,  nel  dar  loro  fentimento  e  paro- 
la, ovvero  nel  volgere  ad  effe  il  difeorfo. 

Nel  Salmo  136".  Un  cittadino  di  Gerufalemme  relega- 
to in  Babilonia  ,  tutto  mestizia  porto  a  federe  fopra  la 
fponda  del  fiume  che  bagnava  quella  città  ,  sfoga  il  fuo 
dolore,  e  prorompe  in  lamenti,  volgendo  gli  occhi  ver- 
fo  la  fua  cara  patria  .  I  fuoi  padroni  che  lo  tenevano 
fchiavo,  lo  limolavano  a  cantare  per  recar  ad  effi  piace- 
re qualche  aria  di  mufìca  fopra  i  fuoi  ftromenti  .  Tutt* 
oppreffo  dal  dolore  ,  ed  eccitato  allo  fdegno  ,  efclama  :  pf  & 
(2)  Come  canteremo  noi  il  cantico  del  Signore  in  terra  4." $. 
aliena  ?  Se  io  vengo  a  f cordarmi  di  te  ,  0  Gerufalemme  , 
feordifi  la  mia  deftra  quanto  fa  ;  la  mia  lingua  refli  at- 
taccata al  mio  palato  ,  s  io  più  non  mi  ricordo  di  te  . 
Quelt*  Apoftrofe  a  Gerufalemme  quanto  rende  tenero  ed 
affettuofo  il  difeorfo  di  quefV  Ebreo  efìliato  !  Crede  ve- 
derla ,  feco  difeorrere  ,  proteftarle  con  giuramento  che 
acconfente  a  perdere  la  voce  e  P  ufo  della  lingua  ,  non 
meno  che  de' fuoi  ftromenti,  piuttoito  che  metterla  in  di- 
menticanza, prendendo  parte  nelle  falfe  gioje  di  Babilo- 
nia. 

Gli  Scrittori  facri  fanno  un  ufo  maravigliofo  dell* 
Profopopeja,  e  Gerufalemme  n' è  fovente  l'oggetto  ^Mì 
contenterò  di  accennarne  un  fol  efempio  tratto  da  Ba- 
ruc,  nel  quale  il  Profeta  deferive  la  difavventura  degli 
Ebrei  condotti  prigioni  in  Babilonia  .  Introduce  Geni-  Earuc^ 
falemme  come  una  madre  difolata  ,  ma  fottomerTa  agli  c*  4*Ci* 
ordini  del  fuo  Dio ,  per  quanto  fieno  rigorofì ,  eh'  efor- 
ta  i  fuoi  figliuoli  ad  ubbidire  alla  fentenza  che  gli  con- 
Tomo  IL  T  danna 

<i)  Tacui  fetnper,  filui  ,  patiens  blitus  fuero  tui  ,   Jerufalem  ,  obli- 

fuj  ;  ficut  partunens  loquar  ;  diflì-  vioni  detur  .  (  Heb.    oblivifcajrur  ) 

pabo  &  abforbcbo  fimul.  dcxtcra  mea  .  Adhsereac  lingua  me* 

(  2,)  C>uomodo  eantabimus  canti-  faucibus  mcis,  fi  non  roemincro  tui . 
cum  Domini  in  terra  aliena?  Si  0- 
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danna  ali*  efilio  ;  che  deplora  Ja  iblitudine  e  le  loro  mU 
ferie  ;  che  Ior  rapprefenta  ,  effer  quella  la  giufta  pena 
delle  loro  prevaricazioni  ,  e  della  loro  ingratitudine;  che 
lor  dà  degli  avviti  fallitali  per  '"inlegnar  loro  a  fare  un 
fant'  ufo  di  lor  dura  cattività  ;  e  che  alla  fine  piena  dì 
confidenza  nella  bontà  e  nella  promeiìlone  di  Dio  ,  gli 
afTicura  del  lor  glonoiò  ritorno  .  Il  Profeta  di  poi  volge 
la  parola  alla  lteifa  Geruf  lemme ,  e  la  conibla  iulla  ri- 
flellìone  che  i  Gioì  figliuoli  faranno  richiamati  ^  e  fopra 
tutti  i  vantaggi  che  feguiranno  .  Exue  te ,  Jerufalem  ,  fto~ 
la  luclus ,  &  vexationis  tua ,  &  indue  te  decore  Ì3n  ho- 
nore  ejus ,  qua  a  Deo  tibi  eft  ,  [empitemi  gloria  .... 
TS^ominabitur  enim  nomen  tuum  a  Deo  in  fempiternum  : 
Tax  ìuftitia  Isr  bonor  pittatisi . 

Nulla  è  più  ordinario  nelle  Scritture  che  V  efprimere 
come  perfona  la  fpada  del  Signore,  (i)  Iddio  le  coman- 
da che  fi  renda  acuta,  fi  pubica,  fi  prepari  ad  ubbidire: 
va  ovunque  Iddio  la  manda  ,  divora  1  fuoi  nemici  s' in- 
grafla  colla  lor  carne,  s'inebbria  del  lore  fangue  ,  fi  ri- 
scalda nella  ilrage  ;  e  quando  ha  efeguiti  gli  ordini  del 
fuo  Signore,  ritorna  nel  fuo  luogo.  Il  Profeta  Geremia 
unifee  quafi  tutte  quefte  idee  in  un  fol  luogo  ,  e  ve  ne 
Jer.  47.  aggiugne  anche  di  più  vive .  (  2  )  0  fùada  del  Signore  , 
6'  7'  non  farai  tu  per  ripe/arti  giammai?  Rientra  nel  tuo  fo~ 
dero  ;  raffreddati ,  e  fta  in  filenzio  .  Come  fi  riùofera  ella , 
replica  il'  Profeta ,  poiché  l  Signore  le  comanda  di  ajfa- 
lire  Jlfcalone ,  ed  ivi  ha  ordinato  ch%  ella  vada  ? 

VI.  Luoghi  Sublimi. 
Dixit  Deus  ,    Fiat  lux  ,  iy>  fati  a  eft  lux  :  L'originale 
Gcn.i.j.  ]ia;  j)ìXìt  Deus ,  fit  lux,  &  fuit  lux:   il  eh' è  molto  più 
vivo .  Iddio  diffe  ;  fia  la  luce ,  e  fu  la  luce . 

Dov'era  ella  un' momento  prima  ?  Come  ha  ella  po- 
tuto nafeere  dal  feno  delle  tenebre  ?  Colla  luce  tutti  i 
colori,  de' quali  è  la  madre  ,  abbellirono  la  natura  .  Il 
mondo,  immerfo  fino  a  quel  punto  nell'  ofeurità  ,  parve 

.luci- 
ti) Mucro,  mucro  ,  evagina    te        Oevorabit  gladiusi  faturabitur& 
ad  occidencium:  limate    ut  interrì-     inebriab;rur  fan  gu  ine  eorum  .  ]erem. 
ci3s  &  fulgeas  •    Gladius   exacutus    46.   io. 

eft  &  limatus.  Tic  caedat  viSimas  ,  (2)  O  mucro  Domini  ufquequo 
exacutus  eft:  ut  fplendeat,  limatus  non  quiefees/  Jngredereirr  vagmam 
eft.  E\ech.  ai.  28.  9.   io.  tuam ,  refrigerare  cWile.  Quomodo 

Gladius  Domini  repletus  eft  fan*  quiefect,  cum  r.cminus  prsecepcrir 
guine  ,  lucraffatus  eft  adipe  .  Jfa.  ei  adverfus  Afcalcnem  .  .  .  ibique 
3«j.  e,  condixerk  iììi  > 
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tìfciie  per  la  feconda  volta  dal  niente.  Non    vi    fu   cofa 
che  non  folfe  ornata,  col  divenire  fparia  di  luce. 

Ecco  quello  produce  una  femplice  parola  ,  la  maeftà 
della  quale  iì  è  fatta  fentire  perfino  agl'Infedeli,  i  quali  l<3T1i* 
hanno  ammirato  che  Mo.sè  avefTe  fatto  parlar  Dio  da  Pa- 
drone ;  ed  in  vece  di  lerviriì  di  efprefiioni  che  un  inge- 
gno ordinario  avrebbe  itimate  magnifiche,  fi  è  contenta- 
to di  queita  :  Biffe  ^  Jta  la  luce ,  e  fu  la  luce . 

Nulla  in  fatti  è  più  nobile,  né  più  elevato  di  quefta 
maniera  di  peniare.  Per  creare  la  luce  $  (  ed  è  lo  irei- 
fo  dell'  univerfo  )  Iddio  non  ha  avuto  che  a  parlare;  è 
anche  troppo  dire;  non  ha  avuto  che  a  volere.  (  1  )  La 
Voce  di  Dio  è  la  iua  volontà.  Parla  corn, andando ,  e  co- 
manda co'  fuoi  decreti . 

La  volgata  diminuiice  qualche  cola  della  vivacità  dell' 
efpreilìone  :  Iddio  diffe  :  fia  fatta  la  luce ,  e  la  luce  fu  fatta . 
Perchè  la  parola  Fare ,  che fragli  uomini  ha  gradi  differenti, 
t  fuppone  Una  fucceflìone  di  tempo  ,  fembra  in  qualche  ma- 
niera ritardare  l'opera  di  Dio,  che  fu  nel  momento  fteiTo 
che  la  volle,  ed  ebbe  a  un  tratto  tutta  la  fua  perfezione. 

Nello  ìtefìo  Itile  il  Profeta  Iiàia  fa  parlar  Dio  5  quan- 
do predice  dover  efiere  prelà  Babilonia  da  Ciro.  (2)  Io 
uno  il  Signore  che  fa  tutte  le  coje  :  Io  folo  ho  flefi  i  cie- 
li,  ed  alcuno  non  mi  ha  aiutato ,  quando  io  ho  refa  fer- 
ma la  terra.  .  .  *to  dico  air  abiffo  :  *  Votati,  io  ridurrò 
a  fé  eco  le  tue  acque;  che  dico  a  Ciro:  Siete  ilTaftor  del 
mio  gregge ,  ed  efeguirete  i  miei  voleri  in  ógni  cofa:  di- 
co a  Gerufalemme  :  Sarete  riedificata  ;  e  al  Tempio  '  fa- 
rete fondato  di  nuovo . 

Il  Re  di  Siria  e  quello  d'  Ifraele  aveano  giurata  la 
rovina  di  Giuda  ,  e  le  miiure  che  aveano  preie  per  di- 
ftrugger  quel  Regno  fembravano  ficure.  Una  fola  paro- 
la le  diltrugge.  (5)  Ecco  ciò  che  dice  il  Signore:  Que- 
llo difegno  non  fujfiftera,  non  avrà,  effetto. 

Lo  itefTo  penftero  è  più  amplificato  in  altro  luogo;  e'i 

T     2  Pio- 

(t)  Diccre  Dei,  voluifle  cft .  S.  mina  tua  arefaciam  .  Qui  dico  Cy- 

Eucher.  ro  :  l'aftor  meus  es  ,  &  omnem  vo- 

Naturae  opifex    lucem    locutus  eft  kntatem  meam  complcbis.  Qui  dico 

Se  creavic.  Sermo  Dei  voluntaseft;  Jerufalem  :  jtdificaberis  ,    &  Tem- 

cpas  Dei  natura  eft,  S.  ^mùref.  pio,  fundaberis.  Ifa.  44.  24. -27.28. 

(2)  Ego  furo  Dominus  faciens  o-  *    Significa    1'  Eufrate    che   Ciro 

fmuas  extendens  ccelos    folus  ,  fta-  feccherà  per  prendere  Babilonia. 

bjliens  terram  ,  &  nullus  mecum  ...  (j)  Ha:c  dicit  Dominus  Deus  :  Non 

qui  dicoprofundojdcfoJare,  &#u-  ftabic,  Se  non  cric  iftud.  Ifa.  7.  7. 
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Profeta  il  quale  fa  che  Iddio  ha  promeffo  di  far  fuflìfre- 
re  la  ftirpe  di  David  ,  perfino  al  tempo  del  Meifia  che 
ne  dee  nafeere  ,  fgrida  con  fanta  fierezza  ;  vani  sforzi 
de'  Principi  e  de'  popoli  ,  congiurati  per,  diftruggere  la 
Famiglia  e  '1  Trono  di  David .  (  i  )  ^Adunatevi ,  Topolì , 
e  farete  vinti.  Topoli  lontani,  Topolì  di  tutta  la  terra  , 
ascoltate  :  unite  le  voflre  forze ,  e  farete  vinti  ;  prendete 
le  voftre  armi^  e  farete  vìnti  ;  formate  de*  difegni  ,  e  fa- 
ranno diflrutti  ;  date  degli  ordini  ,  e  non  fi  eseguiranno  : 
perche  Iddìo  e  con  noi.  Ifaja  qui  predice  in  termini  de- 
gni della  poffanza  infinita  di  Dio  ,  che  tutti  gli  uomini 
infiemc  non  ritarderanno  uri  fol  momento  immutabili  pro- 
rnefTioni:  le  confederazioni,  le  colorazioni  ,  i  difegni  fe- 
greti,  gli  eferciti  numero/!  faranno  inutili  ;  tutti  coloro 
che  affaliranno  il  debole  regno  di  Giuda ,  faranno  vinti  ; 
T  univerfo  intero  nulla  potrà  contro  di  effo  ;  e  quello  che 
lo  renderà  invincibile ,  fi  è ,  che  Iddio  e  con  effo  luì ,  ov- 
vero,  (  eh' è  lo  IteiTo,  )  eh' Emmanuele  è  fuo  protetto- 
re,  e  fuo  Re ,  e  fi  tratta  de*  fuoi  intereffi  ,  più  che  de* 
Principi  onde  dee  nafeere. 

Oitacoli  infiniti  fi  opponevano  al  difegno  che  aveva 
Zorobabel,  di  far  riedificare  il  Tempio  di  Gerufalemme; 
e  gli  oitacoli,  come  un  monte,  erano  inoperabili  a  tut- 
ti gli  sforzi  umani.  Iddio  altro  non  fa  che  parlare  ,  ma 
d'un  tuono  da  Padrone,  e  '1  monte  fparifee  .  (2)  Quis 
tu,  mons  magne,  coram  Zorobabel?  In  planum. 

Tutti  fanno  con  qual  energia  la  Scrittura  fa  fparire  con 
improvvifa  rovina  Tempio,  che  un  momento  •  prima  ,  fì- 
rnile  al  cedro,  alzava  il  fuo  capo  orgogliofo  perfino   nel 

pf'5<5,'//  cielo  :  Vidi  ìmpìum  fuperexaltatum  £y»  elevatum  fic'ut  ce- 

dros  Libani  :  &  granfivi,  &  ecce  non  erat  ;    &>  quófivì 

eum  ,   £y>  non    eft  inventus   locus  ejus .   E  di  tal  maniera 

.       fparito  ed  annichilato ,  che  '1  luogo  ItefTo  ,    in   cui  èra  , 

auo  v.  più  non  fuflìfìe .  M.  Racine  ha  tradotto  quello  luogo  : 

Scena 

T  a%l  vu  ?  impie  adori  fur  la  terre . 
Tareil  au  cedre,  il  cachoit  dans  les  cieuK 
Son  front  audacieux. 

Il 

(1)  Congregami™  populi  &  vin-  ni  verbum  ,  &  non  fìet:  quia  nobi- 

cimini ,  &  audite    univerfae   procul  feum  Deus.  J/a.  e.  8.  v.  9.  io. 

terrse:  confortamini ,  &  vincimini  :  (2)  Chi  fei  tu,  gran  monte  ,  a- 

accingite  vos,  &  vincimini  ;  inite  vanti  a  Zorobabel? 

ccnfilium}  &diifipabttur,  loquimi-  Kefta  fpianaco.  Zatb.  4.  7* 


beila  Sacra  Scrittura.  29$ 

Il  fèmbloh  a  fon  gre  gouverner  %  tonnerre, 
Fouloit  aux  piés  fes  ennemis  vaincus  : 
/e  ri  ai  fait  a  uè  pajfer,  il  ri  et  oh  déja  plus. 

Cioè  Ho  veduto  P  empio  adorato  [opra  la  terra ,  fìmìle 
al  Cedro  che  nafcondeva  f ralle  nuvole  T  audace  fua  fron- 
te .  Tareva  a  fuo  caprìccio  reggere  il  tuono ,  calpeflava  i 
fuoi  nemici  vinti:  Io  altro  non  ho  fatto  che  poffare,  ed 
egli  più  non  era .  pf 

Ecco  quello  è  tutta  la  grandezza  de'  Principi  più  for- 
midabili ,  quand'  eglino  non  temono  Dio  :  fono  un  fu- 
mo,  un  vapore ,  un'ombra,  un  fogno,  una  vana  imma- 
gine. In  imagine  pertranfit  homo. 

Qual  nobile  idea  per  lo  contrario  ci  dà  la  Scrittura 
della  grandezza  di  Dio  >  (  1  )  E' colui  eh' è.  Il  fuo  no- 
me è  F  Eterno  ;  il  mondo  intero  è  fua  opera;  il  cielo 
è  fuo  trono,  e  la  terra  fua  predella  :  Tutte  le  nazióni 
non  fono  avanti  ad  elio  fé  non  come  una  goccia  d'  ac- 
qua,  e  la  terra,  nella  quale  abitano,  come  un  granelli- 
no di  polvere  .  Tutto  V  univerfo  è  avanti  a  Dio  come 
fé  non  foiTe.  La  fua  pofTanza  e  la  fùa  faviezza  lo  reg- 
gono, e  danno  regola  a  tutti  i  moti  colla  iteffa  facili- 
tà, che  una  mano  foltiene  un  pefo  leggiero,  che  più  li 
reca  a  giuoco  di  quello  fé  ne  lenta  aggravata  .  (2)  Di- 
fpone  de'  Regni  come  fupremo  Padrone  ,  e  gli  dà  a  chi 
gli  piace  :  ma  '1  fuo  Imperio ,  non  meno  che  '1  fuo  po- 
tere è  fenza  termini. 

Tutto  ciò  ci  fembra  grande  e  fublime,  e  in  fatti  lo 
è  per  rapporto  a  noi .  Ma  dacché  fi  parla  agli  uomini  un 
linguaggio  che  pofTano  intendere,  che  fi  può  dire  che 
Zìa  degno  di  Dio?  La  Scrittura  fteiTa  cede  fotto  il  pefo 
di  ma  maeità,  e  1*  efprefiloni  ch'ella  impiega,  per  quan- 
to magnifiche  pòlTan  elfere,  non  hanno  alcuna  proporzio- 
ne coli' unica  grandezza  che  merita  queifo  nome. 

Tanto  Giobbe  ci  dimorerà  d'  una  maniera  maravMio- 
fa  „    Dopo    aver  riferiti  ì  miracoli   della  creazione  /ter- 

,  ,  .,     f        .  *  *      3                         mina 

(D  Ego  fum  qui  fum .  txod.  3. 14.  Omrrts  gentes  qua*!  non  fint ,  fic  fune 

Ccelum  iedes  mea,  terra  autem  fca-  coram  co ,  Se  quafi  nihilum  &  inane 

bclum  pedum  meorum.  ìfa.  66.  x.  reputata  funi  ei .  7/4.40.  12. 1  e.  17. 

<7uisfhcfuseft  pugillo aquas,&  e?*  (2)  Donec   cogxìofcanc   viventes', 

lospalmopondcravit/quisappendic  quoniam  dominatur  Exeelfus  in   re- 

tnbus  djgms  mole  terr?,&libravit  gno    hominum  ,   &   cuicumque  vo- 

jnponderemontes,&collesin  Hate-  luerit,  dabit  iUud  ....  I  oteftas  ejus 

ra?...  Ecce  gentes  quafi  ftilla  fitulat,  poteftas  fempitern.  ,  &  regna™  eju$ 

Or  quali  rnomentumftaterat,  reputata*  in   generationem  &   gencrationem  . 

iwttt;cccc  intuì?  quali  pulvisexiguus..  £>*«.  4.  14.  $j. 
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mina  il  racconto  con  una  rifleffione  alTai  femplice  nello 
J  *'-  itefib  tempo  ed  affai  fublime .  (  i  )  Ciò  che  abbiamo  det- 
•-  to  non  è*  che  Piccola  parte  delle  [uè  opere:  che  [e  quan- 
te 'abbiamo  intefo  e  fola  come  una  goccia  in  paragone  con 
auanto  fé  ne  può  dire,  chi  potrebbe  dunque  Joftenere  il 
tuono  defuoi  prodigi  e  di  fua  onnipotenza?  Il  poco  che 
ci  icopre  di  tua  grandezza  infinita  ,  non  ha  alcuna  pro- 
porzione con  quello  eh'  egli  è ,  e  mpera  nulladimeno  la 
nòilra  intelligenza.  Si  abbaila;  e  noi  non  poniamo  gna- 
gnere perlino  ad  elio  nello  fteiTo  tempo  eh'  egli  diicende 
perfino  a  noi.  Fcoftretto  ai  impiegare  i noitro  linguag- 
gio, e  i  noirri  penfieri  per  renderli  intelligibile  ed  al- 
lora flamo  piuttofto  abbagliati  dalla  fua  luce  ,  che  con 
verità  illuminati.  Che  farebbe  dunque  le  fi  facefTe  vede- 
re  in  tutta  la  fua  maeftà  \  le  alzaile  le  cortine  che  ne 
temperano  lo  fplendore  >  le  volelTe  dirci  tutto  ciò  eh  egli 
è  ;  quali  orecchie  ftarebbono  alla  prova  di  tal  tuono  ? 
Quali  pupille  non  farebbono  accecate  da  una  luce^  tanto 
proporzionata  alla  lor  debolezza?  Ouis  poterit tonitruum 
magnitudine  illius  intueri? 

VII.  Luoghi  teneri  ed  affettuojt.  ^ 
Non  il  potrebbe  credere  che  una  tal  Maeftà  fotte  ca- 
pace di  unto  abbaflarf  com'  ella  fa,  parlando  àgli  uomi- 
ni fé  la  Scrittura  non  ce  ne  delie  delle  prove  quali  in 
ognuna  delle  lue  carte.  Quello  è  più  vivo  e  più  tenero 
nell'ordine  della  natura  ,  non  lo  è  ancora  a  inscienza 
per  lo  fuo  amore.  „•..    .   . 

(2)  Ho  nudriti  de' figliuoli,  dice  per  bocca  d  Maja  ,  e 
gli  ho  allevati,  e  dopo  tutto  ciò  f^»*!^^ 
V  l'x'%Ue  cono/ce  colui  al  quale  appartiene,  e  r  afino   la  ftalla 
del  fuo  Padrone:  ma  Jfraele  non  ha  conofciuto  me. 
(O  Or  dunaue,  alitanti  di  Gerujalemme,  e  uomini  di 
u  .   .   Giuda,  fiate  ì  Giudici  fra  me  e   lamia  vigna  .Che   lo 
l  *  "  dovuto  fare  di  pia  alla  mia  vigna  di  anello  ho  fatto     Le 
ho  io  fife  Uno  torto  coli 'attendere ;*'*/"*^£S 
buone  uveiin  vece  ch'ella  ne  producete  fola  ^*g£*' 

f,1    Fece  ,   h*c   ex    parte   di£a    prafepe  Domìni   fui:   Ifrael    aurem 
fune  viarum  ejus:  &  cum  vix    par-     me  »  ^»£"-  habitatorCs  Jeru- 
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(i)  Dicefi  df ordinario  :  fs  una  moglie  dopo  di  ejfere  jQr-ì- J- 
fiata  ripudiata  da  fuo  marito ,  ed  averlo  laf ciato ,  fi  fpo- 
fa  ad  un  altro ,  fuo  marito  la  ripiglerà  egli  di  nuovo  ì 
e  quefta  moglie  non  q  ella  confiderata  come  impura  e  co- 
me difpnorata?  Ma  quanto  a  voi,  figliuola  dTiraele,  vi 
fiete  contaminata  con  molti  che  vi  amavano  j  pure  ,  dice 
il  Signore,  ritornate  a  me ,  e  vi  riceverò. 

(2)  Jtfcoltatemi ,  cafa  di  Giacobbe ,  e  voi  tutti  che  fiete  if.4^3. 
refiati  della  cafa  d*  Ifraele ,  voi  che  io  porto  nel  mjo  fieno ,  <- 
e  chiudo  nelle  mie  vificere .  Vi  porterò  ioflejfo  ancora  per- 
fino alla  vecchiezza  ;  vi  porterò  perfino  ali  et  a  più   avan- 
zata: Vi  ho  creatile  vi  fiofterrò  ;  vi  porterò  evi  fialverò . 

(5)  Come  una   madre  accarezza  il  fuo  bambino  ,  così  if.  éó. 
vi  con/olerò,  e  ritroverete  in  Gerufalemme  lavofira  pace.  IJ* 

(4)  Sion  ha  detto:  Il  Signore  mi  ha  abbandonata  ,  il  lì.  49. 
Signore  mi  ha  pofia  in  dimenticanza .  Una  madre  può  ella  **•  *4* 
fcordarfi  del  fino  figliuoto ,  e  non  aver  compajftone  del  fi- 
gliuolo che  ha  portato  nelle  vificere  !  Ma  quando  anch'  ella 
fie  ne  ficordajTe ,  io  non  vi  metterò  mai  in  dimenticanza  . 
Tutte  quelle  comparazioni .  per  qaanto  fieno  tenere ,  non 
battano  ancora  a  Dio  per  elprimerfì  fino  a  qual  legno  giunga 
laiua  tenerezza,  eia  fila  follecitudine  pegli  nomini  che  lo 
meritano  sì  poco. TI  fupremo  Signore  dell'Univerfo  non ii- 
degna  di  metteril  in  paragone  con  una  Gallina  ,  che  tiene 
fempre  le  fue  ali  fiele  per  ricevervi  i  luoi  pulcini  ,  e  dichiara 
che '1  più  piccolo  de'fuoi  fervigli  è  tanto  caro,  e  tanto  pre- 
ziolo,  quanto  è  a  noi  la  pupilla  dell'occhio.  (<;)  Gerufalemme , 
Gerufalemme ,  che  uccidi  i  Trofeti3  e  lapidi  coloro  che  fono 
mandati  a  te:  quante  volte  ho  voluto  adunare  i  tuoi  figli  uo-  M*«h. 
li ,  come  una  Gallina  aduna  ifuoi  pulcini  fiotto  le  fue  ali ,  e  zì'  j7" 

T     4  non 

(  1  )  Vulgo  dicitur  :   fi    dimiferit  (  5  )  Quomodo  fi  cui  mater  blan- 

vir  uxorem  fuam  ,   Se   recedens    ab  dracur     ita  ego  cnnfolabnr  vos  ,  Se 

eoduxerir.  virum  alterum  :  numquid  in  Jerufalem  confolabimini . 

reverteretur  ad  eam  ultra?  numquid  (4)  Dixit  Sion  :   Dereliquir.    me 

non  'polluta  &    contaminata  ,    cric  Dominus  ,    Se  Dominus   joblitus   eft 

mulier  illa?  Tuautem  fornicata  es  mei.  Numquid  oblivifci  poteft  mulier 

cum  amatcribus  multis:  tamen  re-  inrantem  fuum,  ut  non  mifereatur  fi- 

vertere  ad  me,  dicic  Dominus  ,    &  lio  uteri  fuis?  Et  fiilla  obiita  fue- 

ego  fufeipiam  te  .  rie,  ego  iamen  non  oblivifcar  tui  - 

(2)  Audice  me  domus  Jacob,    &  (5)  Jerufalcm  ,  Jerufalem  ,    quae 

omne  refiduum   domus   Ifrael  ,   qui  occidis  prophetas  ,    &    lapidas    eos 

portamini  a  meo  utero,  qui    gefta-  qui  ad  te  miffi  funt  ;  quoties  voluì 

mini  a  rcea  vulva  .  Ufque  ad  fene-  congregare  fìlios  tuos  ,  quemadmo- 

fìam  ego  ipfe  ,   &  ufque   ad  canos  dum  Gallina  congregar,  pullos    fub 

ego  portabo:  Ego  feci,  ego  ferara,  alas,  &  noluifti? 
ego  portabo  &  falvabo. 
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non  lo  bai  Voluto  ;  Egli  Hello  dice  parlando  al  fiio  Popò- 
2.ach.2.g.]0  .^  Q0ju't  cjyS  vi  tocea  ^  tQCCa  fa  pupilla  fon  0CC},10  mi0  m 

Da  quello  traggon  V  origine  T  elprelfioni  tanto  ordi- 
narie nella  Scrittura,  delle  quali  è  cola  ltupenda  che  le 
Pf.  j8.8.  creature  olino  fervirfì  verlo  di  Dio  :  (2)  Cuftoditemi  co* 
me  la  pupilla  dell"  occhio  voftro  ,  copritemi  f otto  t  ombra 
delle  voflr  ali.  A  chi  fragli  uomini,  o  mio  Dio,  olerei 
parlare  di  quella  maniera  ?  A  chi  potrei  dire  che  io  gli 
fono  preziofo  come  la  pupilla  degli  occhi  luoi  ?  Ma  voi 
ItefTo  m'  ifpirate  e  mi  comandate  quella  confidenza  . 
Nulla  è  più  dilicato  ,  ne  più  debole  della  pupilla  .  In 
quello  ella  è  mia  immagine.  Lo  ila  anche,  o  mio  Dio, 
in  tutto  il  rimanente  ;  e  moltiplicate  gli  ajuti  a  me  , 
come  avete  moltiplicate  le  cautele  per  rapporto  ad  ef-» 
la,  circondandola  di  palpebre  e  di  diftfe,  Cuflodi  me  ut 
pupillam  oculi.  I  miei  nemici  mi  circondano  agguifa  di 
uccelli  di  rapino,  ed  io  non  pollo  fuggire^  da  elfi  ,  le 
non  mi  ricovero  nel  voltro  leno .  Voi  avete  inlegnato 
a' pulcini  ancor  deboli  a  ritirarli  lotto  Pali  delle  Jor ma- 
dri ,  ed  avete  data  alle  madri  la  follecitudine  e  la  te- 
nerezza verlo  i  loro  pulcini,  eh' è  oggetto  di  noltra  anv 
mirazione.  Vi  liete  dipinto  nell'  opere  voltre,  ed  avete 
efortati  gli  uomini  a  ricorrere  a  voi  con  tutte  le  prove 
di  voftra  bontà  ,  che  avete  Tparle  negli  animali  e  nella, 
natura.  Ardifco,  o  mio  Dio,  di  avere  tanta  confidenza 
in  voi,  quanta  avete  bontà  per  me:  Sub  umbra  alarum 
tuari'm  prottge  me . 

Nulla  è  più  tenero  e  più  aflfettuofo  ,  quanto  la  ftorra 
ammirabile  di  Giuicppe  ;  ed  è  difficile  il  trattenere  le 
lagrime,  (3)  quando  lì  vede  èlTer  egli  corretto  rivol- 
gere la  faccia,  o  ritirarli  per  afeiugare  lefue,  perchè  le 
lue  vilcere  erano  intenerite  dalla  prefenza  di  Beniamino  £ 
ovvero  quando  dopo  di  efTern"  dato  a  conofeere,  fi  getta 
al  collo  del  caro  fratello,  e  tenendolo  erettamente  ab- 
bracciato mefcola  le  di  lui  lagrime  colle  lue,  e  faaltret-- 
tanto   verib  gli    altri   fratelli,    fopra   ognuno    de' quali  fi 

dice 

Jt)  Qui  tetlgcrit  vosj    rancie  pu-  rilamin  vident  quod  os  meum  loqaa- 

piilam  oculi  mei.  tur  .-ni   v^s...  Cumque  amplexatus  re* 

(2)  Cuftodimc  uc  pupiriam  oculi  ;  cidifl>t   in  collum  Eeniamin  fratria 

kth  umbra  alarum  tuaru  protege  me.  fui,  flcvic,  ilio  quoque  fimiliter  flente 

(5i  Feftinavitcue,  quia  commeta  fuper  collum  rjus.  OfcuJatufqu  eft 
fuerant  vifceracjus  in  per  fra  tre  fuo ,  Jofeph  omnes  fratresfuos,  &  plora- 
ci: erumpebant  lacryma? .  Gerì.  4;.  ^c*  vit  fuper  fìngulos .  Poft  qua»  aufi  funt 

En  oculi  v^Ari  j acculi  fratrisEe-  loqui  ad  cum  .  tien.41.  iz,  j<*.  15. 
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dice  che  pianfc.  In  quel  momento  alcuno  di  eflìnon  pai- 
la,  e'1  filenzio  è  infinitamente  pili  eloquente  che  tutti  idi- 
fcorfi.  La  forprefa,  il  dolore,  la  memoria  del  pattato,  la 
gioja,  la  gratitudine  foffogano  in  e/fi  ogni  parola.  Il  loro 
cuore  non  fi  efprime,  fé  non  colle  lagrime,  che  fìgnifica- 
no  tutto  ciò  che  penlano ,  ma  che  nonpoflono  efpnmere. 
Quando  fi  leggono  le  (i)  mefte  Lamentazioni  di  Gere- 
mia fopra  la  rovina  di  Gerufalemme;  quando  fi  vede  quel- 
la città,  per  Taddietro  sì  popolata  ,  ridotta  in  un'orrida 
folitudine;  la  fignora  delle  nazioni  divenuta  agguifa  di  ve- 
dova paiolata  ;  le  ftrade  di  Sion  piagnere,  perchè  non  vi 
è  più  alcuno  che  vada  alle  Tue  iolennità;  1  fuoi  Sacerdo- 
ti e  le  fue  vergini ,  immerfi  nell'amarezza,  gemere  gior- 
no e  notte  ;  i  fuoi  vecchj  coperti  di  cenere  e  di  ciliccj 
fofpirare  fopra  le  funefte  rovine  della  lor  patria  ;  i  fuoi 
figliuoli  affamati  domandare  del  pane  ,  e  non  ne  poter 
ottenere:  fi  fta  in  pronto  di  efclamare  col  Profeta  :  (2) 
Chi  fomminiflrera  agli  cechi  miei  una  fontana  di  /agri-  Jerem« 
me ,  per  piagnere  le  dif avventure  dì  Gerufalemme  ?  9*  u 

Quefto  flato  di  Gerufalemme  tirava  di  continuo  dalia 
bocca  de'  Profeti  lamenti   sì    teneri  ,    e  preghiere  sì  vi- 
ve. (1)  Signore,  mirateci   dal  cielo:  gettate  lo  Sguardo  ifa;  d, 
Jopra  di  noi  dalla  vofir  a  f anta  dimora,  e  dal  trono  di  vo-  ^' 
ftra  gloria.  Dov  e  ora  il  voflro  zelo  e  la  voflra  forza  ? 
Dov'è  la  tenerezza  di  voflre  vifeere,  e  di  vofire  mi  feri- 
cordie)  Ella  più  non  fi  diffonde  fopra  di  me  ...  (4)  Tu-  ifa  e 
re,  0  Signore,  voi  fiete  nofiro  Vadre...  Voi  ci  avete  f or-  »•  ** 
mati,  e  fiamo  opere  di  vofire  mani  .  .  .  Volgete  gli  occhi 
a  noi,  e  confiderate  che  fiamo  tutti  il  voflro  Vopolo  ,  La 

Cit- 
tì) Quomodo  fedet  fola ci* &p    Ohi  ert  zelus  fai*  ,  8t  fortftndo  tua  , 
jMena  popuJo;  faSa  cft  qua/ì  vidua    mukitudo  vifceru  tuorum  &  mifera- 
Domina  Gentium?..,  Vi*  Sion  ]u-    tionum  tuarum  ?   fuper  meconrinue- 
gcnc  ,  co  quod  non  fine  qui  venianc    runt  fé. 

ad  folcmnitatcro...  Sacerdote  cjus  (4)  jgt  mine,  Domine,  Pater  no- 
gementes,  virginescjus  fqualiid*...  fler  es  tu  . . .  &  fiftor  nofter  tu,  & 
Sedcrufit  in  terra,  conticuerunt  fé-  opera  manuum  tuarum  omnes  m* ... 
ncs  hìiZ  Sion:  confperferunc  cinere  Ecce  refpice  :  populu*  tuus  omnes 
capita  fu  a  ,  accmv<h  funt  cihciis...  nos.  Civita*  fandi  tui  fafta  eft  de- 
Parvuh  petierunc  panem  ,  Se  non  ferta.-  Sion  aderta  faSa  eft  •  Teru- 
erat  qui  frangeret  cis  .;  Lament.  e.  falem  defoJata  eft.  Domw  fanftifi- 
tk*£ÌTi?mt  4/?'4k  cationi*  Se  glori*  hoftr*  ,   ubi  Jau- 

U)  Qui*  dabit  capiti  meoaquam,  daverunt  te  patres  noftri  ,  fa£*a  eft 
arocuJis  meis  fontem  Jacrymarum?  in  exuftionem  ignis  ;  de  omnia  defl- 
&  plorano  die  ac  nofte  intcrfeclos  derafeiiia  noftra  verfa  funt  in  rui- 
bli*  popuh  mei  .  nas .  Numquid  fupes  his  continebis 

k*iS  A"endrc  dc  coe,°  >  *  vi(k  de    tc»  Domine ,  tacebis  Se  affliges  iws 
babicacule  fantfo  tuo  Se  glori*  tu* .    vehememer  ì 
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Citta  del  vofiro  Santo  è  fiata  cambiata  in  un  di/erto  ; 
Sion  e  di/erta;  Gerufakmme  e  difolata.  Il  Tempio  dino^ 
ftra  fantific  azione  e  di  noftra  gloria ,  nel  quale  i  noftri  jLn- 
tenatì  aveano  cantate  le  voftre  lodi ,  e  fiato  ridotto  in  ce- 
nere,  e  tutti  i  noftri  edificj  più  fontuofi  non  fono  ]più  cbz 
rovine .  Dopo  di  ciò ,  Signore ,  vi  tratterrete  ancora  ì  Re- 
fterete  in  filenzio  ;  e  ci  affliggerete  perfino  all'  eftremo  ! 

VIIL  I  Caratteri. 

Non  dee  recare  ftupore  che  lo  fpirito  di  Dio  abbia 
dipinti  nella  Scrittura  i  differenti  caratteri  degli  uomini 
con  sì  vivi  colori.  Egli  ha  porti  nel  noitro  cuore  tutti 
i  fentimenti  ragionevoli  che  vi  fi  ritrovano  ;  e  conoice 
meglio  che  noi  itefli  quelli  che  la  noftra  propria  cor- 
ruttela vi  ha-  aggiunti. 

Chi  non  riconofce  il  candore  ingenuo  ,  e  V  innocente 
femplicità  dell'infanzia,  nel  racconto  (1)  che  fa  Giufep- 
pe  a' fuoi  fratelli  de*  fogni  che  doveano  accendere  la  lo- 
ro gelofia  e'1  loro  fdegno  contro  di  efTo  ;  e  F  accefero 
in  effetto? 

Quando  Io  ftefTo  Giufeppe  fi  fcopre  alla  fua  famiglia, 
non  dice  che  due  parole,  ma  che  fono  tratte  dal  fondo 
fteffo  della  natura  .  (2)  lo  fono  Giufppe  .  MioVadre  e 
esili  per  anche  vivo)  Ecco  efpreffioni  inimitabili  di  elo- 
quenza .  Lo  Storico  Giofeffo  non  ne  ha  conoiciuta  la 
bellezza  ;  per  lo  meno  non  1'  ha  confermata  nel  fiio  rac- 
conto. Il  lungo  difcorfo  che  vi  foitituifce  3  benché  bel- 
lo in  fefteiTo,  non  è  in  fuo  luogo.  .  ' 

Necrli  Atti  de?li  Apposoli  ritrovali  un  efpreffione 
maraviglia,  che  dipigne  al  naturale  il  carattere  di  li- 
na eioja  improvvifa  ed  impetuofa  .  S.  Pietro  era  flato 
pofto  prigione.  Effendone  flato  tratto  con  un  miracolo, 
venne  alla  cafa  di  Maria  madre  di  Giovanni ,  dove  ire- 
deli  erano  adunati  e  ftavano  in  orazione  .  (  3  )  1  oiche 
ebbe  picchiato  all'  ufcio  ,  una  giovane  nomata  Kocle 
avendo  conofciuta  la  fua  voce  ,  in  vece  di  aprirgli ,  nel 
trafporto  di  allegrezza  in  cui  era,  corfe  a' Fedeli  per  di* 
re  ad  erti  che  Pietro  era  all' ufcio. 

(1)  Hsc  ergo   caufa  fomniorum  Adhucpater  meus  vivit  > Gen.  4?.*;?» 

atque  fermonum  ,    invidi»   &   odii  (5)  Et  ut  cognovit  vocerò  Petri  ; 

fomitem  miniftravit.  Gè».  Vf.  8.  prae  gaudio   non    aperuit    januam  , 

(2>Flevavic  vocemeum  fletu...&  fed    intro  currens    nuntiavit    «are 

dixitfratribusfuis:EgofurnJofcph.«-  Tctrum  ante  januam  .  jili.  12.  34» 
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Il  dolore ,  e  fpezialmente  di  una  madre  ;  ha  parimen- 
te un  linguaggio  ed  un  carattere    che    tono  particolari  . 
Non  fo  fé   fra   pofììbile   meglio   rapprefentarli   di  quello 
fono  nella  ftoria  maraviglila   di    Tobia  ,   Dacché   il  ca- 
ro figliuolo  fu  patito  per  lo  ilio  viaggio  ,    tua    madre  , 
che  teneramente  1'  amava  ,   più  noi  vedendo  ,   fu  incori- 
folabile,  e  immerfa   nell'amarezza  altro pm  non^ececne 
piagnere.  Ma'l  tuo  dolore  infinitamente  aumento     quan- 
do  vide  non  effer  ritornato  nel  giorno  prehilo .  {i)M,  £  ?; 
mio  figliuolo ,  mìo  figliuolo,  ef clamò  ella  ,  bagnata  di  la- 
trimi   Perche  vi  abbiamo  mandato  tanto  lontano,  voi  ci) 
eravate  il  lume  digli  occhi  nofi 'ri ,  il  baftone  di  noftra  vec- 
chiezza,  ilfollievo  di  nofira  vita,  e  la  fperanza  ^inojtra 
poflerita  »  T^on  dovevamo  allontanarvi  da  noi ,  poiché  voi 
Colo  ci  eravate  in  luogo  d'ogni  cofa  .  Trulla  poteva  consolar •- 
fa,  ed  ufcendo  ogni  giorno  della  J uà  cafa,  mirava  progni 
parte,  ed  andava  in  tutte  le  ftrade ,  per  le  quali  ella  Jpe- 
rava  ch'eoli  poteffe  ritornare,  per  procurare  di  vederlo  di 
lontano,  quando  faceffe  il  fuo  ritorno  .    Si  può  giudicare 
dall'  effetto  che  produffe    il  ritorno    di  Tobia  e  di    Kaf- 
faello.  Il  cane  che  gli  avea  feguìti  nel  loro  viaggio ,  cor  e 
innanzi  ad  effi  ;  e  come  fé  aveffe  portata  la  novella  di  lor 
venuta,  pareva  mofiraffe  la  fua  allegrezza  col  movimento 
dì  fua  coda,  e  colle  firn  carezze.  Il  padre  di  Tobia,  tutto 
che  Me  cieco ,  fi  alzò  e  fi  pofe  a  correre  ,  efponendofi  a  ca- 
dere ad  ogni  pafTo;  e  col  dar  la  mano  ad  unJervo,Je  ne 
andò  incontro  al  fuo  figliuolo.  Effendofi  incontrato  inejìo, 
lo  abbracciò,  ed  indi  fua  madre;  e  cominciarono  amendue 
a  piagnere  per  V  allegrezza.  Jlvzndo  Doi  adorato  Dio,  ed, 
avendogli  refe  le  dovute  grazie ,  fi  pofero  a  federe...?* lil- 
la manca  a  quello  racconto  5    e  la  Scrittura    per  aumen- 
tarne la  femplicità  ,    non  ha  lafeiata  la  circoltanza  Itetia 
del  cane,  eh' è  affatto  fecondo  la  natura. 

Un'  efprefììone    ufeita   di   bocca   dell'  ambiziofo  Amati 
ci  feopre  ciò  che  fegue  nell'anima  di  coloro  che  fi  fo- 
no abbandonati  all'  infaziabile  defiderio    degli  onori  .   t- 
*\i  era  giunto  al  colmo    più  alto   di  fortuna  ,   cui  polla 
%  ghi- 

(x)Flebatigiturraatercju9Ìrr«nc-  bentes ,  te  non  debuirous   àmimm 

diabilibus  lacrymis  ,  atque  dicebat :  a  nobis  ...Illa    autem  nul  o  modo 

Heu,  heu  me,  fili  mi ,  ut  quid  te  mifi-  confolan  poterà  e ,  fed  quotidie ^« 

mus  peregrinati,  lumenoculorum  no-  liens  circumfpiciebat  »  *  C,"U1D" 

ftrorum,  baculuro  feneflutis  nofira,  vias  omnes ,  per  qu«  fpes  remea* 

falatium  vita:  noftra  ,  fpem  pofterita-  di  «idebatu*  ,  ut  procul  v  loeret  vU«i, 

tisnoftrs?Omniafii8ulintcunoh«-  fi  fieri  poflct ,  vemeatem  . 


Mer 


$00  Dell'  Eloquenza 

giugnere  un  mortale,  e  tutti  piegavano  le  ginocchia  a- 
vanti  ad  elfo,  eccettuato  il  folo  Mardocheo  .  (i)  Ma, 
-  die'  egli  in  confidenza  a*  fuoi  amici  aprendo  loro  il  fuo 
cuore,  benché  io  abbia  tutti  quefti  vantaggi ,  crederò  non 
aver  cofa  alcuna ,  finche  vedrò  Mardocheo  P  Ebreo  flarfe- 
ne  a  [edere  avanti  alla  porta  del  palazzo  del  Re,  allor- 
ché' io  paffo.  Queit*  efpreffioni  non  fuggirono  a  M.Raci- 
ne,  ed  ha  iaputo  ben  approffittarfene. 

Dans  les  mains  des  Terfans  hune  enfant   apporti  , 
Je  gouverne  f  empire  oà  je  fus  acheté . 
Mes  richejfes  des  Rois  égalent  r  opulence . 
Environnè  d' enfans ,  foutiens  de  ma  puijfance , 
Il  ne  manque  a  mon  front  que  le  bandeau  roial. 
C *  ependant ,  des  morte  Is  aveuglement  fatali 
De  cet  amas  d'honneurs  la  douceur  pajfagere 
Fait  Jur  mon  cceur  a  peine  un  atteinte  légere . 
Mais  Mardochée  afiìs  aux  portes  du  palais 
Dans  ce  cceur  malheureux  enfonce  mille  traits: 
Et  toute  ma  grandeur  me  devient  infipìde, 
Tandis  que  le  foleil  eclaire  ce  perfide . 

Cioè,  „  Portato  da  fanciullo  in  poter  de*  Per/ìani  j 
„  governo  l'Imperio,  nel  quale  io  fui  comprato.  Le  mie 
„  ricchezze  fono  eguali  ali*  opulenza  dei  Re  .  Circon- 
3,  dato  da  figliuoli  ,  che  fono  i  foftegni  di  mia  poffan- 
„  za  ,  non  vedo  mancare  che  la  falcia  reale  alla  mia 
„  fronte.  Pure,  o  de*  mortali  fatai  cecità  /  La  dolcez- 
3,  za  tranfìtoria  di  tanti  onori  fa  a  gran  pena  nel  mio 
5>  cuore  una  leggiera  impreffione  .  Ma  '1  veder  Mardo- 
>,  cheo  ihrfene  a  federe  alle  porte  del  palazzo  ,  trafìg- 
„  gè  con  mille  faette  quello  cuore  infelice  :  e  tutta  la 
„  mia  grandezza  diviene  a  me  oggetto  lenza  alletta- 
„  mento,  mentre  il  fole  fparge  la  fua  luce  a  favore  di 
^  queir  indegno . 

Terminerò  con  un  luogo  della  Scrittura,  nel  quale  il 
tacere  di  una  fola  parola  ci  dipinge  d*  una  maniera  ma- 
ravigliofa  il  carattere  di  una  perfona  in  tutto  occupata 
di  Un  ogetto  .  Lo  Spirito  di  Dio  avea  rivelato  a  Da- 
vid, che  l'Arca  avrebbe  alla  fine  una  ihbile   dimora  fu! 

mon- 

(0  Cum  ha?c  omnia  habeam3  ni-    ro  Mardochéum  Judseum   fedentern 
kiì  me  habere  puto»  quandiu  vide*    ante  fores  regia* . 
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monte  di  Sion  ,  dove  farebbe  fabbricato  1'  unico  Tem- 
pio eh'  egli  volea  avere  nell'  Univerib  .  (  1  )  Il  fanto 
Re  rapito  fuor  di  fefteflo  ,  e  come  in  una  fama  ebrietà, 
lenza  render  conto  di  quanto  fegue  dentro  di  le  ,  né  di 
che  egli  parli,  e  fupponendo  che  gli  altri  ,  com'  egli  , 
non  iìeno  occupati  che  di  Dio-',  o  del  milterio  a  lui  ri- 
velato ,  efclama  :  (  2  )  La  fua  dimora  fiabile  e  ferma  e  pf*  **• 
[opra  i  fanti  monti*  Il  Signore  ama  più  le  porte  dì  Sion>  lm  "' 
che  tutte  le  tende  e  tutti  ì  padiglioni  di  Giacobbe  .  Non 
avran  dunque  più  variazione  le  promerTe  ,  e  '1  Signore 
non  fi  allontanerà  più  da  Ifraele  .  La  fua  dimora  è  or- 
mai riabilita  fra  noi.  La  fua  Arca  non  farà  più  errante. 
Il  fuo  Santuario  non  farà  più  incerto  :  e  Sion  farà  in  tut- 
ti i  fecoli  il  luogo  del  fuo  ripofo  .  Fundamenta  ejus  in 
montibus  fanBis . 

Collo  ftefTo  fentimento  ,  quando  Maddalena  cercava 
Gefucrifto  nel  fepolcro,  tutta  occupata  dell'  oggetto  del 
fuo  amore  e  de' fuoi  defiderj,  credendo  vedere  un  Giar- 
diniere, gli  dice  fenz'  avvifarlo  di  chi  parlafle  :  Signo-  j0#  2C# 
re,  fé  voi  lo  avete  rapito  ,  ditemi  dove  lo  avete  ripoflo  *  35. 
che  meco  lo  porterò .  (3)  Rapita  fuor  di  feitefla  dell'  ar- 
dor  del  fuo  amore,  penfa  che  tutti  debbano  avere  nella 
mente  colui  eh'  ella  ha  nel  cuore  ,  e  che  alcuno  non 
porla  ignorare  chi  fia  colui  eh'  ella  cerca. 

I  Salmi  foli  fomminiftrano  una  infinità  di  efprefiionì 
ammirabili  per  tutti  i  generi  di  eloquenza  ,  per  lo  iti- 
le femplice,  fublime,  tenero,  vemente  ,  patetico  .  Sì 
può  leggere  quello  dice  fopra  quella  materia.  Monfigno- 
re  Bofluet  Vefcovo  di  Meaux  nel  fecondo  capitolo  della 
fua  Prefazione  fopra  i  Salmi  ,  che  ha  per  titolo  :  De 
grandiloquentia  Ì3n  fuavitate  Vfalmorum,  Vi  fi  riconofee 
dappertutto  il  genio  vivo  e  fublime  di  quello  grand'  uo- 
mo .  Ne  riferirò  qui  un  fuol  luogo ,  che  batterà  per  mo- 
ftrare  come  fi  debba  procedere  per  far  fentire  le  bellez- 
ze della  Sacra  Scrittura .  Il  luogo  è  quello  in  cui  Davi- 
de fa  la  deferizione  di  una  tempeita . 

a  Sic 

(1)  Repletus  Spiritu  San&o  civis  i-  tio  ejus,  fedes  ejus  ftìdata  &  firma)in 

fte  >  Se  multa  de  amore  &  defiderio  montibus  fanctis.  Diligit  Déinus  por- 

civitatis  hujus  volvens  fecum  ,  tan-  tasSion  fuper  ónia  tabcrnacuJa  Jacob. 

«]uam  plura  intus    apud    fé  medita-  (?)  Vis  amoris  hoc  agere  folet  in 

tus,  erumpic  inhoc  :  FUNDAMEN-  animo,  ut  quem  ipfe  femper  engi- 

TA  EJUS.  S.  ^a;.  in  rfal.  s6.  tat ,  nulJum  alium  ignorare  credac. 

(0  Fundamenu  cjus(  ovvw  funda*  S.  Gre^  pa?t 
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fra!.  „  Sit  exempli  loco  illa  tempeftes  :  Dixit  ,   &  adflitit 

'  **'  h  fpiriius  procella;  intumuerunt  fluttui;  afcendunt  ufque 
„  ad  coslos,  &  defcendunt  tifane  ad  abyjfos  .  Sic  unda? 
,)  fufque  denuevolvuntur.  Quid  homines?  Turbati  funt, 
•'  &  moti  funi  fieni  ebrius  J  &  omnis  eorum  fapientia 
„'  abforpta  eft  ;  quam  profecto  fliiduurri  animorumque  a- 
3  gitationeni  non  Virgilius,  non  Homerus  tanta  verbo- 
]]  rum  copia  acquare  potuerUnt.  Jam  tranquitlitas  quan- 
■'  ta  ì  Statuet  procellam  ejus  in  duram ,  &  filuerunt  flu- 
35  Bus  e'jus.  Quid  enim  fuavius  ,  quam  mitem  in  auram 
"  definens  gravis  procellarum  tumultus^  ac  mox  filentes 
J  fluctus  poli  fragorem  tantum?  Jamqitod  noftris  eitpro- 
3>  prium,  maieftas  Dei  quanta  in  hac  voce  :  Dixit  ,  & 
,,  procella  adflitit  !  Non  hic  Jurto  JEolo  fupplex  j  non 
u  hic  Neptunus  in  ventos  tumidis  exaggeratiique  voci- 
y,  bus  fsviens  >  atque  ardui  ira?  fu*  vix  ìpie  interim  pie- 
„  mens.  Uno  ac  Amplici  juffu  ftatim  omnia  peràguntur. 

Iddio  comanda ^  e'1  mare  fi  gonfia  e  fi  agita  :  Tonde 
fi  alzano  perfino  a  i  cieli  $  e  discendono  perfino  al  fon- 
do degli  abiffi.  Lo  iiefTo  Dio  parla  ,  e  Con  una  parola 
cambia  la  tempefta  in  un  dolce  zefiro  é  e  T  agitazione 
tumultuofa  dell'onde  in  un  filenzio  profondo  i  Che  Vi- 
vacità ?  che  varietà  d'immagini! 


CAM- 
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CANTICO    DI    MOSE' 

Dopo  il  pafTaggio  del  Mar  Roflo, 
Efplìcato  fecondo  le  regole  della  Rettorìca . 

L'  Efplicazione  di  quefto  Cantico  è  di  M.  Herfan,  an- 
tico ProfefTore  di  Rettorica  nel  Collegio  del  Plei- 
fìs .  Il  fuo  nome  e  la  iua  riputazione  debbono  far  atten- 
dere qualche  cofa  di  eccellente.  Si  ha  creduto  dover  fa- 
re in  "quefto  (critto  alcuni  cambiamenti  ,  che  T  Autort 
approverebbe  lenza  difficoltà,  fé  fotte  ancora  fra' vivi- 


CAN- 
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CANTICUM    moysis. 

ir.  I.    (  i  )  *<Antemus  Domino  :  glorìofe  enim  magnificata  efi . 
V>  Equum  fai afeenjorem  ejus  dejecit  in  mare. 

(  i  )  Heb.  CAtitabo. 

ir.  2.  Fortitudo  mea  iy>  laus  meo,  Dominus ,  &fa8us  efimi- 
hì  infalutem.  Ifie  Deus  meus ,  &  glorificato  eum:  Deus 
Tatris  mei)  &  exaltabo  eum. 

ir.  3.  Dominus  qua  fi  vir  pugnatori  Omnipotens  nomen  ejus. 
Heb.  Jehova,  vir  belli:  Jehova  nomen  ejus. 

ir.  4.  Currus  Tbaraonis  tfs*  exercitum  ejus  projecit  in  mare  : 
e/efii  prìncipes  ejus  fubmerfi  funt  in  mari  rubro . 

ir.  5.  ^ibyjft  operuerunt  eos  :  defeenderunt  in  profundum  quafi 
lapis. 

ir.  6.  Dextera  tua,  Domine,  magnificata  efi  in  fortitudine  , 
dextera  tua,  Domine,  percujjìt  inimicum. 

ir.  7.  Et  in  multìtudine  gloria  tua  depofuifti  adverfarios  tuos  . 
Mififii  iram  tuam  ,  (  2  )  qua  devoravit  eos  ficut  ftipu- 
lam. 

•  tó  Nell'originale  non  fi  ritrova  né  gus,  nè&,  né  altra  congiuntone. 
I/cipreflìon  n  è  più  viva. 

.8.       Et  in  fpiritu  furoristui  congregata  funt  aqua  l  (l)fie- 
tit  unda  fiuens  1  (4) congregata  funt  abyjftin  medio  mari. 

(  3  )  Steterunt  ficut  acervus ,  fluenta.  Heb. 
(  4  )  Coagulata  funt .  Heè. 

ir.  9.  Dixit  inimicus?  Verfequar  &  comprehendam  ;  dividam 
fpolìa^implebitur  anima  mea;  evaginabo  gladìum  ineunti 
(  5  )  interficiet  eos  manus  mea. 

C  5  )  Heb.  Poflìdebit ,  ovvero  Poflìdere  faeicc . 

(1)  Fk- 
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C Antere  degl'  Inni  in  onor  del  Signore  ,  perchè   ha 
fatto  pompa  di  fua  grandezza  .   Ha   precipitati    nel 
mare  il  cavallo  e  '1  Cavaliere. 

Il  Signore  è  mia1  fortezza,  e  '1  foggetto  di  mie  lodi  , 
perch*  e  divenuto  mia  fallite  (  ovvero  mio  Salvatore  .  ) 
£ali  è  '1  mio  Dio,  ed  io  pubblicherò  la  fua  gloria.  E- 
gU  è  il  Dio  di  mio  Padre,  ed  io  innalzerò  la  fua  gran- 
(rezza 

Jeh'ova  (il  Signore)  fi  è  fatto  vedere  come  un  guer- 
riero: i\  iuo  nome  è  Jehova. 

Ha  rovefciati  nel  mare  i  carri  di  Faraone,  e  '1  di  lui 
efercito  :  i  più  diftinti  fra'fuoi  Ufficiali  fono  rettati  fom- 
merii  nel  Mar  Rollo. 

Sono  rettati  feppelliti  negli  abiflì:  fono  fcefi  nel  fon- 
do dell'  acque  agguifa  dì  un  htto , 

La  vottra  delira  ,  o  Signore  ,  ha  fitta  palefe  la  fua 
forza,  la  vottra  dettra  Signore,  ha  rotto  il  nemico. 

Colla  grandezza  di  vottra  portanza  e  di  vottra  gloria 
avete  atterrati  coloro  che  fi  alzavano  contro  di  voi  . 
Avete  mandata  1'  ira  vottra;  ella  gli  ha  divorati  aggui- 
fa di  una  paglia. 

Al  forno  del  vottro  furore  Y  acque  fi  fono  ammuc- 
chiate :  1'  onde  liquide  fi  fono  alzate  come  in  un  mon- 
te :  i  flutti  dell'  abilTo  fi  fono  condeniati  ed  induriti  in 
mezzo  al  mare. 

Il  nemico  diceva;  Io  gli  feguirò  ;  gli  raggiugnerò  : 
dividerò  le  fpoglie  :  fazierò  i  miei  defiderj  ;  ovvero  , 
foddisferò  la  mia  vendetta  )  trarrò  dal  fodero  la  mia 
fpada;  la  mia  mano  me  li  renderà  (  di  nuovo  )  fogget- 

Temo  IL  V  Ave- 
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ifiló.  (i)  Flavit  fpiritus  tuus ,  &  operuit  eos  mare»  Submer- 
fi  funt  quafi  plumbum  in  aquis  vebementibus . 

(i)  SufflaiH  fpirttu  tuo. 

foli*  Qu'ts  fimllis  tu%t  in  (2)  fonibus,  Domine  ,  quis  fimilis 
fui?  magnificili  in  fanBitate,  Q)  terribilis  atque  lauda- 
bili* ,  faciens  mirabilia . 

(2)  La  parola  Ebrea  lignifica  egualmente  Dei  e  Forti  . 

(3)  Hebr.  Terribilis  laudibus . 

il*  1 2.       Extendifti  manum  tuam  ;  (4)  &  drvoravii  eos  terra . 

(4)  Ett  non  è  nell*  Ebreo. 

#rdl2.  Dux  fuìfti  in  mifericordia  tua  populo ,  quemredemìfli: 
01  (  5  )  portafti  eum  in  fortitudine  tua  ad  babitaculutn 
fanBum  tuum, 

(5)  //^i.  Deduccs . 


^.14.      (6)  lAfcenderunt  populi ,  &  irati  funt  :    dolores   obti- 
nuerunt  babitatores  Thiliftim. 

(6)  Htbr.  Audient  Pcpuli. 

jr     <        Tunc  conturbati  funt  principes  Edom  :    robufios  Moab 
'*  obtinuit  tremor  :    (7)  obriguerunt  omnes  babitatores  Cba- 
naan. 

(7)  Heb»  Diflblverunt . 

il»  16*  Irruat  fuper  eos  formi  do  &  pavor  in  magnitudine  bra- 
cbii  tui  ,  fiant  immobiles  quafi  lapis ,  donec  pertranfeat 
populus  tuus  ,  Domine  ,  donec  pertranfeat  populus  ifte  , 
quem  pojfedifti. 

il  17,  Introduces  eos,  &  plantabis  in  monte b<ereditatis tu<e , 
firmijfimo  babitaculo  tuo,  quod  operatus  es , Domine:  San* 
Buarium  tuum>  Domine,  quod  firmaverunt  manus  tua . 


Domi- 
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Avete  foffiato  ,  e  '1  mare  gli  ha  innabiffati  :  Sono 
«raduti  in  fondo  all'  acque  violenti  come  una  mafia  di 
piombo . 

Chi  fragli  Dei  è  fimile  a  voi?  Chi  Affitte  a  voi  ,  che 
fatte  comparire  la  voftra  fdntità  con  Splendore  che  me- 
ritate di  effer  lodato  con  orror  rehgioio,  e  le  di  cui  o- 
pere  folio  tanti  prodigi? 

Avete  itefa  la  voltra  mano ,  (e)  la  terra  gli  ha  divo- 
rati. 

Vi  fìete  refo  colla  voftra  mifericordia  guida  di  que- 
ito  Popolo  che  avete  ricattato  ;  e  lo  condurrete  colla 
voftra  poffanza  perfino  al  luogo  di  voftra  fanta  dimora. 


I  Popoli  lo  iapranno,  e  ne  remeranno  coiternati  :  gli 
abitanti  della  Paleftina  ne  faranno  penetrati  dal  dolore . 


ì  Principi  dell*  Idumea  faranno  turbati  ì  i  Capi  ài 
Moab  tremeranno  di  fpavento  ;  tutti  gif  abitanti  di  Ca- 
naan perderanno  il  coraggio. 


Lo  fpavento  e  V  orrore  cadranno  fopra  dr  efli  :  la 
grandezza  (  e  la  forza  )  del  voftro  braccio  gir  renderà 
fminobili  come  un  fafTo  ,  fin  che  fia  paiTato  il  voftro 
Popolo  ,  o  Signore  ;  finche  fia  pafTato  il  Popolo  ,  che 
vi  fìete  acquetato.  .. 

GÌ*  introdurrete  ,    e  (  1   )  gli  ftabilirete  fui  monte  dt 
voltra  eredità,  in  quel  luogo  che  fabncherete  ,o  Signo- 
re ^  per  fervirvi  di  dimora  ;  nel  Santuario  che  ftabiliran- 
hò  le  voftre  mani,  ò  Signore. 
(0  òli  pianterete  .  jj 
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TémS.       Bominus  rsgnabit  in  aeternum,  4^  ultra. 


q.  Ingreffus  efl  enim  eques  Tbarao  cum  currìbus  fenequu 
tibus  ejus  in  mare',  &  reduxit  fuper  eo$  Domìnus aquas 
maris  .  Villi  autem  Ifrael  ambulav$runt  per  ficcum  in 
medio  ejus. 


lì 
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ti  Signore  regnerà  nell'  eternità  ,  ed  oltre  tutti  i  fW 

còli.  1  .     . 

Perchè    Faraone    è    entrato    nel    mare  co1  tuoi  carri  e 
colk  Tua  cavalleria  :    e  '1  Signore  ha  fatte  ritornare  fo« 
ora  di  étti  V  acque  del  mare  :    md    i    figliuoli  d*  Ifrael 
Tono  partati  nel  mezzo  dì  elio  a  piede  afeiutto* 


V    3         CAN^ 


/ , 
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CANTICO    DI    MOSE' 

Efplicato  fecondo  le  pegole  della 
\ettorìca^ 

OUello  Cantico  eccellente  può  effere  (limato  con  ra- 
gione una  delle  più  eloquenti  compofìzioni  dell' 
antichità  .Tutto  n'  è  grande,  1  penfieri  nobili  ,  lo  Itile 
fublime  e  magnifico,  le  figure  ardite,  tutto  vi  è  pieno 
di  cofe  e  d'idee  che  fanno  grande  impreffione  nella  men- 
te  ,  e  s'  impadronifcono  dell'  immaginazione  .  Quella 
eompofizione  ,  che  fecondo  il  fentimento  di  alcuni  ,  è 
Hata  compolta  da  Mosè  in  verfi  Ebraici  ,  fupera  tutto 
ciò  che  i  profani  hanno  in  quello  genere  di  più  bello  . 
Virgilio  ed  Orazio,  i  più  perfetti  modelli  dell'  eloquen- 
za poetica,  nuli' hanno  che  le  poiTa  dirfi  fimile.  Alcuno 
non  ha  itimata  maggiore  di  quella  io  ho  per  quelli  due 
<*rand'  uomini ,  e  ne  ho  ftudiate  1'  opere  loro  con  grand' 
applicazione  e  con  gran  piacete  per  lo  fpazio  di  più 
v"  lót  hanni.  Pure  quando  io  leggo  quanto  Virgilio  dice  inlo- 
v!'<575.  de  di  A uguflo  nel  principio  del  terzo  libro  delle  Geor- 
728/  «ichc ,  e  nel  fine  dell'  ottavo  dell'  Eneide  ;  e  quanto  e- 
Y*  2*7'  "li  fa  cantare  dal  Sacerdote  Evandro  in  onore  di  Erco- 
fe  nello  Hello  libro  ,'  benché  quelli  luoghi  fieno  bellini- 
mi  ,  gli  ritrovo  baffi  in  paragone  col  noltro  Cantico  . 
Viroilio  mi  fembra  tutto  di  ghiaccio,  e  Mosè  tutto  di 
fuoco.  Lo  Hello  dico  di  Orazio  nelle  Ode  14.  e  15.  del 
quarto  libro ,  e  nell'  ultimo  degli  Epodi . 

Quello  che  fembra  favorire  quelli  due  Poeti  ,  e  gli 
altri  profani,  è  eh'  eglino  hanno  il  numero,  1* armonia, 
e  r  eleganza  dello  lille,  che  non  fi  ritrovano  nella  Sa- 
cra Scrittura.  Ma  anche  la  Scrittura  Sacra,  che  noi  ab- 
biamo ,  è  traduzione  ;  e  fi  fa  come  le  migliori  traduzio- 
ni Francefi  di  Cicerone  ,  di  Virgilio  ,  e  di  Orazio  dif- 
fi<mrano  V  opere  degli  Autori.  Ora  è  duopo  che  fi  ri- 
trovi molta  eloquenza  nel  linguaggio  originale  della 
Scrittura,  poiché  ce  ne  refla  ancora  più  nelle  lue  copie, 
che  in  tutto  il  Latino  di  Roma  antica  ,  e  in  tutto  il 
Greco  d'  Atene  .    Ella  è  riflretta,   concifa,  difimpegnata 

da- 
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dagli  ornamenti  ftran.en  ,   che   non  fervirebbono  fé  non 
ad  allentare  la  fna  impetuofità  e    1  Ino  fuoco  .    Nemica 
di  lunghe  circuizioni  di  parole,    va    al   fuo   fine   per  lo 
più  breve  cammino  .    Ama  il  rinchiudere  molti  penfien 
fn  poche  parole  per  farle  entrare  come  laette,  e   1  ren- 
dere fenfibili  gì.  oggetti  pm  lontani    da    [enfi    colle  im- 
magini vive  e  naturali  che   da   efla    ne   fono   fatte  .    In 
omma  eli' ha  della  grandezza,  della  forza,  dell  energia, 
con  una  maeftofa  femplicità,  che    a  rendono  fupenore  a 
tutta T eloquenza  pagana.  Si  prenda  fole-  la  pena  di  met- 
tere in  paragone  1  luogi  che  io    ho  arati    d.  Virgilio  e 
di  Orazio  colle  rifleffioni  che  fiamo  per  tare;  e  fi  rette- 
la perfuafo  di  quanto  dico. 

Occafione  e  Soggetto  del  Cantico  . 

Il  gran  miracolo  che  Iddio  fece  nel  pa%gio  del  Mar 
Rotto  è  l' occafione  di  quefto  Canueo  .  Il  dileguo  del 
Profeta  è  l' abbandonarli  a'trafporù  di  gioja  ,  di  ammi- 
razione dì  gratitudine  fopra  il  gran  miracolo  ;  U  can- 
tare le  lodi  di  Dio  Liberatore  ;'  .1  fargli  de'  rendimenti 
di  grazie  publici  e  {blenni;  e  Y  infpirare  al  Popolo  gli 
ile  (lì  fentimenti. 

ESPLICAZIONE 

del  Cantico. 

CMtemus  (Hebr.Cantabo)  Domino:  gloriole  enimma-t.  I 
vnificatus  eft .  Eauum  &.  ^fcenforem  dejectt  in  ma- 
re Canterò  degl*  Inni  in  onor  del  Signor?  ,   perche 
„  ha'fatto  pompa  di  fua  grandezza  .   Ha   precipitati   nel 
'  mare  il  Cavallo  e  '1  Cavaliere.  ;•  \ 

Mosè  pieno  d'  ammirazione  ,  di  gratitudine  e  di  gio- 
ia poteva  egli  meglio  manifeftare  i  movimenti  del  uo 
cuòre,  che  con  queif  efordio  impetuolo  ,  che  dimoltra 
la  viva  gratitudine  del  Popolo  liberato  ,  e  la  grandezza 
terribile"  dèi  Dio  liberatore  ?  * 

Quefto  efordio  è  la  propofizione  femphce  di  tutta  ia 
compofizione.  E'  come  .1  riftretto  e  '1  punto  di  vitto  , 
al  quale  fi  riferirono  tutte  le  parti  de  quadro  .  liilo- 
gna  tempre  averlo  nella  niente  leggendo  ù  Canueo, per 
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comprendere  con  qual  artificio  il  Profeta  tragga  tante 
bellezze  e  tante  ricchezze  da  una  proporzione  ,  che 
fembra  tanto  femplice  e  tanto  Iterile. 

Cantabo,  è  molto  più  energico,  più  intereffante ,  più 
tenero  di  quello  farebbe  il  plurale,  Cantàbimus  .  Que- 
lla vittoria  degli  Ebrei  contro  gli  Egizj  non  è  Umile 
alle  vittorie  ordinarie  che  Un  Popolo  riporta  contro 
un  altro  Popolo,  e  '1  frutto  delle  quali  è  generale,  va- 
go ,  comune  ,  qua/I  impercettibile  ad  ogni  particolare  . 
Qui  tutto  è  proprio  d'  ogni  Ifraelita  ,  tutto  è  perdona- 
le .  In  quel  primo  momento  ognuno  penfa  a*  fuoi 
proprj  ferri  /pezzati  ,  ognuno  crede  vedere  il  fuo 
crudel  Signore  annegato  ,  ognuno  fente  il  pregio  di 
ina  propria  libertà  ,  eh'  egli  è  afììcurata  per  fempre  . 
Perdi'  è  naturale  al  cuore  umano  ne*  pericoli  e-* 
Iberni  il  ridurre  tutto  a  fé  L  e  '1  numerar/i  folo  per 
tutti . 

Ha  precipitati  nel  mare  il  Cavallo  e 'l 'Cavaliere .  Que- 
llo /ingoiare,  il  Cavallo,  e  7  Cavaliere,  che  abbracia  fa 
generalità  ,  la  totalità  de'  Cavalli  e  de'  Cavalieri  ,  è 
molto  più  energico  di  quello  farebbe  flato  il  plurale  . 
Dall'  altra  parte  quello  /ingoiare  è  molto  più  acconcio 
a  moilrare  la  facilità  e  la  prontezza  della  fommer/ìone  . 
La  Cavalleria  Egizia  era  numerofa  ,  formidabile  *  e  co- 
priva pianure  intere.  Sarebbe  Hata  neceltaria  una  vitto- 
ria continuata  per  molti  giorni  per  darle  la  feonfitta  , 
e  tagliarla  a  pezzi  .  Ma  la  fua  feonfitta  non  ha  co/lato 
a  Dio  che  un  iflante  ,  che  uno  sforzo  ,  che  un  fol  col- 
po .  Egli  1'  ha  tutta  rovefeiata  ,  annegata  ,  innabifTata , 
come  le  non  folle  Irato  che  un  fol  Cavallo  ,  che  un  fol 
Cavaliere .  Equum  &  ^Afcenforem  dekeit  in  mare . 
1?.  2.  Il  Signore  e  mia  fortezza  e  /'  oggetto  di  mie  lodi  ,  ec* 
Ecco  1'  amplificazione  della  prima  parola  del  Cantico  : 
Fortitudo.  Vediamo  come  tutto  ciò  è  fviluppato. 

Di  tutu  gli  attributi  di  Dio  non  loda    che    la   fortez- 
za,  perchè  da  effa  è  flato  liberato. 

■  Fortitudo  mea .  Quella  figura  è  energica  ,  per  caufa  for- 
titudini;s ,  ch'è  piana  e  languente:  oltreché  fortitudo  mea 
fa  fentire  ,  che  Iddio  folo  fu  in  ve^di  coraggio  negl* 
Ifraeliti,  e  gli  difpensò  dal  fare  atéun  ufo  del  loro. 

Lava  mea,  V  oggetto  di  mìe  Mi  .   La   ile/fa   figura  e 
della  flefla  energia  .   Egli    è  l'  unico  oggetto  di  mie  lo- 
di. 


Della  Sacra  Scrittura:  $i$ 

di.  Alcuno  firomento  feco  non  le  divide.  La  portanza  ] 
la  faviezza,  l'induftria  umana  non  vi  pofTono  effere  ac- 
compagnate. Merita  folo  tutta  la  'mia  gratitudine  ,  poi- 
ché egli  folo  tutto  ha  fatto  ,  tutto  ha  ordinato  ,  e  tut- 
to ha  efeguito .  Laus  mea  Dominus. 

Eaclus  eft  mihì  in  falutem .  Il  fecolo  di  Augurio  avreb- 
be detto ,  me  fervavk  .  La  Scrittura  dice  molto  più .  Il 
Signore  ha  prefo  a  fare  egli  iteffo  quanto  era  neceflario 
per  falvarmi.  Ha  fatto  di  mia  ialute  il  fuo  affare  pro- 
prio e  perfonale;  e  quello  eh'  è  molto  più  efpreffivo  5 
Egli  e  divenuto  mia  faluté. 

Ifte  Deus  meus .  Ifte,  è  enfatico,  e  lignifica  molto  più* 
di  quello  iembra  lignificare .  Ifte;  non  gli  Dei  degli  E- 
gizj  e  delle  Nazioni  ;  Dei  lenza  forza  ,  fenza  parola  , 
fenza  vita  :  ma  colui  che  ha  fatti  tanti  prodigi  in  Egit- 
to e  nel  noitro  paifaggio ,  egli  è  mio  Dio  :  io  darò  la 
gloria  lui  folo . 

Deus  meus.  Quello  meus  può  avere  una  doppia  rela- 
zione, l'ima  a  Dio,  e  T  altra  ali*  Ifraelita  .  Nella  pri- 
ma Iddio  fembra  non  effer  grande  ;  non  effer  potente ,  non 
effer  Dio  che  per  me.  DiiTratto  ibpra  il  rimanente delPU- 
niverfo,  non  fi  occupa  che  de'miei  pericoli,  cài  miaficu- 
rezza;  ed  è  pronto  a  lacrifieare  a'miei  intereilì  tutte  le  Na- 
zioni della  terra.  Nella  feconda:  Ifte  Deus  meus.  Egli  è  mio 
Dio  .  Non  ne  avrò  altro  giammai  .  Unifco  in  lui  iolo 
tutti  i  miei  voti,  tutti  i  miei  defiderj ,  tutta  la  mia  con- 
fidenza. Égli  folo  è  degno  del  mio  culto,  e  del  mio  a- 
more.  Egli  avrà  per  iempre  tutti  i  miei  omaggi , 

Egli  è'IDio  dì  mioTadre ,  ed  io  innalzerò  la  J uà  gran- 
dezza. Queita  ripetizione  è  cola  in  fommo  tenera  .Ce- 
lili onde  innalzo  la  grandezza,  non  è  un  Dio  Straniero, 
ignoto  fino  a  quelto  giorno,  protettore  per  una  occafio- 
ne  transitoria,  e  pronto  a  concedere  lo  iteffo  ibecorio  ad 
Ogni  altro.  No"  è  T  antico  protettore  di  mia  famiglia  . 
La  fua  bontà  è  ereditaria.  Ho  mille  prove  domeniche 
del  fuo  amore  collante  ,  reib  perpetuo  di  itirpe  in  iftir- 
pe  perfino  a  me  .  I  fuoi  antichi  benefici  erano  titoli  e 
pegni  che  mi  afficuravano  di  averne  ad  ottenere  de'nuo- 
vi  «  E' il  Dio  di  mio  padre.  E"l  Dio  che  fi  è  fatto  ve- 
dere tante  volte  ad  Abramo  ,  ad  Ifacco  ,  a  Giacobbe  . 
E'  '1  Dio  in  fine  che  ha  foddisfatto  alle  gran  promeffe 
che  ha  fatte  a' miei  antenati. 

Che 


^4  Dell'  Eloquenza 

ir,  2,  Che  ha  egli  fatto  per  quello?  Si  e  fatto  vedere  come 
un  guerriero .  Dc-ùnvs  auafi  vìr  pugnator .  Appreflo  l'E- 
breo, Jehova  vir  belli.  Poteva  dire,  corn  egli  è  '1  Dio 
degli  eierciti  ,  ci  ha  liberati  dall'  eìercito  di  Faraone  . 
Ma  era  un  dir  troppo  poco.  Confiderà  il  Tuo  Dio  come 
un  guerriero,  come  un  Capitano;  gli  mette,  per  dir  co- 
sì.  in  mano  l'armi,  e  ù  ch'egli  combatta  pei  figliuoli 
d'  Kraele  . 

Dominus  quafi  vir  pugnatori  Omnipotens  nomen  ejus .  V 
Ebreo  dice:  Jehova' vir  belli:  Jehova  nomen  ejus  .  Mosè 
infitte  (opra  il  termine  Jehova  ,    per    meglio    far   ientire 
col  mezzo  di    quella    ripetizione  ,   qual    fia    il    guerriero 
irraordinario  che  fi  è  degnato  combattere  per    lTiiaele. 
Come  le  dicefìe:  Jehova\  il  Signore  fi  e  fatto  vedere  co- 
me  un  guerriero  .  Intendefi  bene  anello  che  io  dico  ì  Com- 
prende/i tutta  l'eltenfione  di  quello  miracolo.^  Sì  :  lo  re- 
plico: E'Ì  Dio  fupremo  in  perfona,  è  '1  Dio  unico  ,  e 
per  dir  tutto ,  colui  che   fi  dinomina  Jehova  ,   che  porta 
<*?*     il  nome  incomunicabile  ,   che  iolo    poffede  tutta  la  pie- 
Ego  Km  nezza  dell'  edere  :  quelli  è  colui  ,    che  fi  è  refo  il  Cam- 
quifum.  pion  d'Iiraele.  Egli  Iteflfo    è  itato   loro  in  luogo  di  iol- 
dato.  Solo  ha  preio  a  foltenere  tutto  il  pelo  della  guer- 
ra .  Dominus  (  Jehova  )  pugnabìt  prò  vobis ,  &  vos  tace- 
Exod'      bitisi  dicea  Mosè  agi'  Iiraeliti  prima  dell'azione  .  Il  Si- 
,4'  J4'  gn°re>  (Jehova  )  combatterà  per  voi  ,   e  voi  refierete  in 
ftknzio ,  cioè,  ve  ne  ftarete  in  ripoto  fenza    combattere. 
V  4  e       Ha  Yovef ciati  nel  mare  i  carri  di  Faraone,  e' Idi  luie- 
'  fercito  ;  i  più  diftinti  fra'  fuoi  uffciali  fono  reftatifommerft 

nel  mar  Ko/fo  .  Sono  refiati  feppelliti  negli  abiffi ,  fono  fcefi 
nel  fondo  dell*  acque  agguifa  di  un  f affo . 

Offervate  la  pompala  elpofizione  di  quanto  è  conte- 
nuto in  quelle  due  parole,  Equum  &  Jlfcenforem  :  il 
Cavallo  e  7  Cavaliere. 

i.  C urrus Tharaonis .  2.  Exercitum  ejus .  3.  Eletti  Trìn- 
cipes  ejus.  Bella  gradazione. 

Che  diremo  di  queft'  ammirabile  amplificazione  :  Tro- 
jecìt  in  mare.  Submerfi  funt  in  mari  rubro'.  \AbyJfi  operue- 
runt  eos  :  Defcenderunt  in  profundum  quafi  lapis .  Tutto 
ciò  per  eiphcare.  Dekcit  in  mare.  Vedete  in  tutte  que- 
lle parole  una  continuazione  d'  immagini  che  fi  iucce- 
dono,  e  creicono  grado  a  grado .  1.  Vrojecit  in  mare.  2. 
Submerfi funt  in  mari  rubro.  Tutti  iommerfi  nelmarroi- 

fo. 
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fa     Submerfifunt  più  efprime  che  Trojecit  .In  man  ru- 
bro    è  una  ci/coltanza  che  più  dice  che  lemp  licemente,»*- 
«     Heb.  h,  mari  Supb.  Pare  che  Mose  voglia  dar  ritolto 
ala  grandezza  della  portanza  che  Iddio  ha  fatta   compa- 
rii fn  «n  mare,  ch'era  parte  deir  ImpenoEg.io     ed      ^^ 
era  folto' la  protezione  degli  Dei  Mi  Egitto  ,  6.  LIMI 
Trinche* ,  i  maggiori  fra  .  Principi  di  Faraone  .cioè 
i  où Xerbi,  e  forfè  i  più    furibondi    contro    gli    ordi- 
'nfdel  Die Mlùaele:  in  fine  i  più  difpofti  a  lavarli  dal 
naufragio  ,   fono    lòmmerfi     come    i    minori    loldati  .   4- 
Mouruerunt  eos  .    Che   immagine  !   Sono    coperti  , 
innabiflati,  fpant.  per  fempre      ,,;Ifer  terminare    quella 
pittura,  termina  con  una  fimihtudme  ,  eh   e  come    1   e- 
Fpreffione  principale  che  figura    a  cola  :  ^cenderunttn 
proftmdum  quafi  lapis.  Tuttoché  fieno  altieri  .non  fan- 
no più    refiftenza   per   venire   a    gala    contro     [braccio 
di  Dio,  che  gli  lommerge,  d.  quello  fa  un    laflo  ,   che 
cade  nel  fondo  dell'acque,  ,. 

Dopo  di  ciò  che  dovea  penlare  Mose?  che  dovea  di- 
re >  E1  una  delle  regole  più  importanti  diRettonca,  alla 
quale  Cicerone  non  manca  mai  ,  che  dopo  i\  tìccomo 
li  un  azione  llupenda,  ovvero  anche  di  una  ^colbnza 
ftraordinaria,  fi  debba  ufeire  dall'  aria  tranquilla  e  paci- 
fica della  narrazione,  per  diffonderli  ,n  affetti  pino .me- 
no imnetuofi  fecondo  la  natura  del  foggetto:  .1  cheluol 
farfi  quali  fempre  per  via  d.  apoftrofe ,  d  .nterrogaz.on  , 
di  eiclamazioni,  figure  adattate  a  r.fvegliare  e  1  difcor- 
lo,  e  l'uditore.  Tanto  Mosè  fa  in  tutto  quello  Cantico 
d'una  inimitabil  maniera.  .  .     . 

Desterà  tua,  Domine,  magnificata  efi  w  fortitudini  .  V.  6, 
detterà  tua,  Domine,  percuffit  inimicum;  izr  in  multi  tu- 
dine  gloriò  tua  depofuifii  adverfanos  tuos . 

Qui  fono  molte  cole  da  offervarfi.  . 

i    Viosè  poteva  dire:  Deus  magnificava  fortitudine^ 


cntiiMmo  :  Dextera  tua,  Dorine,  magnificata  ejt JT e. 

2.  Poteva  dire:  0' Domine,  magnificajii  fortitudinem , 
&c.  Ma  quello  non  porta  molta  idea,  e  nuli1  ha  di  ien- 
<ìbile:  dove  che  nell' eipreffione  di  Mose  vedete,  diihn- 
<uiete,  per  dir  così,  la  mano  di  Dio  ,   che  opprime  gli 
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fcgizj.  Dal  che  io  concludo  in  una  fola  parola  I  che  li 
vera  eloquenza  e  quella  che  perfuade  ;  ella  non  perfuade 
per  J  ordinano  che  movendo  ;  ella  non  muove  che  col 
mezzo  di  coie  e  d'  idee  palpabili  ;  e  per  tutte  qucfte 
ragioni  1  eloquenza  della  Scrittura  Sacra  è  la  piti  por- 
fetta  di  tutte i  perchè  le  cole  più  fpintuali  e  più  meta* 
nuche  vi  ionorappreientatefotto  immagini fenfibili  e  vive. 
3.  Dexteratua  Domine ,  pere uftìt  ìnimicum.  Bella  ripe- 
tizione e  neceilana  per  meglio  far  conofeere  la  pofTan- 
za  del  braccio  di  Dio .  Il  primo  membro,  la  voftra  de- 
jtra  ba  fatta  pale/e  la  f uà  forza,  non  avendo  efpreflb  V 
avvenimento  che  in  generale  e  in  confino  ,  il  Profeta 
crede  non  averne  detto  a  fiufficienza  J  e  per  inoltrar  la 
maniera  di  quell'azione  ,  replica  a  un  tratto  ,  la  voftra 
deftra  ha  rotto  il  nemico.  Queito  è*l  genio  de' grandi  af- 
fettij  ripetere  quello  ferve  a  mantenerli  .  Vediamo  que- 
ito in  tutti  1  luoghi  affettuofi  de'  migliori  Autori  .  E 
queito  regna  fpezialmente  nella  Scrittura  i  in  ilpèzieltà 
ne' Salmi  *  r 

4.  In  multìtudìne  glori*  tufi  depofuìflì  àdverfarios  tuos . 
1  *  .n--?:  ln  altitudine  elationis  (  celfitudìnis)tu<5 
deftrmtflimjurgentes  contrate.  Gran  bellezze  fono  nafeo- 
f te  nel  tolto  originale  ,  che  mentanoci  eflere  un  poco 
iviluppate.  r 

1.  Con  quelle  parole,  in  multìtudìne  elationis  tufi,  1" 
-Autore  iacro  vuol  dimoftrare  1'  azione  di  un  Signor 
grande  che  fi  mette  in  ordine,  prende  un'  aria  altiera  e 
feroce,  fi  alza  a  proporzione  che  un  vile  inferiore  ofa 
alzarli  contro  di  e  fio ,  e  fi  compiace  nel  metterlo  in  uno 
itato  di  altrettanta  umiliazione.  Gli  Egiz)  R  (limavano 
per  qualche  cola  di  grande  :  cozzavano    collo  iteiTo   Dio 

t**i.  e  domandavano  con  fierezza  :  Chi  è"  quefto  Signore  >  M* 
a  miiura  che  gì1  infoienti  fi  alzavano  fecondo  tutta  la 
lor  eitenfione,  Iddio  parimente  fi  alzava,  e  prendea  con- 
tro di  elfi  tutta  1'  elevazione  di  fua  grandezza  infinita  , 
Ffal.  tutta  r  eminenza  di  iua  Maeftà  fuprema  :  alta  a  long& 
UT-  6.  cognojcit.  E  con  queito  ha  rovefeiati  i  fuoi  nemici  tanto 
pieni  di  ìeftefli  i  gli  ha  non  folo  abbattati  a  terra  ,  ma 
negli  abifli  più  profondi  del  mare. 

2.  Infurbente*  contra  te.  Gii  Egiz)  non  fi  fono  dichia^ 
rati  contro  Iiaele  ;  hanno  ofato  laflalire  voi  fleffo  ;  voi 
hanno  trattato  con   difprezzo  .  In    noitra    contefa    era  la 
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voìlra  ;  a  voi  faceaiio  la  guerra  :  contra  te  .  Quella  ma- 
niera di  elprimerfi  è  dilicata  ed  aftettuofa ,  per  intereffa- 
re  lo  ileffo  Dio  nella  caufa  d' Ifraele. 

Avete  mandata  Tira  voflra:  ella  gli  ha  divorati  ag~  Ìl*j.B, 
guifa  di  una  paglia.  Al  f offro  del  voftro  furore  /'  acque  fi 
fono  ammucchiate  :  P  onde  liquide  fi  fono  alzate  come  in 
un  monte:  i  flutti  dell  abiffo  fi  fono  condenfatied  induri- 
ti in  mezzo  al  mare .  Il  nemico  diceva  :  Io  gli  feguirò  ; 
gli  raggiugnerò  ;  dividerò  k  fpoglie  ;  fazierò  i  miei  defi-  9, 
derji  ovvero ,  foddisferò  la  mia  vendetta;  trarrò  dal  fo- 
dero la  mia  fpada  ;  la  mìa  mano  me  li  renderò  (  di  nuo- 
vo )  ./ "oggetti.  Avete  foffiato ,  e  7  mare  gli  ha  innabi fa- 
ti ;  fono  caduti  in  fondo  all'  acque  violenti,  come  una 
majfa  di  piombo,  IO 

Mosè  ritorna  alla  ina  narrazione  ,  non  come  ne'  ver- 
fetti  4,  e.  5.  con  una  defcrizione  in  tutto  pura,  ma  con- 
tinuando la  ma  apoftrofe  a  Dio:  il  che  rerìde  afrettuofo 
dì  vantaggio  il  racconto:  nel  che  la  difpoiìzione  di  que- 
llo Cantico  mi  fembra  fopra  l'eloquenza  ordinaria.  Quin- 
to più  fi  allontana  dalla  femplice  proporzione  ,  che  gli 
ferve  di  eiordio  ,  tanto  più  fi  vede  aumentare  la  forza 
di  Cue  amplificazioni. 

Miftfti  iram  tuam.  Che  figura!  che  efpreiiìone!  Il  Pro- 
feta dà  all'ira  divina  dell'azione  e  della  vita.  La  trasfor- 
ma in  un  miniìtro  ardente  e  zelante,  che*]  Giudice  tran- 
quillo manda  dall'altezza  del  ilio  trono  ad  efeguire le  fé n- 
tenze  di  fua  vendetta.  I  Re  hanno  hiiogno  contro  1  loro 
nemici  di  cavalleria,  di  truppe,  d'armi,  e  di  grand' arre- 
di di  guerra.  A  Dio  l'ira  fua  fola  balla  per  gargare  i 
colpevoli.  Avete  mandata  l" ira  voflra .  Quante  cole  rin- 
chiufe  in  una  fola  parola,  che  lafcia  al  Lettore  il  piace- 
re di  numerare  egli  fteffo  nella  fua  immaginazione  i  fuo- 
chi y  i  baleni  ,  i  fulmini  ,  le  tempeile  ,  e  tutti  gli  altri 
Itromenti  di  quell'ira!  Meglio  fi  lente  la  bellezza  di  que- 
lla eiprelfione,  di  quello  fi  polla  efprimerla .  Vi  fi  ritro- 
va una  certa  profondità  ;  vi  fi  feorge  un  non  io  che  ,  il 
quale  occupa,  riempie  la  mente.  Orazio  ha  avuta  fotto 
la  fua  rifletfione  quella  figura  col  fuo  Iracunda  fulmina  , 
Virgilio  F  ha  preia  nelP  ingegnola  compofizione  del  fui-  90'  ì-  *• 
mine,  che  deienve  nel  libro  ottavo  dell'Eneide:  ì* 

Sonitumque ,  metumque 
Mifcebant  operi ,  flammifaui  fequacibus  iras  1 

Che 
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Che  ha  dunque  fatto  quell'ira  terribile  ?  Ella  gli  ha 
divorati  agguifa  di  una  paglia.  Non  appartiene  che  alla 
Scrittura  il  darci  limili  immagini  .  Proccuriamo  di  ben 
efaminare  quello  penfìero  .  Vedremo  Tira  di  Dio  ,  che 
divora  uno  ipaventevole  efercito .  Uomini,  cavalli  ,  car- 
ri tutto  ciò  è  peflo,  confumato,  innabiffato  :  deboli  fi- 
nonimi  .  Tutto  ciò  è  divorato  .  Quello  farebbe  un  dir 
tutto  .  Ma  la  fimilitudine  che  viene  di  poi  \  termina  il 
ritratto .  Perchè  nella  parola  di  divorare  ,  concepite  un' 
azione,  che  dura  qualche  tempo  :  ma  ficut  fiipulam  vi 
inoltra  un'azione  di  un  momento.  Come  dunque  un  eler- 
cito sì  copicfo  è  divorato  come  una  paglia  ?  Ponderate 
bene  quelle  idee.  - 

Ma  come  quello  è  feguito  ?  Iddio  col  mezzo  di  un 
vento  furiofo  ha  adunate  l'acque,  che  fi  tono  alzate  co- 
me in  due  monti  nel  mezzo  al  mare.  I  figlinoli  d'Ifrae- 
le  vi  fono  partati  a  piedi  afciutti .  Gli  Egizj  ve  gli  han- 
no incalzati,  e  fono  reflati  inviluppati  dall'  onde  .  Ecco 
un  racconto  lemplice  e  lenza  ornamento.  Ma  quante  bel- 
lezze, quante  ricchezze  nell'  efpreflione  della  Scrittura  ! 
Non  pugnerei  mai  al  fine,  le  voleflì  efaminarle  tutte  ad 
una  ad  una.  Tutto  il  Cantico  mi  alletta;  ma  quello  luo- 
go mi  rapilce  . 

In  fpiritu  furoris  tui  congregata  funt  aqufi .  Il  Profeta 
nobilita  il  vento  col  dargli  Dio  ilelfo  per  principio;  ed 
anima  l'acque  col  rapprefentarle  capaci  di  fpavento  . 
Per  meglio  defcrivere  lo  fdegno  divino  e  i  fuoi  effetti  , 
prende  l' immagine  dall'  ira  umana  ,  i  vivi  trafporti  della 
quale  fono  accompagnati  da  una  refpirazione  precipitata, 
che  cagiona  un  loffio  impetuofo  e  violento.  Ed  allorché 
quell'ira,  in  una  perfona  potente,  fi  volge  contro  un  ti- 
mido popolaccio,  lo  collrigne,  per  liberarfene,  a  cedere 
il  pollo ,  ed  a  rovefciarfl  tumultuofamente  gli .  uni  fopra 
gli  altri.  Così  al  loffio  del  furor  del  Signore,  l'acque fpa- 
ventate  fi  fono  ritirate  con  precipitazione  dal  luogo  lor 
naturale,  e  fi  fono  ammucchiate  in  fretta  l'una  fopra  l'al- 
tra per  lafciar  palTar  quell'ira  lenza  mettervi  oppofizione  : 
dove  che  gli  Egizj ,  i  quali  fi  fono  prefentati  fopra  la  lua  lira- 
da,  ne  fono  reflati  divorati  come  una  paglia  .  Quella  descri- 
zione dell'ira  divina  fi  ritrova  fovente  nelle  Scritture,  (i) 

(  i  j  Mare  vidft ,  &fugic  ...  Ap-  tione  tua,  Domine,  ab  infpiratione 
parnerunc  for.tes.aquarum  ab  increpa-    fpirùus  ir*  tu* ...  A  fcendu  tum£saIn 
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Jlmaretbaveduta,edhaprefa  la  fuga,.  Si  fono  vedutigli™-^ 
abiti  deir  acque  aprirli  ...  dallo  fìrepito  di  vojtre  minacce , 
o  Signore,  e  dalla  re fpir azione  del  foffio  dell'  ira  voflra.  Il  ibid.v.9. 
fumo  dell'ira  fua  fi  è  alzato:  un  fuoco  divoratore  e  uj  ci- 
to della  fua  bocca  ;  dey  carboni  ne  fono  fiati  accefi  .   Sara 
maraviglia  che  una  tal  ira  rovefcj  ed  irinabiffi  ogni  cola  ? 

Stetti  unda  fluens .  Virgilio  ed  Orazio  hann'  eglino  un 
efpreffione  più  fina  e  più  slegali**?  Stetit  fluens . 

Congregato  funt  abyffl  in  medio  mari.  Quella  e  la  ri- 
petizione j  e  infieme  V  amplificazione  di  congregata 
funt  aqutf.  I.  In  vece  di  congregato,  il  tcfto  origina- 
le ha  coagulato,  cioè  Tacque  fi  iono  rapprefe  econden- 
iate  come"  ghiaccio .  2.  Jlbiffi  dà  un'  idea  molto  più  or- 
renda che  Jlqu<£.  5.  In  medio  mari.  Quella  circoitanza 
ha  grand' enfafi.  Affalifce  l'immaginazione  ,  e  fa  conce- 
pire de' monti  d'acqua  nel  centro  delle  cofe  liquide  rat- 
iodati.  ;  . 

I  due  verfetti  feguenti  fono  di  una  bellezza,  che  non 
fi  può  ammirare  abbaftanza  .  In  vece  di  dire  femplice- 
mente,  come  lo  abbiamo  di  già  offervato  :  Gli  Egizj 
fono  entrati  nel  mare  incalzando  gì'  Iiraeliti  :  il  Profe- 
ta entra  egli  iteflo  nel  cuore  di  que*  barbari  ,  fi  mette 
in  vece  di  elfi,  prende  le  loro  pafTìoni  ,  e  gli  fa  parla- 
re; non  che  in  fatti  abbiano  parlato  ,  ma  perchè  il  de- 
fiderio  di  vendetta,  e  '1  calore  d'incalzare  gì'  Iiraehti 
erano  il  linguaggio  de'  loro  cuori  ;  che  Mosè  loro  ha 
porto  in  bocca  per  variare  ed  accompagnare  colle  loro 
paflìoni  ia  fua  narrazione. 

Dixit  inimicus ,  per  dixerunt  ALgyptii.  Quefto  Angola- 
re 5  quefto  inimicus  ,  fono  pure  di  buon  giifto.'  ^ 

Verfequar  . . .  comprehendam  ...  dividam  fpolia ,  ire. 
Si  legge  e  fi  vede  in  quefte  parole  una  vendetta  ienfi- 
bile  5  dalla  quale  fi  fente  eccitarfi  leggendo .  V  Autor 
facro  non  ha  pofta  congiunzione  ad  alcuno  de'  lei  ver- 
bi che  compongono  il  difeorfo  del  foldato  Egizio,  a  fi- 
ne di  dar  maggiore  vivacità,  ed  efprimere  più  al  na- 
turale la  difpofizione  di  un  uomo  pieno  di  paflìone ,  che 
difeorre  fra  fé  ,  e  non  fi  mette  in  pena  di  mettere  li- 
moni  e  congiunzioni    ne'  fuoi    penfieri  ,   che  domandano 

libertà.  ■:& 

Ogni 

ira  cjus;  &  ignis  a  facic  (Heb.  ex  ore)   ejus  exarfit!  carbones  fuceenfi 

fune  ab  eo . 
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Ogni  altro  farebbe/i  fermato  in  quello  :  ma  Mosè  più 
fi  avanza;  Impkbitur  anima  mea.  Potea  dire  ,  dividam 
fpolia,  iy  iis  me  implebo.  )Azimplebitur  anima  mea ,  ce 
lo  rapprelenta  foprabbondevole  di  fpoglic ,  e  notante 
nella  gioja. 

Trarrò  dal  fodero  la  mia  fpada  ;  la  mia  mano  gli  [ve- 
nera .  Così  efprime  la  Volgata .  Evaginabo  gladium  meum  ; 
interficiet  eos  manus  mea.  La  rifleffione  che  fegue,  fiip^ 
pone  quefto  lenip ,  ed  è  affai  bella  .  Il  piacer  di  frena- 
re i  lcrp  nemici  non  è  meno  ienfìbile ,  che  quello  di 
fpogliarli.  Vediamo  come  tocchi  quello  luogo.  Potea 
dire  in  una  parola  :  eos  ìnterficiam  :  gli  frenerò  ;  ma 
quello  iarebbe  troppo  prello  parlato  :  lor  proccura  il  pia- 
cere di  una  lunga  vendetta  .  Evaginabo  gladium  meum: 
Trarrò  dal  fodero  la  mia  fpada .  Che  immagine  !  ella  fa 
anche  impreflìone  negli  occhi  del  Lettore.  Interficiet  eos 
manus  mea:  la  mia  mano  gli  fvenera. 

Quello  manus  mea3  è  di  una  bellezza  che  da  me  non 
può  esprimerli  .  Si  vede  in  quella  eipreffione  un  loldato 
iicuro  della  vittoria.  Si  vede  che  confiderà  ,  muove  ,  e 
mifura  il  luo  braccio.  Io  tremo  pegli  figliuoli  d'Ifrae- 
Ie.  Gran  Dio,  che  farete  voi  per  falvarli  ?  Ecco  un  di- 
luvio di  barbari ,  che  corrono  furibondi  alla  vendetta  ed 
alla  vittoria.  Tutte  le  iaette  di  vollro  fdegno  poffon  el- 
leno effere  iufficknti  per  arrellare  i  volln  nemici  .«?  Id- 
dio foffla^,  e  '1  mare  gli  ha  di  già  inviluppati.  Flavit 
fpiritus  ejus ,  &  operuìt  eos  mare» 

Bifogna    confeffare    che    quella    rifleffione   è  molto  vi- 
va,   molto    eloquente,    e    molto    adattata    a    formare    il 
gullo  ,    e    per    quella    ragione    ho    creduto    non  doverne 
privare  il  Lettore.  Ma  fon  obbligato  ad    avviiare  che '1 
tello  Ebreo ,  in  vece  d' interficiet  eos  manus   mea  ;    ha  , 
pojftdere  faciet  eos  manus  mea:  poffeffioni  reftìtuet  eos  ma- 
nus mea.  Il  che  potrebbe  effer  tradotto  così  :  lamia  ma- 
no fé  ne  renderà  padrona  j  la  mia  mano  me  li  renderà  di 
nuovo  f oggetti  ;  la  mia  mano  mi  rimetterà  ìnpoffeffo  de' fug- 
gitivi .  In  fatti  quello  era  il  vero  motivo  che  fpigneva  2,\i 
Egizj  ad  incalzare  con  tanto  ardore  gli  Ebrei  :  la  floria  vi 
è  formale  :  Fu  detto,  al  Re  degli  Egizi ,  che  gli  Ebrei  fé 
ìxod.i4.  y?  eran  fuggiti  .Ideilo  ftejjo  tempo  il  cuore  di  faraone  e  de' 
fuoi  fervi  cambiojft  verfo  quefto  popolo ,  e  di/fero  :  Jl  che 
abbiamo  penfato  di  lafciar  andare  così  gV  Ij "rottiti ,  affina 

che 


Ddla  Sacra  Scrittura.  311 

che  non  ci  fofTero  pia  f oggetti f  L'intenzion  di  Faraone  e 
de'  Cuoi  ufficiali  non  era  dunque  d>  uccidere  e  fterm^e 
«l'Ifraeliti  ;  avrebbono  operato  contro  4  lor  interrile  . 
ma  penfavano  colìrignerli  coli"  armi  alla  mano  a  rientrare 
nella  fchiavitu,  ed  a  ritornare  alle  pubbliche  fatiche  del 

l0parre°(reereVaancò0r;  „na  Snellezza  in  ourih  cf^ef-  ***■* 

fione:  La  mia  mano  me  li  renderà  di  nuovo  j oggetti .   Il 
Dio  degl'  Israeliti  fi  era  vantato  eli  trarre   il    fuo    popolo 
dalla  prigionia  degli  Egizj,  e  di  liberarlo  dalla  dura  fer- 
viti! colla  forza  del  fuo  braccio;  Educam  vos  deergaftu- 
lo  Agyptiorum  ,   <&>  eruam   de  fervitute,  ac  redimam  in  J£*J- 
brachioexcelfo:  Avea  fatto  dire  più  volte  a  Faraone  eh 
eorli  avrebbe  ftefa  la  fua  mano  fopra  di  ha,  fopra   i  luoi 
fe^rvi,  fopra  le  lue  campagne,  (opra  i  fuoi  bcttiami  :  che 
ben  gli  farebbe  vedere  ch'erto  era  il  Padrone  e  1  Signo- 
re,  (fendendo  la  lua  mano  fopra  tutto  l'Egitto  ,    e   libe- 
rando il  fuo  popolo  dalla  fchiavitii.  Scient  JEgyptn,  quia 
evo   fum   Dominus  ,   qui  extenderim   manum  meam  fuùer  «    •* 
kwtum,  &  eduxerim  filios  Ifrael  de  medio  eorum.  Qui 
l'Egizio,  che  il  crede  già  vincitore,  mfulta  al  Dio  degli 
Ebm.  Sembra  rinfacciargli  la  debolezza  del  fuo  braccio, 
e  la  vanità  di  fue  minacce.  Oppone  la  fua  mano  a  quella 
di  Dio;  e  dice  a  feiteflo,  ebbro  di   una  gioja  iniolente , 
e  trafportato  da  una  folle  confidenza;  Checche  ne   abbia 
detto  il  Dio  d'Ifraele  ,  la   mia   mano  me  h   renderà  di 
nuovo  foggetti.  ;     .,.„.._  .   .. 

vivete  fo fiato,  e 7  mare  gli  ha  innabiffati.  Sono  caduti  ^  la 
in  fondo  alt  acque  violenti,  come  una  majfa  di  piombo, 

vivete  focato,  e  7  mare  gli  ha  innabifìati .  Mose  po- 
tea  meglio  efprimere  la  portanza  di  Dio  ì-  Non   fa   altro   , 
che  forfore  per.  innabiflare  a  un  tratto  innumerabili  trup- 
pe. Ecco  quello  che  fi  dinomina  il  vero  fublime. 

Il  Fiat  lux  ir  faBa  efi  lux  ;  vi  ha  egli  cola  più  grande  ì 
E  7  mare  gli  ha  ìnnabijfati.  Quante  cofe  in  tre  paro- 
le ]  Operuit  eos  mare .  Che  fobrietà  di  termini  !  Che  fol- 
la d' idee  !  Qui  fi  può  applicare  quanto  dille  Plinio  del 
Pittore  Timante.  In  omnibus  eius  operibus  plus  ìntelh- 
gitur,  quam  pingitur  .  ...  ut  oftendat  etiam  quo  ocau- 

CVni  altro  che  Mosè  avrebbe  data  la   libertà   alla^  fua 
immaginazione  .  Ci  avrebbe  fatto   una  lunga  dinumera- 
Tomo  IL  X  "Q- 
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zionc  di  cofe    e  delk  defezioni  «ripide  ed  inutili     A 
vrebbe    refo    efaufto    tutto    il  foretto       e  mn  «  r 

cicaleccio,  e  con  aerile  d*™^0,^0^^ 
la  fua  materia,  e  fiancato  il  Lettore.  Ma  qui  IddTo  fóf 
fia,  ti  mare  ubbidifce,  cade  fopra  gli  E-izf'  ecco  .  <■  »  ■ 
ingoiati:  Vi  fu  mai  cofa  si  piena,  "sì  viva  cfanm  > 
Non  vedete  intervallo  fra  /fortio  V&\  »  ^ 
prodigio  eh  egli  opera  per  fai  vare  il  fuo  popolo.  S 
fpmtus  ejus,  &  operuit  eos  mare. 

Sono  caduti  in  fondo  all'acque  violenti  come  unamalTa 
J,  piombo  .Confidente    bene    quell'ultima   efpreffione 
che  a,uta  1  immagmaz-one  ,    e  dà  V  ultima  mano  al   ?aV 
conto. 

CW  /y^/;  Dei  e"  fimile  a  voi  >    (Tèi  è  fimile  a  voi  eh» 
t.  il.  fate  compare  la  vofira  fantita    con  ifpindore  ,  che  me. 
mate  dt  effer  lodato  con  orror  religiofo,  e  ledi  cui  opere 
%  ». fono  tanu  prodtgj?  Uvete  fiefa  lavoflra  mano,  e  laVeZ 
ra  gli  ha  divorati.  _ 

Queft'ammirabil  racconto  è  feguito  da  un  ammirabil 
contraccambio  di  lodi  La  grandezza  del  miracolo  do- 
mandava quella  vivac.ra  di  fentimento  e   di  gratitudine  . 

Lff         T  ffdamare  >   e  non  ««»   come  fuor  di   fo! 
ftelfo  a  villa  di  tanto  miracolo.'  Interrogazione  ,  compa- 

"on^ed  S^'  tUUe  ^^4-    S'fSK: 

JlT'tv  'H"&**i  &"•  Q"i  è  imponibile  r  imi- 
tate lo  (hle  vivo  e  concilo  del  Tello,  che  ha  tre  picco, 
li  membri  feparati  gh  uni  dagli  alto,  fenza  unione  "ed 
ognuno  de' quali  è  comporto  di  due  parole  affai  brevi 
Magmficus  in  fanBuate ,  terribilis  laudibus  ,  faciemmì- 
rabtha  Non  e  più  facile  di  tradurne  il  fenfi,  ,  quaC 
que  eftenfione  fi  predi  alla  verfione;  ,1  che  per   altro  "a 

fuoco  fdlVvag^'  d°Ve  *??**>*   Pi-  ì 

*S&g.*SR  «^LlfSa    prore 
zione  patente  che  Iddio  doveva  avefdel fuo  notlf  A 
pò  averlo  tratto   dall'Egitto    Tulto  vieni  P  ?a  ?' 
Sini  vive  ed  aftettuofe  ?  Non  fi  %  £& 7  debbaTm" 
mirar  d.  vantaggio  in  quella  predizione  ,  o  la  tenerezTa" 

di 
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di  Dio  verfo  il.  fuo  popolo,  del  quale  fi  contenta   dive- 
nire la  guida  e  '1  condottile,    confervandolo  in  tutto  il 
fuo  viaggio,  come  lo  dice  in  altro  luogo,  aggiùfa  della 
pupilla  del  fuo  occhio,  e  portandolo  iopra  le,  -fu e  (pal- 
le ,   come  1*  aquila   fi  carica   de' fuoi  aquilotti  :  o  la  fua 
formidabile   pofTanza,  che  facendo    camminare  avanti  ad 
e(Ta  il  terrore  e  lo  fpavento ,  gela  per  lo  timore  tutti  1 
popoli  che  potrèbbono  opporfi  al  palfaggio  degl*  Ifraeli- 
ti ,  e  gli  rènde  immobili  come  un  fallo  :   o  in  fine  1*  at- 
tenzione maravigliofa  di  Dio  nel  farli  abitare  d' una  ma- 
niera ferma  e  permanente  nella  Terra  prométta ,  o  piut- 
toflo  nel  piantarli  in  ella  :  plantabìs  in  monte  htfreditatis 
tufi:  efpreflione  energica,  e  che  fola  riduce   a  memoria 
quanto  la  Scrittura  dice   in  tanti   luoghi   della    cura  che 
Iddio    avea   prefa   di  piantar   quella  vite  diletta,  di  irri- 
garla ,  di  farla  crefcere ,  di  circondarla    di  folle  e  di  fìe- 
pi,  di  moltiplicare  e  di  dilatare  i  fuoi  tralci  fecondi. 

Il  Signore  regnerà   ne  W  eternità  ^  ed  oltre  tutti  i  [eco-  ir.  18. 
//.  Terche  Faraone  e    entrato   nel  mare   co  fuoi   carri  e  19, 
còlla  fua  cavalleria:  e  7  Signore  ha  "fatto  ritornare f opra 
di  effi  P acque  del  mare:  ma  i  figliuoli  d' Ifraele  fonopaf- 
fati.nel  mezzo  di  elfo  a  piede  afciutto. 

Quella  è  la  conclusone  di  tutto  il  Cantico,  colla  qua- 
le Mdsè  promette  a  Dio  in  nome  di  tutto  il  popolo  un' 
eterna  gratitudine  per  lo  fegnalato  beneficio  col  quale 
lo  ha  liberato. 

Quella  conclusione  fembrerà  forfè  troppo  femplice  , 
in  paragone  con  quanto  ha  preceduto.  Ma  io  riconolco 
per  lo  meno  altrettanto  artificio  in  quella  femplicità  , 
quanto  in  tutto  il  rello.  In  fatti  dopo  aver  morti  ed  e- 
levati  gli  animi  con  tante  grandi  efpreflìoni,  e  con  fi- 
gure tanto  violenti,  la  giulla  mifura  dell*  arte  voleva  , 
eh'  egli  terminalTe  il  fuo  Cantico  con  una  femplice  e 
chiara  èfpofìzione,  tanto  per  dar ripofo agli  animi,  quan- 
to per  lor  far  comprendere  fenza  figure,  lenza  rigiri,  e 
fenza  imbarazzi  la  grandezza  del  miracolo  che  Iddio  avea 
fatto  in  lor  favore. 

Ll  ufeita  del  popolo  Ebreo  dell*  Egitto  ,  è  '1  prodi- 
gio più  maravigliolo,  che  Iddio  abbia  fatto  nell'  antico 
Teilamento  .  Egli  lo  riduce  a  memoria  in  mille  occa- 
fìoni  :  ne  parla ,  s*  è  permeilo  1*  efprimerli  di  quella  ma- 
niera,  con    una   fpezie   di  compiacenza:    lo  dà  xome  la 

X     2  prò- 
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prova  più  patente  della  forza  onnipotente  dui  fuo  brac- 
cio. In  fatti  non  è  quello  un  fol  prodigio,  ma  una  hm- 
ga  continuazion  di  prodigi,  gli  uni  più  ammirabili  de- 
gli altri  .  Era  ben  giudo  che  la  bellezza  del  Cantico 
desinato  a  confervar  la  memoria  di  quel  miracolo,  cor- 
rifpondefte  alla  grandezza  dell'  avvenimento  :  e  quello 
non  poteva  elter  d'altra  maniera,  perchè  lo  Hello  Dio 
eh'  era   1*  autor   de'  prodigi,  lo  era  parimente  del  Can- 


tico 


Ma  qual  bellezza,  qual  grandezza,  qua!  magnificen- 
za non  vi  feorgeremmo,  fé  ci  folte  concefTo  il  penetra- 
re ne  fenfi  mifleriofi  nafeofìi  fotto  il  velo  e  fotto  la 
feorza  del  grande  avvenimento?  Perchè  non  lì  può  non 
convenire,   che   1'  ufeita    dell'Egitto  copra  e  rapprefen- 

i.   Cor.  ti  altre  liberazioni.^  L'autorità    di    S.  Paolo,    e    di  tutta 

la  tradizione,    e  le  orazioni  della  Chiefa  ci  obbligano  a 

vedervi  la  libertà ,  che  '1   Crilliano    acquilla    coll^acqu* 

del  Batte/imo  ,  e  la  Aia  liberaziane  dal  giogo    del  Prin- 

Apoc.  cipe  del  mondo  .  L'ApocalifTe  fa  un  altro  tifo  di  quest* 

*J.  4.  avvenimento  ,  inoltrandoci  coloro  i  quali  hanno  vinta  la 
beflia  ,    tenendo    in  mano  V  arpe  di  Dio ,  e  cantando  il 

cantatcsCantlC0  dl  Mo?è  fervo  di  Dio>  e  ']  Cantico  dell' Agnel- 
cantica  lo,  dicendo:  Signore  Dio,  le  voilre  opere  fono  grandi 
fcr^Sri*  maraYi.?Iiofe\  ec-  °ra  come,  fecondo  la  Scrittura  ,  i 
'miracoli  della  feconda  liberazione  Imperarono  infinitamen- 
te quelli  della  prima,  e  ne  cancellarono  affatto  la  me- 
moria, così  fi  può  giudicare  che  le  bellezze  del  fenfo 
fpirituale  di  quello  Cantico  cancellerebbono  quelle  del 
lenfo  Itòrico. 

Tali  miracoli  fuperano  di  molto  le  mie  forze,  e  non 
entrano  nel  difegno  di  quest'opera,  nella  quale  mi  fono 
propollo  di  formare  il  gullo  de'  Giovani  ,  per  rapporto 
all' eloquenza.  Quefl'  efplicazione  tei  Cantico  di  Mosè 
può  contribuirvi  più  che  ogni  altra  cola.  Ho  creduto 
coll'eiporre  quella  parte  della  Sacra  Scrittura  cosi  espli- 
cata, di  fare  al  pubblico  un  prefente,  che  gli  folte  gra- 
to. La  modellia  dell'autore  l'avea  tenuta  come  Seppel- 
lita fralle  tenebre  :  non  farà  difearo  che  la  giufta  Grati- 
tudine di  un  difcepolo  pieno  di  rifpetto  per  la  memoria 
del  fuo  maeflro,  la  faccia  ufeire  alla  luce.  Alla  qualità 
di  maeflro  aveva  unita  verfo  di  me  quella  di  padre  , 
avendomi  Tempre  amato  come  fuo  figliuolo.  Avea  prefo 

nelle 


beth  Sacra  Scrittura:  525 

nelle   Gaffi   una   cura    particolare  cT  iitruirmi  \  desinan- 
domi lino  da  quel  tempo  per  fuo  fuccelfore  ;  e  lo  fono 
itato  in  fatti  nella  feconda,  in  Rettonca  ,    e. nel  Colle- 
gio Reale  .    Pollo  dire   fenz'  adulazione  che  mai  alcuno 
non  ha  avuto  maggior  talento  di  lui  per  far  cqnofcere  i 
Jffòghi  piti  beffi '**dfeir  opere "dègir  autori  ,   e  per  mettere 
in  emulazione  la  Gioventù.  L'orazione  funebre  di  M.ìf 
Cancelliere  il  Tellier,  ch'egli  pronunziò  in  Sorbona ,  è 
eh'  e'i'ninica    compofìzione  In  pirofa    ch'egli   abbia  per- 
rheflb  folfe  impre'lTa  ,   balta  per  inoltrare   fino  a  qual  fe- 
sffìo  egli  abbia  ptffTata  la  dilicatezza  del  fuo  guito  ;  ed  i 
verfi,  che  abbiamo  dMui',  poffono  eflere  ltimati  per  tm 
modello  in  quello  genere  di  compolìzione .  Ma  era  anche 
più  ftimabile  per  le    qualità   del  cuore  ,    che   per  quelle 
dell'intelletto  .    Bontà  ,    femplicità  ;    *  modeltia,  aliena- 
zione da  ogni  interelfe,  difprezzo  delle  ricchezze  ,    ge- 
nerolìtà  portata  lino  all'  eccelfo  ,  fono  ltate  il  fuo  carat- 
tere. Non  lì  approfittò  della  confidenza    intera    che  un 
potente  *  Miniftro    aveva   in    elfo  ,   che    per  far  piacere  *  Non. 
agli  altri  .    Quando    mi   vide  principale  nel  Collegio  di  voluto1 
Beauvais,  facrificò  con  bontà  verfo  di  me  ,    e  per  amo-  accor- 
re del  ben   pubblico    duemila    feudi   per   farvi    delle  ri-  ^effere 
parazioni,  e  degli    abbellimenti   neceffarj  .    Ma   gli   ulti- detto 
mi  anni  di  fua  vita  ,    benché    partati    nella    folitudine   e  *c"°jr 
nell'  ofeurità,  hanno  cancellato  tutto  il  retto.  In  elfi  fé-  niverftJ* 
parato   da   ogni    compagnia  ,   unicamente   applicato   allo  tà . 
lludio  della  Sacra  Scrittura  ,   nella    quale    aveva  iempre  L*J^^* 
ritrovate  le  lue  delizie,  avendo  di  continuo  nella  men- 
te il  penfiero  della  *  morte  e  dell'eternità  ,  lì  confacrò 
affatto  al  fervizio  de'  poveri  fanciulli    della  Città  .    Fece 
loro  fabbricare  una  fcuola,  forfè  la  più  bella  che  lìanel 
Regno  ;  e  fondò  la  rendita  per  un  maeftro  deltinato  alla 
loro  irruzione .  Egli  ItelTo  ne  teneva  il  luogo  ;    affifteva 
ipeflilfimo  alle  loro  lezioni;  ne  avea  quali fempre  alcuni 
alla  fua  menfa  ;  ne  veftiva  molti  ,   diftribuiva    a   tutti  in 
certi  tempi  determinati  diverfe   ricompenfe   per  dar  loro 
coraggio;  e  la  fua  più  dolce  confolazione  era  il  penfare 
che  dopo  la  fua  morte  farebbono   per    elfo    lui    la  ftelfa 
orazione,  che'l  famofo  Gerfone,  divenuto  per  fua  umil- 
tà mae- 

*  Ha  data  al  pubblico  una  raccolta  edificaxione  fopra  la  morte,  tratti 
di  dirotti  j  che  aveva  fatti  fcpt -a  lue-  dalie  proprie  parole  della  Scrittura 
Jìo  /oggetto  t  intitolata  :  Veritieri  di     Sacra,  e  dei  Santi  Padri. 
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tà  maeflro  di  fcuola  in  Lione,  avea  domandata  col  fuo 
teitamento  a  coloro  de'  quali  avea  prefa  la  cura  .  Mio 
Dio,  mio  Creatore,  abbiate  pietà  del  voflro povero  fervo, 
Giovanni  Gerfon£.  Ha  avuta  la  felicità  di  morirpovero 
in  gualche  maniera  in"  mezzo  a^poveri  ^fìenSo  nàte  le 
facoltà  che  gli  reltavanó  appena  iurhcienti""per  una  fòrT- 
Sazione,  che  aveajatta  di  Sorelle  della  Carità  per  iftrui- 
re  le  fanciulle ,  è  per  prerider~cura  degl'"  interrili .  l^rego 
il  Lettore  perdonarmi  quèfta  digreflìone,v  elle  la  mia  te- 
nera  gratitudine  verfo  un  maeftro  ,  cui  ho  tante" obbii- 
gazioni,  dee  render  degna  di  fciiia. 
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